Istituto Papirologico 
«G. Vitelli» 


COMUNICAZIONI 


dell Istituto Papirologico «G. Vitelli» 


12 


| 
a cura di 


Guido Bastianini 
Simona Russo 


r j 


PRESS 


Edizioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» 


BE 


EDIZIONI DELL'ISTITUTO PAPIROLOGICO 
«G. VITELLI» 


Collana diretta da 


Guido Bastianini — Università di Firenze 


Comitato Scientifico 


Jean-Luc Fournet — Collège de France 
Alain Martin - Université Libre de Bruxelles 
Gabriella Messeri — Università di Napoli Federico II 
Franco Montanari - Università di Genova 
Rosario Pintaudi — Università di Messina 
Dominic Rathbone - King's College, London 


COMUNICAZIONI 


dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» 


12 


a cura di 
Guido Bastianini 
Simona Russo 


FIRENZE UNIVERSITY PRESS 
2015 


Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» : 12 / a 
cura di Guido Bastianini, Simona Russo. — Firenze : Firenze 
University Press, 2015. 

(Edizioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» ; 5) 


http://digital.casalini.it/9788866559184 


ISBN 978-88-6655-917-7 (print) 
ISBN 978-88-6655-918-4 (online) 


Progetto grafico di Alberto Pizarro Fernández, Pagina Maestra snc 


Certificazione scientifica delle Opere 

Tutti i volumi pubblicati sono soggetti ad un processo di referaggio esterno di cui sono responsabili 
il Consiglio editoriale della FUP e i Consigli scientifici delle singole collane. Le opere pubblicate nel 
catalogo della FUP sono valutate e approvate dal Consiglio editoriale della casa editrice. Per una 
descrizione più analitica del processo di referaggio si rimanda ai documenti ufficiali pubblicati 
sul catalogo on-line della casa editrice (www.fupress.com). 


Consiglio editoriale Firenze University Press 
G. Nigro (Coordinatore), M.T. Bartoli, M. Boddi, R. Casalbuoni, C. Ciappei, R. Del Punta, A. Dolfi, V. 
Fargion, S. Ferrone, M. Garzaniti, P. Guarnieri, A. Mariani, M. Marini, A. Novelli, M. Verga, A. Zorzi. 


© 2015 Firenze University Press 
Università degli Studi di Firenze 
Firenze University Press 

Borgo Albizi, 28, 50122 Firenze, Italy 
www.fupress.com 

Printed in Italy 


PREMESSA 


Questo dodicesimo fascicolo delle nostre Comunicazioni, che (ci tengo a 
ribadirlo) non sono una rivista, ma una serie, si presenta esplicitamente diviso 
in tre parti: la prima è riservata alle edizioni di testi, che appartengono alla 
collezione dei PSI — ma non solo — ; nella seconda sono raccolti articoli vari di 
argomento sia letterario sia documentario; la terza è costituita dalla Chronique 
de Lexicographie Papyrologique de la vie matérielle <Lex.Pap.Mat.>, una novità 
assoluta, che Jean-Luc Fournet e Simona Russo presentano a p. 127 s. 

Seguiranno presto, mi auguro, altri fascicoli di Comunicazioni, che si 
affiancheranno alle altre iniziative editoriali dell'Istituto «Vitelli», in primis la 
serie dei PSI, di cui è ora in preparazione il XVII volume (che si spera possa 
comparire entro il prossimo 2016), e la serie “Scavi e Materiali”, di cui è 
prossima una nuova uscita (Antinoupolis III). 

Quanto a me, avendo ormai raggiunto i settant'anni, col 31 ottobre 2015 ho 
concluso il mio servizio all’Università di Firenze. 

Nuovo direttore dell'Istituto «Vitelli» sarà la collega Daniela Manetti, che 
con la sua competenza e la sua capacità di iniziativa saprà dare nuovo 
impulso alla vita del «Vitelli», al suo staff istituzionale e a tutti i volenterosi 
che a vario titolo vi collaborano; a questo gruppo sarò felice e onorato di 
appartenere anch'io, finché le forze mi sostengano: dckimov v mocci kai 


6pOoerûc Gv’ óiuÀov, come direbbe Posidippo. 


G.B. 


11 novembre 2015 
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TAVOLE I-XIX 


EDIZIONI E RIEDIZIONI DI TESTI 


Questa parte del volume è riservata ad accogliere edizioni e riedizioni di testi: in 
particolare si trovano qui editi dieci testi nuovi e quattro già precedentemente 
pubblicati, tutti conservati a Firenze, per lo più presso l’Istituto Papirologico, ma 
anche presso la Biblioteca Medicea Laurenziana (nn. 1, 2 e 7). 

Questa sezione comprende anche l'edizione di due frammenti del Museo Egizio 
del Cairo, curata da Marwa M.E. El-Alfy, e una nuova indagine sul cosiddetto Papiro 
dell'Archivio di Stato di Firenze, con la revisione completa del testo. 

Gli indici di tutti i papiri qui presentati sono posti alla fine del volume (pp. 195- 
207). 
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Dai Papiri della Società Italiana 


Viene qui presentata l'edizione di quattordici testi, quattro dei quali, in realtà, sono 
già comparsi nella serie dei PSI: 1= PSI VII 865; 2 = PSI VII 866; 7 = PSI VII 778; 13a-b 
= PSI XIV 1425 recto e verso. 

Per tutti, a somiglianza dei volumi precedenti, proponiamo di adottare la sigla PSI 
Com12 1-14. 
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1. LISTA DI BENI 


BML inv. 19170 TavolaI 
? cm 6,1 x 26,6 III° 


Ed.pr.: PSI VII 865 (1925) 

Bibliografia: BL VI, p. 181; BL XI, p. 248; Pap.Lugd.Bat. XXIa, pp. 63 e 156; I papiri 
dell'Archivio di Zenon a Firenze, Firenze 1993 (Pap.Flor. XXIV), p. 98, Tav. CXVI; 
vedi anche la scheda relativa in PSIonline 


La revisione complessiva di questo frammento dell'archivio di Zenone, 
solo parzialmente trascritto nel VII volume della serie dei PSI col n. 865, ha 
permesso di progredire nella lettura e nella più generale comprensione del 
testo. Il manufatto è stato restaurato da Rosario Pintaudi e Diletta Minutoli 
che qui ringrazio. 

La prima edizione leggeva più o meno la metà del testo, e precisamente i 
rr. 3-8, 12-14 e 21-24 (righi che ora, dopo il restauro sopramenzionato, devono 
slittare di una unità nella numerazione), e definiva il testo genericamente 
come «Frammenti di 24 righi, con nomi per lo più di indumenti». La scheda 
del catalogo della mostra I papiri dell'Archivio, p. 98, presentava il documento 
come «Frammento di conto», evidenziando che le parole presenti riguardavano 
perlopiù indumenti. 

In effetti il testo restituisce molte denominazioni di indumenti in 
nominativo, quasi sempre disposte una per rigo; e bisogna anche osservare 
che la presenza di accessori particolari (rr. 9, 12 ?, e forse anche 8) farebbe 
pensare che il documento riguardasse non soltanto indumenti di uso 
quotidiano, ma anche abiti e accessori militari, o da parata, o comunque di 
carattere tecnico. 

In ogni caso non possiamo stabilire con certezza se si trattasse di una 
semplice lista, o piuttosto di un conto economico: il testo infatti non è 
completo, e quel che resta trova paralleli adeguati nell'uno e nell'altro genere 
(cfr., per es., la celebre lista di abiti P.Cair.Zen. I 59092, o P.Cair.Zen. IV 59778, 
un breve conto che enumera beni, alcuni dei quali sono citati anche qui). 

Del foglio originario sopravvive il margine sinistro, sia pure solo 
parzialmente, e probabilmente quello inferiore (del quale dovrebbero far 
parte i circa 4 cm di superficie papiracea che allo stato attuale risultano non 
scritti), ma manca la parte iniziale, e, soprattutto, quella destra. 
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Dunque, è possibile che sulla destra il testo continuasse, anche se non di 
molto come farebbe pensare la presenza dell'aggettivo dAMoc (rr. 3, 21, 23), 
chiaramente riferito allo stesso genere di indumento indicato nel rigo 
precedente; ed è possibile che la parte perduta tutt'al più contenesse una 
qualche specificazione del nome precedentemente indicato, ma soprattutto il 
numerale di riferimento, che poteva presentarsi in modo saltuario o 
sistematico, e/o il valore economico. 

Ad un conto economico farebbe pensare la forma verbale del r. 15 (éxew), 
adatta ad indicare la componente del conto relativa all’avere, e la presenza 
della preposizione sic (rr. 13 e 14, forse da integrare anche ai rr. 10-12: cfr. note 
di comm.), anche altrove usata per indicare la destinazione di un pagamento. 

Quanto all'aspetto fisico, si tratta di una stretta striscia di papiro scritta sul 
recto e col verso bianco, nonostante qualche piccola macchia o sbavatura di 
inchiostro. È visibile una kollesis a ca. 1,5 cm dal bordo destro; in vari punti le 
fibre della superficie scritta sono saltate proprio in coincidenza della kollesis. È 
interessante notare che si tratta di una kollesis cosiddetta ‘inversa’, e inoltre 
collocata sulla parte (attualmente) destra del foglio: queste due caratteristiche 
non sono frequentissime nell’utilizzazione del foglio, stando all'analisi 
condotta da G. Messeri Savorelli - R. Pintaudi, L’utilizzazione del materiale 
scrittorio nei documenti dell'archivio di Zenon, ZPE 100 (1994), pp. 195-198 (che 
però non menzionano questo frammento). 

La scrittura non risulta particolarmente curata, ma è caratterizzata da 
alcune lettere tipiche, come l'omega con la seconda pancia molto appiattita, e, 
soprattutto, l’omicron con chiusura ad occhiello molto vistoso, come si ritrova 
anche in altri documenti dell'archivio (cfr., per es., PSI VII 860 e 861). 


[1.1 

nodéov E[edyoc 
AO no[ôéwv Cedyoc 
xhapde ..[ 

5 yipidotòe | 
Oépıctpoc pal 
iuátiov Ag[ 
Covars .[ 
EvEtcTNRI 

10 [ ]uav.[ 

LY sect 
[ el 
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gic pitov [ 

gic cnuéa | 
15 éyew [ 

kal Znv [ 

Nav, .[ 

— tac [ 

[ Jtove [ 
20 [Jan [óc 

Án xMapôc 

xmov oh [ 

didAoc XIT[OV 

dépictp. .[ 
25 [ Ja [ 


[ ]una coppia di calzini [ ], un’altra [coppia di calzini ], una chlamys [ ], con 
le maniche [ ], estivo [ ], un himation [bianco? ], 6 cinturoni (?) [ ], balteo [ ], 
per filo [ ], per clavi (?) [ ], avere [ ], e Zen[one (?) ], Nikan[? |], fino a [ ], 
una chlamys | ], un’altra chlamys [ ], un chiton [ ], un altro chiton [ ], estivo [ ] 


2 e 3. La giusta riposizionatura di poche fibre ripiegate ha permesso la lettura del r. 
2, nel quale, a mio avviso (piuttosto che il gen. pl. del femminile modéa, su cui cfr. M. 
Hasitzka, “Dessous” und Obergewänder. Quellen zur Kleidung der Kopten, in Das Alte 
Agypten und Seine Nachbarn. Festschrift zum 65. Geburtstag von Helmut Satzinger, Krems 
2003, pp. 217-218), sarà opportuno vedere il gen. pl. (sia pure in forma errata) di 
modetov, “calzino” (su cui cfr. anche S. Russo, Le calzature nei papiri di età greco-romana, 
Firenze 2004, pp. 140-143): a tale ipotesi, infatti, indirizzano sia le caratteristiche della 
citazione, sia la presenza della medesima forma errata in un altro testo zenoniano, 
P.Cair.Zen. IV 59778, 5, anch'essa interpretata in questo modo dall'editore (cfr. indice, 
p. 275, s.v.). 

4. yAapvc [ ed.pr. 

5. xpwôotoc [ ed.pr.; L. yepidatéc. Dopo il sigma si vede forse una traccia in alto a 
destra, a meno che non si tratti di una macchia di inchiostro. Quanto al termine, cfr. 
anche J.-L. Fournet - S. Russo, Pap.Congr. XXVII, in progress: anche qui, come per tutte 
le altre attestazioni, l'aggettivo dovrebbe essere riferito ad un tóv (forse perduto 
nella lacuna del r. 4?), perché le ‘maniche’ si addicevano più ad una veste che ad un 
mantello (yAapdc). 

6. Bepictpa coa[ipornpec ? ed.pr. (sul significato di cpaipomip e termini affini, cfr. 
Russo, Le calzature, cit., pp. 130-134). Dopo il theta iniziale si osserva un piccolo spazio 
bianco con un punto di inchiostro certamente non intenzionale. A dispetto della 
lettura proposta nell’ed.pr., la desinenza -oc mi pare certa, anche se non risulta mai 
documentata una forma aggettivale (Ogpictpoc) se non quella sostantivata al genere 
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neutro (anche nella forma diminutiva): cfr. P.Heid. VIII 420, p. 308, nota a CI 9; e quel 
poco che segue, ga-, purtroppo non porta verso nessuna direzione (non esiste alcun 
aggettivo o sostantivo adeguato, almeno stando all'indice generale di Pap.Lugd.Bat. 
XXIb, pp. 739-740). Certamente, però, la presenza di yipiòotéc al precedente r. 5 
farebbe pensare ad un parallelo fra abiti invernali (dotati di maniche) ed estivi, 
cosicché si potrebbe pensare ad una sorta di composée di un mantello e due abiti, uno 
più pesante e uno più leggero, che potrebbe ricomparire anche ai rr. 22-24 (cfr. oltre). 

7. matov el ed.pr.; ma appare chiaramente leggibile l’omicron chiuso con un ricciolo 
in alto a destra, simile alla forma presente nei rr. 6, 13, 22, 23. Potrebbe seguire Xe[vkév, 
come, per es., in P.Cair.Zen. I 59092, 18. 

8. Cavat s «[ ed.pr. Il segno dopo zonai è chiaramente uno stigma: cfr., per es., PSI V 
528, 8, dove è tracciato nello stesso modo. 

9. Evpict[ ] [ ed.pr.; Everct[fip (1. Eupictip) Reekmans (BL XI, p. 248). Il termine ha 
poche altre attestazioni, tutte dall'archivio zenoniano: P.Cair.Zen. I 59035, 2, PSI IV 
341, 6 e PSI VII 866, 9 (cfr. oltre, n. 2), e indica il ‘cinturone’ usato per tenere la spada. 
Dunque doveva trattarsi di un accessorio di pelle piuttosto che di stoffa, anche se, 
delle altre attestazioni, le ultime due citano Épictip insieme ad altri indumenti, e, in 
particolare PSI IV 341 rappresenta una lettera di “autopromozione pubblicitaria’ di una 
famiglia di tessitori che enumerano le varie tipologie della merce di loro produzione. 

10-12. La superficie è talmente rovinata che nessuna proposta puntuale può essere 
avanzata, ma è possibile che questi righi fossero tutti introdotti dalla preposizione sic 
(come i successivi rr. 13-14): cfr., per es., P.Col. IV 94, in cui sic può introdurre la voce 
del pagamento di un lavoratore (r. 5), o di un bene (r. 9). 

10. Le tracce dell'ultima lettera visibile porterebbero a leggere ]uave[ piuttosto che 
]uavt[: dunque sarebbe da escludere l'ipotesi del sostantivo ipdc, “cinghia”, su cui cfr. 
Russo, Le calzature, cit., pp. 127-128, e P.Dryton p. 287; né è più proficua la possibilità 
di pensare al nome pavéavov, che risulta attestato solo in BGU II 544, 25, perché, pur 
essendo in mezzo ad oggetti e arnesi da lavoro, resta di significato sconosciuto (cfr. 
Preisigke, Wb, s.v.). 

11. Si vedono tracce di 3/4 lettere, forse côe ? 

12. Forse ]ric [ oppure Jeux [ ? Non mi pare completamente da escludere l'ipotesi 
di lettura &]@ct[ne (al sing. o pl.). 

13-15. È possibile che questi tre righi siano collegati fra loro: “per filo [ ], per clavi [ 
], avere tot”, e indichino perciò la somma da avere a compenso di materiale fornito, di 
cui si dava forse la quantità o il valore economico (ora in lacuna). 

13. puto [ ed.pr.; la lettura pitov è ovviamente preferibile, anche se paleografica- 
mente l’ultima lettera visibile potrebbe essere anche sigma. pitoc è il “filo” della 
tessitura, qui, probabilmente in matasse. Meno probabile che si indicasse qui un 
tessuto sulla base della sua composizione, come, per es., in P.Cair.Masp. I 670067, 61 e 
88 (xoAvpttov, sic) e SB III 7033 (= P.Princ. II 82, che però dà ed. parz.), 37, entrambi 
tardi, nei quali l'aggettivo xoAvpitoc qualifica dei npockepáñora (sul termine cfr. anche 
S. Russo, in Antinoe cent'anni dopo, Firenze 1998, p. 164, e l'annotazione di A. Giaccio, 
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Note per un censimento delle collezioni di antichità copte e per una storia delle comunità 
religiose egiziane in Italia, REAC 13 [2013], p. 94, nota 7). 

14. cnueol ed.pr.; cnuéa (l. cnueta) potrebbe indicare quelle lunghe strisce che 
venivano applicate sulla veste, dette in latino clavi; con questo significato il termine 
risulta attestato solo in un'iscr. messena del I° (IG V.1 1390, 16, nella variante dorica 
capetov) e nelle Glossae (CGL II, p. 370, 3 Goetz), ma non nei papiri. Questi ultimi, 
invece, attestano, sia in età tol. che romana, il termine cnuéa/cnusía e cnuetov, 
“drappello”, “truppa”, con una particolare insegna (cfr. H.C. Youtie, ZPE 20 [1976], 
ora in Scriptiunculae Posteriores, I, Amsterdam 1981, p. 283, nota 11), oppure “effigie” 
dell'insegna stessa, ma esso non appare adeguato in questo contesto. 

15. exew [ ed.pr.; paleograficamente il primo epsilon è ripassato ed è circondato da 
sbavature di inchiostro. Per il significato del verbo &yew, cfr. sopra, nota ai rr. 13-15. 

16. Zív[ov ? BL VI, p. 181; Ziiv[ov Pap.Lugd.Bat. XXIa, p. 156; kal Ziiv[ovoc BL XI, p. 
248, su cui vedi la nota successiva; la traccia di inchiostro in alto, dopo ny, è talmente 
minima da risultare compatibile non solo con omega e può rimandare anche ad un 
altro nome proprio (cfr. anche Pap.Lugd.Bat. XXla, pp. 331-333). 

17. Nixav  [ : il kappa appare corretto. Sulla base delle lettere leggibili si può 
proporre ancora un nome proprio, Nikavôpoc o Nixávop: cfr. anche Pap.Lugd.Bat. 
XXla, pp. 374-375. T. Reekmans, La consommation dans les archives de Zénon, Bruxelles 
1996, p. 73, nota 295 (BL XI, p. 248), legge i rr. (ex-)15-16, ora 16-17, kal Züvlovoc — 
JMikou, e sostiene che questa lista non è relativa soltanto a indumenti di Zenone. 

18. La lunga linea sulla sinistra potrebbe richiamare l’attenzione in relazione ad un 
riassunto di alcuni dati: gmc è spesso seguito dalla cifra del giorno o dal nome del mese 
(“fino alla tal data”; cfr., per es., PSI VI 628, 16), ma può precedere anche una 
valutazione economica (cfr. oltre, Lex.Pap.Mat. IIL, 3, p. 162); col significato di “fin qui” 
(wc tovtov) è attestato soprattutto in età romana, e non sembra comparire in liste e 
conti. 

22-24. Potrebbe ripetersi qui, con ordine di citazione analogo a quello dei rr. 4-6, 
l’elencazione di un composée formato da vesti più o meno pesanti. 

22. xmœvo [ ed.pr. 

où. [ : penserei ad un agg. composto (oA0o-), piuttosto che ‘coloristico’, ma non ho 
trovato alcun termine adeguato almeno nell'indice generale di Pap.Lugd.Bat. XXIb, p. 
688: inadeguate al contesto le ipotesi che oA- fosse iniziale di ôkov8opépoc, perché 
indica una qualità di fichi tardivi, oppure di un nome proprio di persona (per i nomi 
in OA- cfr. P.Lugd.Bat. XXIa, p. 379); né più produttiva mi pare l'ipotesi di leggere ov [ . 

23. akkoc .._[ ed.pr.; aXX0c yit[ BL VI, p. 181; Pap.Lugd.Bat. XXIa, p. 156. 

24. Oepict , [ ed.pr. Forse Bépictpoc ? Sul termine cfr. sopra nota al r. 6. 

25.].. ed.pr. La prima lettera dopo la lacuna è chiaramente un alpha: potrebbe 
trattarsi dell'ultima lettera di un sostantivo, o della cifra numerica indicante l’unità. 
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BML inv. 19171 Tavola II 
? cm 13 x 22,5 II° 


Ed.pr.: PSI VII 866 (1925) 

Bibliografia: BL IV, p. 89; BL XI, p. 248; Pap.Lugd.Bat. XXla, pp. 63 e 156; I papiri 
dell'Archivio di Zenon a Firenze, Firenze 1993 (Pap.Flor. XXIV), pp. 98-99, Tav. 
CXVII; vedi anche la scheda relativa in PSlonline 


Come il precedente n. 1, anche questo documento risulta solo 
parzialmente trascritto nel VII volume dei PSI, col n. 866, dove vengono letti 
soltanto pochi righi (2, 9, 10, 13, 15) con il breve commento: «Mutilo in 
principio. Lista di 19 righi (alcuni frammentari, altri per noi illeggibili)». Ma 
una nuova analisi del frammento ha permesso notevoli progressi non solo 
nella lettura ma anche nella comprensione del contenuto. 

Del foglio originario di papiro, scritto sul recto, sono presenti i margini 
laterali e quello inferiore, esteso per più di 4 cm, ma non sappiamo quanto si 
sia perduto in alto. Tutta la superficie papiracea è attraversata da numerose 
linee orizzontali di frattura che fanno pensare ad una ripetuta piegatura del 
foglio, o ad uno schiacciamento posteriore al suo avvolgimento. La distanza 
fra frattura e frattura è tale che la piegatura (o l'avvolgimento) può essere 
iniziata solo dal basso. 

Il verso è attraversato da numerose tracce di scrittura e lettere sparse: la 
scheda relativa in PSIonline parla di «tracce di 19 righi di scrittura trasferita da 
un altro documento», ma, come ho potuto controllare direttamente, si tratta 
certamente delle tracce speculari provenienti dal foglio stesso durante la 
piegatura, quando l'inchiostro era ancora fresco. 

La scrittura merita un cenno poiché a partire dal r. 6 cambia la mano o, 
almeno, il tratteggio delle lettere si fa più rapido e trascurato. Il carattere 
squadrato di eta, my, ny, perde rigidità e si estende in forme più allungate e 
curvilinee. 

Per quel che riguarda il contenuto, si tratta di una lista di nomi perlopiù di 
indumenti e tessuti posti in accusativo (come emerge chiaramente dai rr. 6, 8, 
9, 10, 13, 15), accompagnati frequentemente da nomi propri di persona posti 
in dativo, più spesso a inizio rigo (rr. 1, 2, 4, 6, 7, 10, 11, 13, 16, 17 e 18), ma in 
due casi anche a fine (rr. 3, 5) dopo l'indicazione del bene; da qui l'ipotesi che 
si tratti di un elenco di beni recapitati o da consegnare, con la specificazione 
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del destinatario (la scheda relativa a questo testo nel catalogo della mostra I 
papiri dell'Archivio, recita: «Nomi propri di persona seguiti da indicazione di 
indumenti, probabilmente ricevuti»). I nomi personali sono prevalentemente 
maschili e i beni descritti sembrano riguardare non solo indumenti e capi 
d'abbigliamento, ma anche accessori tecnici, di ambito genericamente 
equestre, militari, da parata, o sportivi (per la tipologia dei beni elencati, cfr. 
anche T. Reekmans, La consommation dans les archives de Zénon, Bruxelles 1996, 
p. 65, oltre a P.Dryton 38 e 42, e al precedente n. 1). La presenza di almeno 
due nomi femminili (Thi Cópo al r. 2, e th... unipi al r. 16), però, potrebbe 
indirizzare verso l'ipotesi di Reekmans, La consommation, pp. 133-134, secondo 
cui queste sarebbero forme di pagamento fatto a personale interno. D'altro 
lato, però, alcuni nomi sembrano difficilmente attribuibili a persone di rango 
sociale basso (o addirittura schiavi), e, comunque, una breve indagine 
prosopografica effettuata non ha portato, purtroppo, ad 
identificazione precisa delle persone qui citate, sebbene i loro nomi siano 
quasi tutti presenti nella prosopografia zenoniana (vedi Pap.Lugd.Bat. XXIa, 
Prosopography, s.vv.). 


alcuna 


THI dock [Xo Ja 
Tit Copar i[u]atio[v ] 
Kal iudtiov [B] Hóppar 
[Cv]upáxot xróva 

5 [43] .. avi 


[. J. .exbdrróva 
[Crlpatifriret taxiètov (tpyuv(atov) 
Covac dopariteic Múnciac 1 


kal Evictijpac € 

10 Kanciar Covac 1 
..[.]. «t raxiètov (tpyuv(aîov) (Spaxpat) 15 
épinnia P (Spaypat) € 
Avðpikðt HTÔVOL (d)uv(atov) 
[ma]pd Apdtov ¿yhapov 

15 dugitarov (Spaypat) n 
Kai TAL... HNTPi iudtov 
Movcaiot iudtiov 
k[a]i TL “Qpov vidi 
iuátov a 
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] al Maestro 1 [ |]; alla Siriana un himation | ]; e un himation a Pyrros; a 
Symmachos (?) un chiton; [ ] un chiton; a Stratippos (?) un tappetino (del 
peso) di 3 mine, 10 cinture da corazza milesie, e 5 porta-spada; a Ktesias 10 
cinture; a [ ] un tappetino (del peso di) 3 mine (del valore di) 16 dracme, 2 
selle (del valore di) 7 dracme; ad Andrikos un chiton (del peso di) 2 mine; (?) 
avendo ricevuto da Aratos un tappeto doppio (del valore di) 8 dracme; e alla 
madre di [ ] un himation; a Musaios un himation; e al figlio di Horos 1 himation. 


1. Se la lettura è giusta, potrebbe trattarsi di un termine di mestiere identificativo 
della persona, da intendersi, forse, come un ‘nickname’, “il Professore”: sulle altre 
attestazioni cfr. Pap.Lugd.Bat. XXIb, p. 530, s.v. e Pap.Lugd.Bat. XX 20, 9, con la nota 
relativa. Sulla varietà di forme del sostantivo, cfr. anche J. Diethart - W. Voigt, in JJP 42 
(2012), pp. 121-123, n. 5. 

Seguono tracce di inchiostro ma la disposizione di fibre sfilacciate non consente di 
stabilire se siano davvero tutte relative a questo rigo; tuttavia l'ipotesi che esse 
riguardassero un bene seguito da un alpha numerico non mi pare impossibile, ma 
doveva trattarsi di un nome relativamente breve. 

2. mı Lupat <586 7> ....ed.pr., ma l'indicazione <586 7> contiene una svista per 
"(PSI VI) 580, 7’; cfr. anche Pap.Lugd.Bat. XXIa, p. 422, s.v. Il nome, attestato sia al 
masch. che al femm. anche nell'archivio (cfr. T. Reekmans, La Sitométrie dans les 
Archives de Zénon, Bruxelles 1966, p. 95, n. 146), è in questo caso chiaramente femm. - 
l'articolo non lascia dubbi —, e proprio la presenza dell'articolo dovrebbe indicare che 
la persona è stata nominata prima, oppure che è ben nota. L'origine del nome è 
geografica, e, solitamente, Cúpoc, o Cúpa, è aggettivo relativo in particolar modo alla 
provenienza di schiavi: cfr. P.Petrie? I 13, p. 159, nota ai rr. 7-8, e Reekmans, La 
consommation, p. 134, secondo cui questa Sira è una schiava del personale ‘fisso’ che 
viene remunerata con una veste. 

i[uJátio[v : quel che resta fa propendere per questa lettura, anche se in maniera 
incerta perché le tracce sono davvero scarse; la desinenza sing. è preferibile per 
analogia a tutte le altre voci del frammento che non hanno cifra numerica. Un altro 
inótiov torna al rigo successivo e pare legato a questo mediante la congiunzione kat. 

3. Dopo ipdtiov le tracce sono quasi tutte evidenti: prima si vede una specie di 
‘pancia’ curvilinea in basso sotto il rigo di scrittura, che, se non è un tratto accidentale 
di inchiostro, appare compatibile con un beta, che potrei spiegare solo come forma 
errata in scribendo, subito corretta col giusto successivo pi (per lo scambio in età 
tolemaica cfr. Mayser, Gram. 1.1, p. 145), e poi si legge upp, seguito da tracce 
compatibili più con la desinenza del dativo (-o1) che con un accusativo (-ov); dunque si 
può ipotizzare il nome proprio Iippoi come destinatario dell'himation, piuttosto che 
pensare all’aggettivo mvppéc, “rosso”, da riferire all’himation stesso. Il nome proprio è 
abbastanza frequente nell'archivio zenoniano (cfr. Pap.Lugd.Bat. XXIa, pp. 410-411, 
s.v.), ed è curioso notare che appare anche in P.Cair.Zen. I 59098, 3, menzionato ancora 
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insieme ad un Sidáckadoc (r. 4). L'aggettivo rvppòc, invece, indica perlopiù il colore del 
pelo di animali: cammelli (P.Oxy. LVII 3915, 5), asini (P.Louvre I 14, 12), o anche buoi 
[O.Trim. I 436, 3, Bodv Bipp(òv), L rvpp(òv)]; tuttavia, si trova anche attestato in 
riferimento ad abiti e tessuti: cfr. P.Dryton 38, 17 (153/152 o 142/141°, tazíðiov nvppóv) 
e SB XX 14208, 2, che però è molto più tardo (VIP; crixapouapépiov ruppév). Né, 
ovviamente, va presa in considerazione l'ipotesi che si tratti del termine Bippoc, perché 
si tratta di un prestito latino: cfr. Lex.Lat.Lehn., II, pp. 172-175. 

Se la ricostruzione è giusta, appare interessante notare la costruzione a chiasmo fra 
destinatario e oggetto ai rr. 2-3, che potrebbe ripetersi anche ai rr. 4-5. Alla fine del rigo 
appare, forse, un'ulteriore traccia di inchiostro. 

4. Della superficie scrittoria molte fibre si sono perdute, ma la lettura proposta mi 
pare plausibile: un nome di indumento preceduto da un nome proprio maschile in 
dativo; se le tracce dicono il vero, tra i nomi in -uayoc (cfr. Reverse Index di 
Pap.Lugd.Bat. XXIa, p. 465, e rispettivamente pp. 422, 428, 365, alle singole voci), 
Cúupaxoc è preferibile, per ragioni di spazio e di tracce, a TnAépayoc o Mevépaxoc. 

5. Le lettere finali appaiono compatibili col dativo di un nome proprio, che, sulla 
base del Reverse Index di Pap.Lugd.Bat. XXIa, p. 459, potrebbe essere soltanto ’Appov o 
Pudpuov; per questo tipo di nomi, cfr., da ultimo, A. Benaissa, Greek Polytheophoric 
Names: an Onomastic Fashion of Roman Egypt, AncSoc 39 (2009), pp. 72-73. 

Purtroppo, a causa dello stato frammentario del rigo, è impossibile stabilire il 
nome del bene relativo che era posto in prima posizione. 

6. [..]. .@t: probabilmente un altro nome di persona di cui resta solo la desinenza 
in dativo, ma le tracce non sono perspicue (e potrebbe trattarsi anche di un dativo in 
-a di un nome maschile o femminile); il nome del bene ([y]itàva), invece, pur molto 
lacunoso, mi pare ben leggibile. 

7. yuv pap. 

Reekmans (BL XI, p. 248) fornisce per primo una lettura del rigo: [- - II]otp[6xX]or 
taridov (tpupv(atov), ma [M]arp[óxAJor mi pare molto improbabile, stanti le tracce 
rimaste. La proposta avanzata di leggere [Ct]pati[a]am1 non è esente da incertezze (la 
desinenza potrebbe essere anche femminile -ni, e la lettera precedente potrebbe essere 
anche un fau), ma mi sembra probabile, tanto più perché uno Stratippo attestato 
nell'archivio zenoniano (Pap.Lugd.Bat. XXIa, p. 420, s.v.; TM PER ID 35771) è un 
Maxedov tv innéov dell'Eracleopolite, e i beni che qui gli sono o gli saranno 
consegnati (forse una sorta di coperta, cinture da corazza e porta-spada) sarebbero ben 
adatti al suo status. 

Il taridiov è specificato dal suo peso in mine (3): per le altre attestazioni di peso in 
relazione a beni tessili e per la forma abbreviata usata, cfr. Reekmans, La consommation, 
p. 46, e Pap.Lugd.Bat. XXIb, p. 572. Questo taxiôtov (e forse anche V äupiranoc del r. 15) 
potrebbe essere un piccolo tessuto da parata da adoperarsi con la sella; cfr. anche 
quanto detto in P.Dryton, p. 286 ss. 

8. La lettura del rigo è fornita da Reekmans (BL XI, p. 248: Covac Owpaxiteic 
Múnciac Zahl), e alle sue note si rimanda. Inoltre si veda anche P.Dryton, p. 287, che 
ricorda “cinture da animali da soma” (s.v. Coctàp inc). 
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9. Il rigo è già letto nell’ed.pr.; il termine indica la cinghia della spada (Eigoc), il 
balteo: cfr. anche P.Dryton, p. 288. 

10. Il rigo è già letto nell’ed.pr. 

Krnciai : ancora un nome maschile in dativo, ma la persona non è identificabile: 
Pap.Lugd.Bat. XXIa, p. 358, s.v., lo pone fra «3. unidentified persons». 

11. yuv pap. 

..L.]. v: probabilmente ancora il dativo di un nome proprio maschile in -ac. Le 
lettere iniziali potrebbero essere delta-rho/beta-rho, o corrispondere a phi, e comunque 
riguardare un nome di breve estensione; sarebbe naturale pensare ad un militare che 
ricevesse una coperta e due selle, come si è ipotizzato per i rr. 7-8. Oppure, con una 
diversa divisione delle parole, si potrebbe supporre che all’inizio del rigo ci fosse una 
qualche specificazione del tapidion subito dopo indicato, ma tale soluzione mi sembra 
meno probabile, tanto più se la lettura della desinenza -o1 è giusta. 

TaTiðiov (tpt)v(aiov) : la lettura è difficile, ma resa molto probabile dall’analogia col 
precedente r. 7. La cifra che segue indicava il valore economico in dracme: per il 
simbolo, che si ripete anche ai rr. 12 e 15, cfr. Pap.Lugd.Bat. XXIb, p. 557. 

Essendo la cifra economica presente solo in tre casi, non è chiaro se essa indicasse 
un ricavo effettivo (già ricevuto o ancora da incassare), o soltanto il ‘controvalore’ 
nominale dell'oggetto menzionato. 

12. épirmio : sul termine cfr. ancora P.Dryton, p. 286; e si noti che in SB XVI 12628, 
54 (329-331?), il termine è specificato da Cedyoc: si tratta della revisione e riedizione 
(con aggiunte) di P.Harris I 73, curata da R. Coles in ZPE 37 (1980), pp. 229-236; di 
quest’ultima si veda anche la nota relativa al r. 54, pp. 235-236. Per il simbolo di 
dracme cfr. sopra, nota al r. 11. 

13. Buv pap. 

Avðpikat xitova P -v ed.pr.; T. Reekmans (BL IV, p. 89) corregge in Avôpovikot yitéva 
Buv (= (ô)uv(atoc), ma la prima lettura del nome è giusta, come appare già confermato 
in Pap.Lugd.Bat. XXIa, p. 286, alla voce Avópucóc. 

14. Se la ricostruzione è giusta, éyAaBov, I. ékAaBov, sarebbe da riferire allo scrivente 
e avrebbe äupiranov (del r. 15) come c. ogg., mentre a inizio rigo sarebbe indicata la 
persona dalla quale si è ricevuto il tappeto; ma questa lettura non è pienamente 
soddisfacente: innanzi tutto il verbo éxAapBdvo, pur ben presente nell'archivio (cfr. 
Pap.Lugd.Bat. XXIb, p. 630, s.v.), non compare mai in liste e conti; poi Apatoc sembra 
sì noto da P.Cair.Zen. I 59048, 1 (cfr. Pap.Lugd.Bat. XXIa, p. 295, s.v.), per altro in un 
contesto legato alla consegna di beni tessili, ma una lettura alternativa del nome 
potrebbe essere anche Hpatov, non noto nell'archivio zenoniano (cfr. Pap.Lugd.Bat. 
XXIa, p. 408, s.v.), ma attestato già nella prima età tolemaica (cfr. almeno P.Count. 19, 
112); e, infine, si tratterebbe dell'unica voce di bene ricevuto e non consegnato o da 
consegnare (essendo tutti gli altri nomi di persona in dativo). 

15. La lettura del rigo è già dell'ed.pr. Il termine dupitaroc ha, secondo Papyri.info, 
soltanto 10 attestazioni, delle quali ben 8 riguardano l'archivio di Zenone; le altre due 
occorrenze sono di età romana, P.Oxy. II 298, 9-10, e 10, del IP, e P.Hamb. IV 277, 10, di 
cui cfr. anche la nota relativa, del II’; inoltre viene generalmente inteso come «carpet», 
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e sembra collegato ad un ambito particolarmente ‘maschile’. Si ricordi anche il passo 
di VT Prov. 7, 16, 2, in cui si menziona il letto preparato dpgitérorc che sono definiti 
toic àT Alybrtov, come se si trattasse di una produzione tipicamente egiziana. Per il 
simbolo di dracme cfr. sopra, nota al r. 11. 

16. L'ipotesi migliore che so proporre è che in questo rigo la destinataria fosse 
nominata per la sua relazione familiare con un’altra persona: “alla madre di ...”, ma 
non riesco a leggere le poche lettere che dovrebbero costituire il nome proprio del 
figlio (o figlia), a meno che non si tratti, invece, di un pronome (pov, cov, adtod ?). 

17. La lettura del rigo è di Reekmans (BL XI, p. 248). 

18-19. Per la lettura dei righi cfr. BL XI, p. 248. Horos è nome molto diffuso nel 
dossier zenoniano, e può corrispondere a persone di diverso livello sociale: cfr. 
Pap.Lugd.Bat. XXla, pp. 443-446, s.v. 


Simona Russo 


3. INIZIO DI PETIZIONE 


PSI inv. 4176 Tavola III 
Tebtynis cm 9,5 x 8 IP 


Frammento proveniente dagli scavi di Carlo Anti a Tebtynis: in particolare 
questo è stato rinvenuto il 13 marzo 1930 presso lo «scarico ad ovest» del 
«nuovo scavo», come recita la busta nel quale era conservato. Per questa 
campagna di scavo di Anti cfr. PSI Com11 7, introd. Qualche informazione sui 
rapporti fra Anti e l’Istituto Vitelli si trova anche in G. Bastianini, Papiri di 
Tebtynis: belli e meno belli, in P. Zanovello - A. Fassina - E.M. Ciampini (edd.), 
Studi egittologici in Veneto, Padova 2014, pp. 51-57, e G. Bastianini - G. Deotto, 
Carlo Anti e Girolamo Vitelli, in E.M. Ciampini - P. Zanovello (edd.), Antichità 
egizie e Italia. Prospettive di ricerca e indagini sul campo. Atti del III Convegno Naz. 
Veneto di Egittologia. Ricerche sull'antico Egitto in Italia, Venezia 2014, pp. 47-51. 

Il frammento è scritto contro le fibre e l’altro lato è bianco; la qualità della 
superficie di entrambi i lati non permette l'assoluta certezza, ma sembra più 
probabile che il testo sia scritto sul verso, piuttosto che sul recto transversa 
charta. Nella manifattura del prodotto cartaceo non ci sono difetti o caratteri- 
stiche tali da giustificare questo uso anomalo del lato di scrittura, perciò, 
poiché della parte scritta rimane il margine superiore e l’inizio del documen- 
to, ma è andata perduta gran parte del testo stesso, si può sospettare che in 
origine l’altro lato (capovolto) avesse contenuto un testo scritto solo nella 
parte ora perduta, e che fosse rimasto bianco per una parte piuttosto ampia, 
corrispondente ad almeno la superficie che è arrivata fino a noi. 

Sull’unica faccia su cui si vede scrittura, resta una decina di righi 
incompleti, con il margine superiore e quello destro (sia pure parzialmente 
danneggiato). Sulla sinistra, invece, si è persa una piccola parte di superficie 
scrittoria corrispondente al margine e allo spazio di una o due lettere, ma la 
sua estensione è sopravvissuta nelle fibre dell'altra faccia, in corrispondenza 
del margine superiore e dei rr. 1-3. 

La grafia riporta al primo periodo romano, entro il IP: per confronto si 
vedano, per es., P.Col. VIII 211, del 10°, dal tratteggio più regolare, e P.Col. 
VIII 210 (3°), e 212 (49P), di mano più corsiva e irregolare. 

Il frammento fiorentino contiene l’inizio di una petizione rivolta 
all’epistates di Tebtynis, da parte di un Herakleides figlio di Dorion: la 
descrizione dei fatti è ormai perduta, ma quanto resta del corpo del 
documento lascia intendere che dovesse trattarsi di un contenzioso relativo 
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ad un prestito concesso dal petente: cfr., per es., CPR XV 8 (con i nn. 9 e 10 che 
ne sono ulteriori copie) e P.Coles 15 che contengono entrambi petizioni legate 
ad atti di prestito. 


['H]paxXéovi Erictdmni 
Tefrôvewc 

mapa ‘HpaxAetdov tod Awpiovolc.] 

[A ]rvvy[u]e Mapewmoc kal ó na- 
5 mp Mapéynuic dupótepol 

[o ]peMocdy por kata davn- 

Lolo cov[y]paghy [A]i[y]v[m]tiav 

[te]Ag[1w0îcav T]Ó [ + 10] 

[ Joc[ 
10 [ Jel 


A Herakleon epistates di Tebtynis da parte di Herakleides figlio di Dorion. 
Apynchis figlio di Marepsemis e il padre Marepsemis, entrambi, mi dovevano 
in base ad un contratto egiziano di prestito stipulato [ 


1.Un Herakleon epistates di Tebtynis non è altrimenti noto. Per la prima età 
romana il caso ci ha fatto recuperare solo pochissime altre petizioni indirizzate 
all’epistates komes: SB XVI 12524 del 17° (?); P.Tebt. II 516 descr., del 28P; SB XX 15077, 
del 45”; e SB VI 9150 (5°), stando a quanto affermato da G. Bastianini - C. Gallazzi in 
ZPE 81 (1990), p. 256, nota 3 (ed.pr. = SB XX 15077), mentre B.E. Nielsen e K.A. Worp, 
curatori della seconda edizione di SB VI 9150 (= P.NY II 3), restano più cauti, essendo 
il frammento lacunoso dopo il termine epistates. Sull'argomento cfr. anche la tesi di 
dottorato di Roberto Mascellari, Le petizioni nell’Egitto Romano. Vaglio e analisi della 
documentazione su papiro dal 30 a.C. al 100 d.C., Firenze a.a. 2006/2007, pp. 69, e 195 ss. 

3. Un Herakleides figlio di Dorion è attestato in P.Tebt. III.1 825, 3, che però è testo 
troppo antico, essendo del 176°; più interessante è PSI I 36a, un documento 
contrattuale databile all’ottobre-novembre di un anno fra 11 e 13? (cfr. BL VII, p. 231, e 
Korr.Tyche 350, Tyche 15 [2000], p. 195), nel quale un omonimo figura come kyrios 
della contraente Tapetermuthis; si sa che il documento proviene dagli scavi di 
Ossirinco, sebbene la sua origine sia arsinoitica, ma ciò non basta per trarre alcuna 
deduzione conclusiva. 

4-5.I nomi di padre e figlio sono frequenti a Tebtynis nel primo e secondo secolo 
(cfr. anche J. Hoffmann in BASP 49 [2012], pp. 73-74), e dunque non è possibile 
identificare queste persone con certezza. 
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4.1. ’Arvyyic; le poche tracce superstiti a inizio rigo accertano la presenza qui della 
forma più comune del nome proprio (Azvyytc), rispetto al più raro Aguvyyic. 

5. áupótepor : l'uso di questo pronome è frequente soprattutto per sottolineare il 
legame di parentela fraterna nei confronti del genitore, “X e Y, entrambi (figli) di Z”. 
Usato in senso assoluto, come rafforzativo, invece, non appare molto di frequente; 
tuttavia, cfr., per es., O.Claud. II 267, 1-2 e P.Oxy. XXII 2351, 72 (nella sottoscrizione di 
un affitto). 

6. [O ]peiocav : per questa forma secondaria, cfr. Gignac, Gram., II, pp. 331 e 332. 

I. ôaveiov; la forma erronea in eta del sostantivo ôdvaiov è tipica della prima età 
romana, entro la metà del IP: su circa cinquanta attestazioni registrate in Papyri.info, 
solo una decina è anteriore alla conquista romana. 

6-7. Kata Savri][o]v cuv[y]pagnv : la medesima posizione delle parole è ricostruita per 
la lacuna di P.Oxy. XII 1547, 13 (119P), mentre P.Würzb. 6, 12 e 35 (102°; Theadelphia) 
presenta kata cuyypapñv ôaveiov, e BGU XI 2047, 5 (8P; Ptolem.Euerg.) ha kata 
cvyypapñv | [+ 25], ma l'integrazione almeno di Savetov è più che probabile. 

7. [A]i[y]v[z]tiav : le lettere finali del rigo sono parzialmente danneggiate, ma la 
lettura mi sembra abbastanza chiara; cfr., particolarmente, SB VI 9420, 5 (129°?; ?), kata 
cvyypapñv Ai[yurrilav Savetov; ma si vedano anche P.Ups.Frid 2, 5 (59/60P; Tebtynis), 
KATA cuvypapñv Aiyvatiav tpogeitw (l. tpogittv), in relazione ad un contratto matrimo- 
niale, e P.Tebt. IIL1 805, 9-10 (113°), kata cuvypapñv picðóceoc Aiyvrtiav, relativamente 
ad un contratto di affitto. 

8. Qui, dopo Aiyvrtiav, ci aspetteremmo l'entità del prestito in natura (per es., 
mvpod åptáßac x) o in denaro (äpyvpiov dSpaxpdc x), ma è frequente anche la presenza 
della forma participiale passiva del verbo teke6w, al perfetto o, più comunemente, 
all’aoristo; qui, per ragioni di spazio, però, si dovrebbe supporre una grafia un po’ più 
compressa o, piuttosto, la forma teAewéîcav (l. teAewwOetcav). Poi, forse, le indicazioni 
cronologiche della registrazione del contratto, TÓ étet/pnvi ecc., che, sempre per 
ragioni di spazio, sarebbero da preferire ad altre soluzioni: cfr., per es., il già citato 
P.Ups.Frid 2, 5, con la nota a p. 29, cuvypapñv ... tetehetouévnv év toîc Eumpocbev xpóvotc; 
oppure P.Ryl. II 174, 11-12, koto ôdvetov tedE100Èv Sua tod adtod ypagetov. 


Simona Russo 


4. LISTA DI SACERDOTI 


PSI inv. 4182 Tavola IV 
Tebtynis cm 8,5 x 11,5 I-II? 


Il frammento, scritto sul recto, e col verso bianco, proviene dagli scavi 
condotti da Carlo Anti a Tebtynis nel 1931. Sugli scavi di Anti a Tebtynis in 
generale, cfr. 3, introd.; su quelli di quell’anno in particolare, cfr. G. Messeri, 
Bilancio in uscita del tempio di Soknebtynis: edizione di PSI X 1151 e 1152, AnPap 
12 (2000), p. 163, e nota 1. 

Si conserva la parte iniziale di una colonna di scrittura con il margine 
superiore e l'intercolumnio sinistro esteso per quasi 2 cm. Quest'ultimo è 
preceduto, proprio sul bordo sinistro di frattura, da alcune tracce di scrittura 
corrispondenti al massimo a due lettere finali di rigo, che appartengono ad 
una precedente colonna; naturalmente non è più possibile sapere se e quante 
altre colonne precedevano e/o seguivano quel che resta oggi. 

Le finali di rigo della col. I sono visibili per righi non consecutivi, e, poiché 
in almeno tre casi si tratta della lettera zeta, si può supporre che almeno i righi 
di questa colonna terminassero con delle cifre. 

La col. II, quella di cui è rimasta una quantità di testo maggiore, contiene 
una lista di nomi al nominativo seguiti dal patronimico, e preceduti dal 
riferimento alla phyle di appartenenza per ciascun nome. Si tratta, dunque, di 
nominativi di sacerdoti del tempio di Tebtynis, come viene confermato anche 
dall’onomastica, tipica del luogo e, in particolare, dell'ambiente templare: 
tuttavia, nessuno degli individui qui menzionati può essere identificato con 
certezza (vedi anche alle singole note di comm.). 

Liste di sacerdoti sono note particolarmente per templi arsinoitici, e spesso 
facevano parte delle cosiddette ypapai ispéov kal yeipicuod, quei rendiconti 
ufficiali che ogni anno il tempio era obbligato a redigere per informare le 
autorità romane sul numero dei sacerdoti e sui beni che ne facevano parte: 
per questi documenti cfr. Messeri, Bilancio in uscita, cit., oltre a P.Louvre I 4-6, 
introd., e S. Russo, Pap.Congr. XXI, II, pp. 881-888. 

Non si hanno ypapai tepéov kal yeipicuod complete e intere, e non siamo in 
grado di affermare con certezza come erano articolate le liste dei sacerdoti, sia 
se ne facevano parte, sia se e quando si trattava di documenti indipendenti: 
per es., BGU XVI 2672 (13/12°; Herakleopolites) doveva elencare davvero i 
sacerdoti di un tempio divisi per tribù, perché si arriva a contarne fino a quasi 
40 per ogni phyle (col. I, 5; IL, 6); SB XVIII 13118 (IP; Tebtynis) faceva parte di 
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una vera e propria ypapñ tepéwv kai xetpicuoû, della quale resta una lista di 
stolisti: di essi, oltre ai dati di riconoscimento, si davano varie informazioni 
puntuali, come registrazione di epikrisis e pagamento dell’eiskritikon; mentre 
CPR XV 26 (post 179°; Soknopaiu Nesos) conteneva la lista dei sacerdoti vivi e 
di quelli ormai deceduti, elencati per esigenze fiscali (di laografia); SB XVIII 
13117 (I-II; Soknopaiu Nesos) era una ypagù ispéov contenente sia informa- 
zioni dettagliate sui sacerdoti, sia resti di sezioni di elenchi di sacerdoti 
selezionati per uno scopo che ormai si ignora; e P.Louvre I 5 e 6 (IP), ancora 
da Soknopaiu Nesos, contenevano liste di sacerdoti divisi per phyle e (almeno 
in parte) elencati per età. 

Per quel che si può vedere, in genere nelle liste di questo tipo il nome del 
sacerdote era seguito da ulteriori dati personali, come il nome del padre, del 
nonno paterno, della madre, del nonno materno, l'indicazione dell’età, e, in 
alcuni casi — ma i dati sono allora distribuiti su più di un rigo — era presente 
anche il riferimento al pagamento dell’ sickpitikóv, cioè quella tassa necessaria 
per essere inseriti nella ‘categoria ufficiale’ dei sacerdoti (cfr., per es., P.Vind. 
Tandem 21, pp. 138-139; P.Hamb. IV 245, p. 57, nota al r. 18; oltre a Wallace, 
Taxation, p. 249 ss.). Qualche volta, invece, come per es. in P.Turner 28 (134P?; 
Bakchias), la lista comprende solo il nome del sacerdote, il patronimico, e 
l'età. 

Per questo frammento fiorentino non possiamo stabilire con certezza quali 
di questi dati fossero offerti nella parte ora perduta del documento, ma 
possiamo supporre che, almeno per la col. I, e considerando che essa 
contenesse una lista simile a quella della col. II, il dato conclusivo relativo a 
ciascun sacerdote fosse quello riguardante l'età, piuttosto che l’entità 
dell'eventuale tassa pagata. 

Se è davvero così, dobbiamo pensare che, almeno in questa parte del 
rotolo, l'elenco fosse non relativo a tutti i sacerdoti del tempio, ma solo ad 
alcuni, scelti in base ad un motivo specifico: nella col. I, probabilmente i 
‘minorenni’, giacché, per quel che si vede, è sicuramente ripetuta almeno tre 
volte la cifra Ç cioè 7 (anni), e una volta 18, cioè 12 (anni). Non c’è certezza che 
lo zeta non fosse preceduto da una cifra indicante le decine (iota, a indicare 
17?), ma in questo caso non saprei come spiegare l'unione di categorie così 
diverse — minorenni e maggiorenni — in una lista che doveva avere uno scopo 
ben preciso di individuazione, qualunque esso fosse. A questo proposito mi 
pare interessante ricordare il caso di P.Louvre I 6, che risulta avere molti 
punti in comune col testo del frammento fiorentino. Infatti, fra le pochissime 
tracce superstiti della col. I, l’ed.pr. legge rispettivamente, k] (r. 4), ] (tv) KC 
(r. 6), e ](étôv) . (r. 7); tuttavia, tale lettura potrebbe non essere quella giusta, 
e la cifra potrebbe corrispondere ad un semplice zeta, cioè ad una cifra di 
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unità (C = 7). Per bambini definiti ‘sacerdoti’ si veda anche, per es., M. 
Chauveau, «Mort à huit ans, enterré à neuf...». Âge et mort prématurée en Égypte 
romaine, in M.-D. Nenna (ed.), L'Enfant et la mort dans l'Antiquité II, Alexandrie 
2012 (ÉtAlex 26), part. pp. 375-378. 

Nella col. II, invece, compaiono solo pochi nomi, ciascuno di una phyle 
diversa, divisi per anno secondo una formulazione posta in forte eisthesis, 
prima del secondo e del terzo gruppetto (rr. 4 e 8); il primo gruppo, invece, 
che occupa i rr. 1-3, non ha intestazione che, dunque, si deve immaginare 
posta in uno dei righi della precedente col. I, almeno nel penultimo: è ovvio 
immaginare che l'elenco cominciasse già, almeno con un nome, nella col. I e 
che l'intestazione non fosse posta da sola a fine colonna. Ma è vero, d'altra 
parte, che nella parte superstite i due gruppi risultano costituiti entrambi 
(solo) da tre sacerdoti di tre phylai diverse. 

Dunque, ai rr. 4 e 8, si legge l'indicazione di un anno (di regno) e poi 
rispettivamente soltanto ô[ e ði[: tali lettere non possono appartenere al nome 
di un imperatore, perché le poche tracce superstiti non permettono di 
sostenere Ao[utavod (l’unico accettabile dal punto di vista cronologico), ma 
potrebbero costituire la parte iniziale di un termine, forse un verbo, da 
riferirsi alle persone sottoelencate. In particolare questo verbo potrebbe 
riferirsi ai sacerdoti che nel preciso anno indicato nello stesso rigo sono entrati 
di diritto a far parte del corpo dei sacerdoti del tempio avendo pagato 
(Staypdyavtec) l’eiskritikon. In questo modo potremmo ricostruire i rr. 4 e 8 
come kal tH G (e poi n) (Eta) Sayeypagnixétec (oppure ôfaypayavtec): si 
direbbe cioè che nel 7° (e poi 8°) anno di regno sono stati registrati i sacerdoti 
elencati di seguito nel testo. 

Non sarebbe il primo caso di questo tipo, perché possiamo ricordare alcuni 
esempi più o meno assimilabili, sia per le singole sezioni, sia per la tipologia 
tout court: per una lista di sacerdoti raggruppati in base all’età cfr. P.Louvre I 
5 (dove l’età indicata è di 27, 26 e 25 anni); mentre per il riferimento al 
pagamento della tassa si vedano P.Tebt. II 298r (108P), dove però si ha 
l’espressione diayeypagnkac TO y (étEr) Aoprriavod ëm (Spaxpaic) p (per es., r. 
16), inserita in un secondo rigo dopo le generalità dei singoli sacerdoti; SB 
XVIII 13118 (IP; Tebtynis) che indica, similmente nel secondo rigo dopo le 
generalità, l'indicazione ëšmucgkpuuévoc koi Siaypoyac rèp ickpicemc mì 
[(Spaypaic); e SB VI 9320 (= P.Bacch. 2; 171°; Bakchias) che mostra 
émikekpuuévov) ém (Spaypaic) iB kai Sraypayávtov tò ickpirik(év) (rr. 32-33), 
posto a introduzione di una lista di nomi: cfr. anche E.H. Gilliam, The Archives 
of the temple of Soknobraisis at Bacchias, YCS 10 (1947), part. pp. 203-204, dove si 
ricorda che l’eiskritikon a Tebtynis era molto più alto, essendo fissato a 52 
dracme. Più in generale, criteri di elencazione diversi, ma presenti in un 
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medesimo documento si potrebbero ravvisare in alcuni altri testi, come il già 
ricordato SB XVIII 13117, e forse anche CPR XV 27, ancora da Soknopaiu 
Nesos (IP), del quale già il primo editore, pur definendolo come «registro 
(della popolazione?)», non escludeva che si potesse scoprire, «un domani ... 
che si tratta di una lista di sacerdoti» (p. 66, introd.). 

Infine, merita un cenno anche la grafia, caratterizzata da lettere talora 
‘apicate’ da tratti ornamentali, o abbastanza particolari come il kappa a sezioni 
staccate, l’omicron grande, e il my con ampia curvatura stondata e bassa. 
L'aspetto sembra riferibile al IP: cfr., per es., PSI X 1130, del 26P (BL XII, p. 255); 
PSI X 1131 (41-44P); PSI X 1132 del 60P (BL IX, p. 320), tutti provenienti 
anch'essi dagli scavi di C. Anti a Tebtynis nello stesso 1931; e PSI X 1133 (70- 
73°), recuperato l’anno prima, cioè nell'inverno del 1930; ma si veda anche 
P.Lips. II 131 (anteriore al 46”), ancora da Tebtynis, oltre a numerose tavole di 
P.Lond. I. Purtroppo, però, una datazione più precisa non è possibile, e non 
possono aiutarci a restringere maggiormente il contesto cronologico né 
l'onomastica — perché i nomi menzionati sono di per sé frequenti, e, 
particolarmente nell’ambito templare, tramandati di padre in figlio, cosicché 
l’identificazione delle singole persone non è possibile — né il riferimento al 7° 
e 8° anno di regno, che potrebbe riguardare almeno cinque regnanti, Tiberio 
(20/21; 21/22); Claudio (46/47; 47/48); Nerone (60/61; 61/62); Vespasiano 
(74/75; 75/76); Domiziano (87/88; 88/89); per non arrivare addirittura fino a 
Traiano (103/04; 104/05); o forse anche ad Adriano (122/23; 123/24). 


Col.I Col. II 
] P @va(fic) [Map]éynyic 'Ovvóg[peoc 
Ji 3 puA(ñc) Mapcicovyo(c) 'Ovvóp[peoc 
1 € puÀ (ñc) Mer[o]ócipic Poípro[c 
1 kal TÓ1 ú (éter) Ô[ 
5 ] a pu) (ñc) PévknBkic Hlox[ 
À B pvAlc) Pévenfric Pev[ 
16 3 gu) (ñc) Mapéynmic Poí[ proc 
] kal TO n (éter) du 
il ~ elvlacic) EL... J, bl 
10 ] [ L.I 
118 [ 
I SoS 
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Col. II 
della 2° tribù, Marepsemis figlio di Onnophris [ 
della 4° tribù, Marsisuchos figlio di Onnophris [ 
della 5° tribù, Petosiris figlio di Psoiphis [ 
e nel 7° anno [ 
della 1° tribù, Psenkebkis figlio di Pak[ 
della 2° tribù, Psenkebkis figlio di Psen[ 
della 4° tribù, Marepsemis figlio di Psoiphis [ 
e nell’8° anno [ 
della [ ] tribù [ 


Col. I 

2 e 3. Sopravvive in entrambi i righi un esilissimo tratto di inchiostro, tale da non 
permettere alcuna ipotesi di lettura. 

6. Tracce esili di inchiostro difficilmente identificabili in una cifra precisa: potrebbe 
trattarsi di iota (10), o anche di eta (8). Meno probabile un altro zeta (7). 


Col. II 

1. Sappiamo che per gran parte dell'età greco-romana i sacerdoti di ciascun tempio 
erano raggruppati in 5 gvAoi, ciascuna comandata da un filarco, e che ogni tempio 
aveva un collegio di rappresentanti delle puoi, 5 per ciascuna in età tolemaica, e poi 
un collegio più ristretto (probabilmente dai 2 ai 10 elementi) di presbyteroi o hegumenoi: 
cfr. J.A.S. Evans, A Social and Economic History of an Egyptian Temple in the Greco-Roman 
Period, YCS 17 (1961), pp. 180-183. Piuttosto remota mi pare l'ipotesi che in questo 
documento fossero registrati i rappresentanti delle varie gvAai che formavano il 
collegio che guidava il tempio: con quale criterio si sarebbe scelto un rappresentante di 
due medesime tribù, la 2° e la 4°, per due anni consecutivi? 

2. Un Marsisuchos figlio di Onnophris, sacerdote e presbyteros, è citato in P.Tebt. II 
298r, 4 (108P), nel quale è presente anche un Psenkebkis figlio di Pakebkis (rr. 5-6), su 
cui cfr. oltre, nota al r. 5, ma l'identificazione precisa non è possibile. 

3. l. Hetécipic. Un omonimo, definito Mépenc tc émyovñc, è attestato in P.Fouad 49, 
3, da Tebtynis (100°, su cui cfr. la scheda di Papyri.info). 

4. A inizio del rigo, fortemente in eisthesis, il kappa presenta un forte prolungamento 
obliquo dell'asta verticale, molto più pronunciato che nel corrispondente r. 8. 

è[ : non è possibile integrare A[opitiavoð — l’unico nome di regnante adattabile per 
contesto cronologico —, a causa di quanto resta al r. 8, dove era presente più che 
probabilmente la medesima parola; lì, infatti, il delta è seguito da un possibile iota, ma 
certamente non da omicron. Di qui l'ipotesi che fosse presente un verbo riferito alla 
tipologia di sacerdoti elencati nei righi successivi: cfr. sopra, introd. 

5. Anche per Psenkebkis l'identificazione non è possibile: il nome è tipicamente 
arsinoita, e in particolare di Tebtynis, e nella trentina di attestazioni offerte da 
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Papyri.info, nell'arco cronologico fra I? e meta del IP, non poche lo documentano col 
patronimico Pakebkis (cfr. anche sopra, nota al r. 2). 

6. Neanche questo Psenkebkis risulta identificabile, anche perché il nome del padre 
è parzialmente perduto in lacuna; di quest’ultimo restano solo le prime tre lettere 
certe, ‘Yev-, e, dato che l'onomastica nell’ambito sacerdotale è fortemente ripetitiva, è 
possibile che padre e figlio fossero, in questo caso, omonimi. 

7. Un Marepsemis figlio di Psoiphis è documentato in P.Mich. V 337, 4, del 26? (BL 
XII, p. 122), dal grapheion di Tebtynis: non viene menzionato nella sua veste 
(eventuale) di sacerdote, ma il contratto che lo vede protagonista riguarda un lotto di 
terra sacra. 

Un altro omonimo compare in SB XVII 13244, 18, una lista forse di defunti, 
ritrovata ad Hawara, e appartenente al I, ma anche altre persone col nome 
Marepsemis figlio di Psoiphis sono attestate nei papiri arsinoiti del periodo LH. 

8. Cfr. sopra, nota al r. 4. 

9.La cifra indicante la quAñ non è più leggibile: per le sia pur poche tracce 
superstiti sarei propensa a vedere un alpha, forse più che un delta, ma nessuna certezza 
è possibile. Ciò che segue è parte dell’abbreviazione di v), poi un tratto verticale, 
verosimilmente l'attacco dell'asta di uno psi, che potrebbe corrispondere all’inizio del 
nome ‘Poîpic (nom.); e, infine, il patronimico la cui parte iniziale è in lacuna: a fine rigo 
si vedono bene kappa ed eta preceduti da esilissime tracce che potrebbero adattarsi, per 
ragioni di spazio, a formare parte del nome Iaxrxwc, piuttosto che PevkñBrioc, ma la 
cautela è d'obbligo. 

Dopo il r. 9 le tracce rimaste sono troppo esigue per ipotizzare quel che seguiva. 


Simona Russo 


5. RICEVUTA DI SITOLOGI 


PSI inv. 4001 Tavola V 
Ossirinco cm 5,5 x 9,5 124/25P 


Scritto lungo le fibre in una sciolta corsiva, il frammento è mutilo a destra 
e in basso, mentre mantiene un buon margine superiore (cm 2,5) e un ampio 
spazio a sinistra (cm 2,3). Il verso è bianco. Sulla busta nella quale era 
conservato il papiro, si legge «Kóm Ali el-Gammán 4° strato»: si tratta della 
missione che si svolse sotto la guida di Evaristo Breccia, dopo lo spostamento 
della tomba dello sceicco Ali el-Gammán (1931/32), quando fu possibile 
effettuare uno scavo sistematico suddiviso in 4 strati (cfr. A. Ciampi, I Kimân 
di Ossirinco, in Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» 8, Firenze 
2009, pp. 142-143, e in part. nota 66). 

Il testo conservato contiene parte della data con la titolatura imperiale (rr. 
1-4) e l’inizio di una ricevuta di sitologi; ma, a dispetto della provenienza 
ossirinchita del frammento, la disposizione dei dati ricostruibili corrisponde a 
quella che si riscontra nei documenti dell’ Arsinoite, nei quali la data, il nome 
del sitologo e il luogo di competenza precedono il verbo tipico petpém. Che si 
tratti di una peculiarità dell’Arsinoite (cfr. G. Bastianini, Due ricevute dei 
sitologi di Exo Pseur, ZPE 42 [1981], p. 117) è stato confermato anche da una 
breve ricerca effettuata sul database Papyri.info: su 79 documenti con questa 
struttura datati tra la fine del IP e la fine del IPP, si segnalano 75 ricevute di 
sicura provenienza arsinoita, mentre i restanti 4 casi sono di provenienza 
sconosciuta. Nell’Ossirinchite, com'è noto, le ricevute dei sitologi seguono 
uno schema diverso (cfr. N. Litinas, Sitologi Documents Concerning Private 
Transactions in the Oxyrhynchite Nome, ZPE 160 [2007], pp. 196-197): 
l’espressione col verbo petpém (ueuétpnroi nella maggioranza dei casi) si trova 
o all’inizio del documento (cfr., per es., P.Wisc. II 39, 119/20P; P.Oxy. I 89, 
140°), o immediatamente dopo la data (cfr., per es., P.Oxy. XXXVIII 2841, 85°), 
oppure in forma ancora diversa (P.Oxy. HI 517, 129/30P, dove la ricevuta vera 
e propria, che inizia con pepétpn(vtat), è preceduta dall’intestazione POP?) 
diectdA(ncav) TH 16 (Ere) dnd Cevén(ta) (dprápar) À), ma il nome del sitologo, 
retto dalla preposizione 514, è sempre in terza posizione rispetto al verbo e 
alla data. In tutto il resto dell'Egitto, tra il I e gli inizi del IIP, la quasi totalità 
dei documenti finora rinvenuti segue uno schema nel quale l’espressione col 
verbo uetpéo è posta all’inizio del documento: cfr., per es., tra i molti 
documenti provenienti dalla Tebaide, gli ostraca P.Sijp. 38d-g, tutti datati agli 
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anni di regno di Adriano. Poche eccezioni, invece, si concentrano 
nell’Ermopolite: cfr. P.Sarap. 32, 119? e P.Gen. I 25, 124?, nei quali la ricevuta è 
realizzata sotto forma di lettera. 

Infine, ulteriore conferma che 5 sia stato scritto nell'Arsinoite e non ad 
Ossirinco — dove sarebbe finito per un qualche motivo a noi ora ignoto — 
sembra provenire dall'indicazione geografica del r. 6, relativa ad una kome 
arsinoita. 


čtovc 6yô[6ov] 
Adrokpátopoc [Kaicapoc] 


Tparav[o]d A[Spravod] 
Cepactoò +10 |] 
5 Mévôn[c +12 ] 


`Apsoc k[ounc +10] 
uepetpMmue0a do yeví(patoc)] 
TOD SteA(nAvOdtoc) E [(Etovc) +9] 


Anno 8° dell’Imperatore [Cesare] Traiano [Adriano] Augusto, [mese, giorno]. 
Noi, Mendes [ ] di Areos kome[  ], ci siamo fatti misurare [dal raccolto] 
del precedente 7° anno [ 


1. óyð[óov : il poco che resta della terza lettera di questo numerale è compatibile con 
un 6 realizzato in forma particolarmente ‘cancelleresca’; da qui la proposta avanzata, 
che presuppone, forse, uno spazio bianco in fine rigo. In alternativa, sembra più 
difficile sostenere la presenza, in lacuna, di tod kvpíov, che si può trovare, nella 
titolatura di Adriano, anche in questa stessa posizione iniziale, ma mai in contesto di 
datazione, dove, invece, appare sempre in posizione finale (cfr., per es., O.Stras. I 452, 
2 e 7; 130”). Né, sulla base di quanto affermato da R. Mascellari, in questo stesso 
volume, pp. 111-123, è possibile integrare Kai Sekdtov, così da leggere óyðóov kai 
dexdtov, “decimottavo”; e, d'altra parte, leggere dyt[wkatdexdtov, presupporrebbe uno 
scambio -yt- per -kt- che di fatto è molto raro: cfr. Gignac, Gram., I, p. 79, dove in 
particolare si segnala 7páyt(op) al posto di 7pákt(op), in O.Camb. 39, 1 (133°), e, in 
un'epoca molto lontana, óytó invece di óktú, in P.Ross.Georg. IV 17, 4 (inizi VIIP; 
Aphroditopolis). 

2. Abtoxpdtopoc [Kaicapoc : non sembra esserci spazio sufficiente per integrare 
anche Népova, elemento che contraddistingue la titolatura di Traiano da quella di 
Adriano. 

4. In lacuna il nome del mese e il giorno. 
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5. È il nome del sitologo: senza alcuna pretesa di voler identificare la persona, si 
può ricordare che un Mévénc ricorre varie volte in P.Graux III 30 IX, 10, 11, 13-14, 14; X, 
12, 14, 15 (155”; Ptol.Euerg.). 

In lacuna doveva seguire la formula kal oi pétoxot citoAdyot che può comparire in 
forme variamente abbreviate, come, per es., in SPP XXII 119, 4 (137P; Herakleia); 
oppure senza l'articolo, cfr. P.Kron. 30, 3 (125/26P; Tebtynis). Talvolta, però, può non 
essere presente: cfr. P.Kron. 32 (130P; Tebtynis). 

Se la data della ricevuta è stata ricostruita correttamente (cfr. nota al r. 1), allora, 
sulla base di T. Derda, Apcivorrnc Nouoc. Administration of the Fayum under Roman Rule, 
Warsaw 2006 [JJP Supp. VII], pp. 133 e 137-141, si può sostenere che fosse indicato 
anche il numero della toparchia di appartenenza, come avviene nei documenti 
sitologici datati tra il 118” e il 129P. Pertanto, per non eccedere lo spazio ipotizzato in 
lacuna, si potrebbe integrare Mévôn[c (kal) pét(oxot) crroMóyo) X tor(apxiac)], pur 
consapevoli della vasta casistica di abbreviazioni possibili in questo tipo di documenti 
(cfr., per es., SPP XXII 118, 6, su cui cfr. BL VIII, p. 485; 116P, Ars.). 

6. ’Apewc k[ounc : il trattino orizzontale che precede l’occhiello di p ben si accorda 
con la forma di a di questa scrittura. È molto probabile, dunque, che si tratti della 
’Ape@c x®un, della meris di Polemon nell'Arsinoite (TM GEO ID 295; cfr. Calderini, Diz. 
geogr., L pp. 198-202), da cui proviene anche un’altra ricevuta di sitologi (P.Stras. V 
351; 178°). La possibilità che -apewc sia la parte finale di un toponimo iniziato al rigo 
precedente, di per sé non impossibile, risulta meno probabile soprattutto per motivi di 
spazio. Che si tratti dell’ “Apewc koun dell'Ossirinchite è escluso, non solo per la 
struttura stessa della ricevuta, ma anche, e soprattutto, per il fatto che questo villaggio 
non è attestato prima del VIP (cfr. A. Benaissa, Rural Settlements of the Oxyrhynchite 
Nome. A Papyrological Survey, TOP IV 2012, pp. 39-40, s.v.). Sulla base delle tracce e di 
quanto proposto al r. 5, sembra preferibile pensare che vi fosse scritto 'Apewc k[óyunc 
(come, per es., in P.Mich. V 228, 3, 47°; Tebtynis) e non kóunc] | Apeoc (come in P.Stras. 
V 351, 4). 

Difficile stabilire se il testo proseguiva con l’espressione koi ¿Mov Kopdv, che 
ricorre in forme più o meno abbreviate: cfr., per es., P.Ryl. II 202a, 6 (108P; Ars.). Infatti 
la sola attestazione di ’Apsmc kun (P.Stras. V 351, sopra citato) non consente di sapere 
se, nel IP, questa kóun avesse il thesauros e, quindi, i sitologi, in comune con altri 
villaggi; sicuramente in epoca tolemaica aveva il komogrammateus in comune con 
Kerchesucha (cfr. Calderini, Diz. geogr., I, p. 200), e, sulla base di P.Ryl. II 72 (99/987; 
Ars.), forse anche i sitologi. 

7. amò yevii(patoc) : per l’espressione, possibile anche nella variante tòv yevn(uétov), 
cfr. P.J. Sijpesteijn, Varia papirologica III, ZPE 100 (1994), pp. 265-266, da cui emerge 

© [(étovc) : del numero dell’anno resta veramente poco, una minima traccia 
curvilinea. 


Eleonora Angela Conti 
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P.Cair. SR 3796 25/1/55/2 (36) recto Tavola VI 
Ossirinchite cm 6,5 x 8,8 199P 


Il frammento risulta scritto su ambo i lati: il verso, edito come PSI XIII 1357, 
è datato al 199/200’, e riporta un avviso dello stratego dell’Ossirinchite, 
Diophanes, nel quale è citato anche il prefetto Q. Aemilius Saturninus. Il recto, 
invece, ha finora ricevuto scarsa attenzione: solo un brevissimo accenno 
nell'edizione di PSI XIII 1357 («Nel recto leggiamo soltanto poche parole di 
una precedente scrittura documentaria») e nella scheda dei PSlonline («Sul 
recto, lungo le fibre, si conserva la prima parte di 13 righi di scrittura 
documentaria precedente»). 

Il papiro è oggi conservato al Museo Egizio del Cairo; la presente edizione 
è stata condotta grazie ad un'immagine digitale, che sarà presto disponibile 
sul sito PSlonline. 

Il documento conserva i margini superiore (2 cm) e sinistro (2,5 cm), ed è 
mutilo sulla destra e in basso. La situazione attuale è il risultato del riutilizzo 
dell’altro lato del foglio (PSI XIII 1357). 

Si conserva l’inizio di 13 righi di scrittura (più pochissime tracce di un 
quattordicesimo), che dovevano contenere almeno una sessantina di lettere 
ciascuno: è possibile ipotizzare questa lunghezza approssimativa grazie ai rr. 
7-9, che contenevano la titolatura di Settimio Severo, Caracalla, Geta e Giulia 
Domna. 

Sebbene del testo resti ora veramente poco, si può dire che si trattava di un 
documento redatto in forma di éaictoAn indirizzata al basilicogrammateo da 
parte di personaggi di primo piano nella vita cittadina. Il contenuto consi- 
steva verosimilmente in una dichiarazione giurata da parte dei mittenti, che 
avrebbero svolto scrupolosamente il loro incarico, forse quello di coordinare i 
preparativi in occasione della visita dell’imperatore Settimio Severo. 

Ciò porta a datare il frammento al 199, poiché sappiamo che Settimio 
Severo raggiunse l'Egitto nel novembre di quell’anno: cfr. N. Lewis, When did 
Septimius Severus reach Egypt?, Historia 28 (1979), pp. 253-254, ora in N. Lewis, 
On Government and Law in Roman Egypt. Collected Papers of Naphtali Lewis, 
Atlanta (GE), 1995, pp. 242-243; e, per le requisizioni legate all'evento, F. 
Mitthof, Annona militaris. Die Heeresversorgung im spätantiken Agypten. Ein 
Beitrag zur Verwaltungs- und Heeresgeschichte des Rómischen Reiches im 3. bis 6. 
Jh. n.Chr., Firenze 2001, I, pp. 53-54; e II, pp. 320-323, sull’unico papiro noto 
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finora, riguardante direttamente i preparativi di quella visita, PSI VI 683. 
Ulteriore conferma a tale datazione viene dal r. 1, dove figura come 
destinatario Ammoniano, già attestato come basilicogrammateo facente 
funzione di stratego dell’Ossirinchite nell’anno 199. 

Giuramenti analoghi sono anche P.Oxy. LI 3604 e 3605, che però 
riguardano i preparativi per la visita in Egitto di Caracalla nel 214? e sono 
diversi anche dal punto di vista del formulario; infine, ed è l'aspetto più 
interessante, i due papiri ossirinchiti contengono il giuramento di subalterni 
scelti come collaboratori di alti magistrati incaricati di particolari compiti, 
mentre il frammento fiorentino sembra riguardare il giuramento proprio 
degli alti rappresentanti prescelti, sebbene sia purtroppo perduta l'indica- 
zione dell'incarico specifico che era stato loro affidato. 

Per i giuramenti in generale cfr. E. Seidl, Der Eid im romisch-dgyptischen 
provinzialrecht, Miinchen 1933-1935. 


’Appoviavò Black) yp(aupate?) OË(vpvyxitov) Sradexo(uévo) tiv 


# 
ctp(atrnyiav)] 
Zo(Àoc 6 kat Koi Kal ó Selva kai ó eiva ] 
te # X € a ` € a ME € a 9 € 3 

oi y youvacia[pyncaviec kai Ó detva kai O deva Kat O detva (?) oix ényn-] 
tevcavtec Kal K[ kal Ó deîva oi x xocuntevcav-] 

5 tec thc OEvpulyxitôv róleoc yaipetv. aipedévrec gic tò] 
mpocthvat [ sic tv] 


edKTaLoTatny T[Åcw uv ¿mónpiav Tv kvpíov ñuóv AdtoKpatépwv Aovkiov] 

Centipiov Ceovíi[pov Ileptivaxoc kal Mápxov AdpnAtov Avtwvivov CePactóv] 

kai TovBAtov Cer[tiuiov Téta Kaicapoc kai TovMac Adpvne CeBactiic untpòc] 
10 ctpatonédov ó[uvdouev TNV TOV kvpiov Nuòv Adrokpatépov Ceovnipor kai 

Avtovívov] 

THAN AMOK , [ 

uévnv ypetav [ 

arok, , tac[ 


al 


Ad Ammonianos basilicogrammateo [dell’Ossirinchite facente funzione di 
stratego], Zoilos alias [ ], i 3 ex-ginnasiarchi [ ],[ ]ex-esegeti, e [ ] ex- 
cosmeti della città degli Ossirinchiti [salute. Essendo stati scelti ... per] essere 
a capo [ ] per la visita, desideratissima [da tutti noi, dei signori imperatori 
Lucio] Settimio Severo [e Marco Aurelio Antonino] e Publio Settimio [Geta e 
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Giulia Domna augusta, madre] degli accampamenti [giuriamo] per il genius 
[dei nostri signori Imperatori Severo e Antonino] ... incarico [ 


1. Ammonianos è attestato come basilicogrammateo facente funzione di stratego 
dell'Ossirinchite nel 199? e nel 202”: cfr. Whitehorne, Str.R.Scr.?, pp. 101-102 e 164. Il 
nostro documento, pur essendo privo di data, sarà sicuramente da assegnare al 199? 
(cfr. supra, introd.). La ricostruzione della titolatura è sostanzialmente certa, anche se 
non è possibile alcuna sicurezza nei dettagli, data l'estrema variabilità di formulazioni 
e abbreviazioni che si riscontra nei testi analoghi; le integrazioni qui proposte sono 
esemplate su SB XX 14996, 1 (238P). 

2. Cwidoc, koi] pap. Uno Zoilos ex-esegeta di Ossirinco è attestato nel 210/11? (cfr. 
P.Hamb. IV, p. 239, n. 142): ha un figlio Zoilos che ha una madre (la quale è quindi 
moglie di Zoilos senior?) Aelia Primigeneia (nome latino, che si addice alla moglie di 
un ex-magistrato cittadino); la dieresi chiaramente visibile sullo iota di Koi[ farebbe 
pensare a Kéi[vtoc, ma non è attestato alcuno Zoilos alias Quintus. 

In questo rigo c'è spazio per i nomi di altri due ex-ginnasiarchi, numero che si 
desume dal r. 3 (oi y). Per il ginnasiarca come liturgo, cfr. Lewis, CPS?, p. 19. Non 
sembrano essere noti giuramenti di altri ginnasiarchi. 

3. ot y pap. Nel rigo dovrebbero essere contenuti i nomi di almeno due (ma forse 
anche 3, per parallelismo con i precedenti) magistrati cittadini di livello inferiore ai 
ginnasiarchi: probabilmente quelli immediatamente successivi, cioè gli esegeti. 

4. kal K[ : il k[ dovrebbe essere la lettera iniziale del nome del primo dei magistrati 
successivi; dopo gli esegeti è possibile che si trattasse di cosmeti: dovevano essere 
almeno due, ma lo spazio del r. 4 non esclude che fossero 3 (cfr. nota al r. 3). 

Per alcune commissioni, formate da ex-ginnasiarchi, ex-esegeti ed ex-cosmeti, 
create ad hoc per esigenze contingenti, cfr. SB XIV 11959, 24 ss. (142°), che riguarda 
lavori a edifici di culto. 

Nel documento fiorentino questi ex-magistrati risultano essere stati prescelti per 
un qualche incarico speciale in previsione della visita dell'imperatore e del suo 
seguito, e posti a capo di un gruppo di assistenti. In modo analogo, qualche anno più 
tardi (nel 215P), in occasione della visita di Caracalla, è attestata l’organizzazione di 
una requisizione di animali: cfr., in particolare, P.Oxy. LI 3602, 6-10 (cuvrapoAapîv | kal 
cuvrapasodvar toic aipedeîci | dpyovci tà meundpsva KTúVN | sic TImAodciov zpóc tv 
ebktaioc | yewouévnv émônpiav tod kupiov), e P.Oxy. LI 3604, 7-12 (dpa toic] | EE apyéviov 
a[ipeBeici] | sic todto cuveËshécOo1 kai cuvicatacificar Svovc reuron(évouc) sic | TAV 
edietarotdinv émbnu(iav) | tod kupiov), nei quali il giurante dichiara “di assistere i 
magistrati scelti”. 

Le visite di personaggi importanti, come prefetti e imperatori, dovevano prevedere 
un notevole impegno per rendere disponibili animali e vettovagliamento, per i quali lo 
Stato pagava un compenso, una volta accertata la reale disponibilità dei beni. 

6. .[ : ci aspetteremmo di trovare, in questa posizione, un articolo (al gen.), ma la 
traccia, fortemente abrasa, non sembra adattarsi a 7[. 
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7. gdkTtatoTtáTNv T[dcw iv émônniav : cfr. P.Oxy. LI 3603, 11-12, ic tv edk[tT]awo[td-]] 
TV macw uv gmónpiav. Le tracce prima della lacuna sono minime, ma non sono 
compatibili con una lettura é[mônniav. La ricostruzione qui proposta è dettata dal 
confronto con altri giuramenti similari, in particolare P.Oxy. LI 3603, 11-12. In 
quest’ultimo testo, come anche in P.Oxy. LI 3604, 11, e 3605, 4, il termine Ektatótatoc, 
che ha relativamente poche attestazioni, concentrate in particolare nella prima metà 
del IIP, è riferito appunto alla ëmðnuía dell’imperatore; in un unico caso (P.Oxy. XLII 
3090, 7), invece, è riferito al termine ávvóvn, sempre in occasione della visita imperiale 
(di Caracalla). 

7-10. Titolatura di Settimio Severo, Caracalla e Geta, e Giulia Domna, mater 
castrorum, pńtnp ctpatonéôœv. La titolatura imperiale che compare nelle formule di 
giuramento è molto variabile e può essere di diversa lunghezza. Poiché al r. 9 erano 
sicuramente presenti il praenomen e il nomen di Geta (IlovBAiov Cer[turiov) sembra 
sicuro che almeno i tria nomina dei regnanti fossero presenti: perciò si può escludere 
qui una formulazione breve sull’es. di P.Oxy. XLVII 3344, 6-8, del 207°, duviw tiv tôv 
kvpio(v) | Adtoxpatópov Ceovripov kai Avt@v(ivov) | kal Péta Kaicapoc túx[n]v. 

Inoltre bisogna considerare che nel 199 Caracalla ha già il titolo di adroxpátop 
(ottenuto nel 197P), mentre Geta avrà tale titolo più tardi, nel 209, ma è Kaicap dal 
197°. L'integrazione proposta per i rr. 7-10 ha il vantaggio di comportare un numero 
omogeneo di lettere per rigo. 

9. kal TlovBAtov Cer[twiov Tóta : le lettere conservate a inizio rigo non presentano 
segni di cancellatura in seguito alla damnatio memoriae che Geta subì: cfr. F. Krüpe, Die 
Damnatio memoriae: iiber die Vernichtung von Erinnerung. Eine Fallstudie zu Publius 
Septimius Geta (189-211 n.Chr.), Gutenberg 2011, part. pp. 215-217. 

10. ctpatorédov : solo in altri due testi su papiro compare la titolatura dei tre 
imperatori (Settimio Severo, Caracalla e Geta) insieme a Giulia Domna, definita mater 
castrorum: P.Alex.Giss. 3 (= SB X 10619), 6-12, petizione per scritturare artisti, su cui 
vedi anche G. Tedeschi, Intrattenimenti e spettacoli nell'Egitto ellenistico-romano, Trieste 
2011, p. 68; e P.Oxy. XLVII 3340, 6-8, rendiconto del senato cittadino. 

Sul titolo di mater castrorum, che è usato anche per Giulia Mamea (cfr. W.Chr. 41, 
12; P.Bub. I 4 Fr. p. 200, 6, e SB XIV 11651, 4, nei quali è completamente integrato), si 
veda J.R. Rea, PSI XIV 1444 and Philip the Arabian, CdE 47 (1972), pp. 238-240. 

12. uévnv ypetav [ : forse dndov]|pévnv, come, per es., in P.Oxy. LVII 3924, 29-30 
(223°), mv ènAovpévnv | xpiav, giuramento di un anfodogrammateo. 


Marco Stroppa 


7. LIBELLO DELLA PERSECUZIONE DECIANA 


BML inv. 18706 Tavola VII 
Ossirinchite cm 8,9 x 14 26.6.250P 


Ed.pr.: PSI VII 778 (1925) 

Bibliografia: M. Naldini, Documenti dell’antichita cristiana. Papiri e pergamene greco-egizie 
della Raccolta Fiorentina, Firenze 1965, p. 34, nota 28; R. Pintaudi (ed.), Papiri greci e 
latini a Firenze. Secoli III a.C. - VIII d.C., Firenze 1983 (Pap.Flor. XII suppl.), p. 52, n. 
160; R. Scholl, Liste der bisher publizierten Libelli, P.Lips. II, p. 232, n. 45; vedi anche 
la scheda relativa in PSIonline 


Frammento scritto su entrambe le facce: sul verso, capovolto rispetto al 
recto, è un conto di vino inedito, attualmente in corso di studio. Il recto, invece, 
ci restituisce parte di uno dei cosiddetti ‘libelli della persecuzione di Decio”, 
già edito come PSI VII 778. 

La prima raccolta di libelli fu effettuata da J.R. Knipfing, The libelli of the 
Decian persecution, Harv.Theol.Rev. 15 (1923), pp. 345-390, ma ovviamente 7 
non vi compare, essendo stato pubblicato due anni dopo (nel 1925); esso 
risulta, invece, nella più recente lista di R. Scholl (P.Lips. IL pp. 226-241, n. 45), 
che raccoglie i 46 libelli fino ad oggi pubblicati; di un 47° libello, P.Luther 4, è 
stata data recente notizia: il papiro è ancora inedito, ma la sua immagine e 
una prima dettagliata descrizione compaiono online (http: //www.luther.edu 
/ archives / research / digital-collections / papyrus /images/). 

Come è noto, questi documenti consistono in una richiesta di certificazione, 
presentata a una commissione di funzionari incaricati di sovrintendere ai 
sacrifici. Il dichiarante afferma di avere compiuto atti di culto nei confronti 
degli dei e tale testo è controfirmato dai funzionari. Tutti i libelli di questo 
tipo risalgono al periodo giugno-luglio del 1° anno di Decio (250P). 

Per una sintesi dei dati sui libelli in generale e su quelli provenienti da 
Ossirinco in particolare, vedi ora L.H. Blumell - T.A. Wayment, Christian 
Oxyrhynchus, Waco (TX) 2015, pp. 373-393. 

Dall'analisi comparativa del testo dei libelli superstiti risulta evidente che 
dei quattro libelli provenienti da Ossirinco ben tre (P.Oxy. IV 658, XII 1464 e 
LVII 3929) presentano fra di loro somiglianze molto marcate che li distinguono 
da quelli provenienti dall’ Arsinoite: cfr. A.M. Luijendijk, Greetings in the Lord. 
Early Christians and the Oxyrhynchus Papyri, Cambridge (MA) 2008, p. 167. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 


7. Libello della persecuzione deciana 33 


L'aspetto specifico che caratterizza il gruppo dei libelli dell’Ossirinchite è 
offerto dalla presenza della data subito dopo la conclusione del petitum (déò 
vuGc drocnuecacdai por), spesso senza nemmeno andare a capo: tale uso si 
riscontra solo nei tre P.Oxy. e in 7. La struttura di questo tipo di libelli si può 
riassumere con il seguente schema (A): 

1. dichiarazione con richiesta finale di certificazione (m!); 

2. data, scritta senza soluzione di continuità, sullo stesso rigo (m’); 

3. dichiarazione di avvenuta consegna e dichiarazione di una persona che 
scrive per il richiedente che non sa scrivere (m); 

4. certificazione dei funzionari (m°). 

Diversamente, tutti gli altri libelli, provenienti dall’ Arsinoite, seguono uno 
schema diverso, poiché, dopo la sezione 1, risulta inserita la formula di saluto 
(m'), mentre la data, sempre della stessa mano, è apposta in fondo al testo, 
dopo la dichiarazione di avvenuta consegna (m2 e la certificazione firmata 
personalmente dagli incaricati (m°). 

In effetti in nessuno dei tre libelli ossirinchiti citati è conservata la certifica- 
zione: P.Oxy. IV 658 e LVIII 3929 sono mutili della parte inferiore, rispettiva- 
mente all'altezza della data (sezione 2) e della dichiarazione di chi scrive 
(sezione 3); invece P.Oxy. XII 1464 presenta uno spazio bianco al di sotto della 
sezione 3. La certificazione da parte di due funzionari è invece l’unica sezione 
conservata nel quarto papiro ossirinchita, P.Oxy. XLI 2990, che è mutilo della 
parte superiore. Risulta molto probabile che nei libelli ossirinchiti la certifica- 
zione fosse scritta come ultima sezione del documento, dopo uno spazio bianco. 

In 7 è visibile sotto l’ultimo rigo uno spazio bianco di ca. 5 cm e quindi si 
tratta evidentemente di una situazione analoga a quella riscontrata per P.Oxy. 
XII 1464, dove manca la certificazione e inoltre il foglio di papiro fu riutiliz- 
zato sull'altro lato per alcuni conti (cfr. Luijendijk, Greetings in the Lord, pp. 
164-165). Tali elementi inducono a pensare che la certificazione non fu mai 
perfezionata: per motivi che non possiamo sapere, anche nel caso del nostro 
libello, la procedura non arrivò a conclusione e quindi il foglio fu 
verosimilmente scartato e riutilizzato. 

Se ciò che resta di 7 è inequivocabilmente riconducibile alla struttura che, 
come abbiamo detto, risulta peculiare dei documenti ossirinchiti, sarà dunque 
da rivedere l'affermazione sulla provenienza di questo libello indicata 
dubbiosamente nell’ed.pr. (PSI VII, p. 69) come “Arsinoites nomos”. In questo 
caso il papiro potrebbe provenire dagli scavi a Ossirinco condotti nel 1910 da 
Ermenegildo Pistelli: cfr. le parole di Girolamo Vitelli, PSI VII, p. V: «Il resto 
di ciò che il volume comprende, proviene dal vecchio fondo di «Papiri della 
Società Italiana», da scavi cioè in Achmunén ed in Bechnesa, e da acquisti fatti 
qua e là dal Pistelli, dal Farina, dal Gentilli». 
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Purtroppo il libello è incompleto e manca di quasi tutta la prima parte 
della dichiarazione, cosicché molti particolari ancora sfuggono. Si può sup- 
porre che anche in questo documento, prima della richiesta di certificazione 
sopravvissuta fino a noi, sia andata perduta l'intestazione con il riferimento ai 
funzionari locali incaricati dei sacrifici (in dat.), e le generalità delle dichiaranti 
(rapá + gen.); poi il riferimento agli avvenuti sacrifici offerti agli dei, con i 
verbi 060, “sacrificare”, crévéa, “offrire libagioni”, e yeop, “partecipare al 
banchetto” (si noti che negli analoghi documenti ossirinchiti i tre verbi sono 
sempre presenti, con yevopar sempre in terza posizione, mentre crévòo è due 
volte in seconda e una volta in prima posizione), con l'elencazione degli even- 
tuali familiari presenti a tali sacrifici. Purtroppo di tutto ciò restano solo brandelli 
di parole che non ci permettono una ricostruzione precisa del documento. 

Si conserva la parte inferiore del foglio di papiro con il margine sinistro e, 
come ho già evidenziato, un ampio margine inferiore. Il frammento manca 
anche della parte destra, ma sono completi gli ultimi tre righi, e, grazie alla 
datazione completamente ricostruibile, possiamo supporre che ogni rigo 
contenesse intorno alle 25 lettere. 

Dopo la datazione (r. 10) e prima della dichiarazione di consegna (r. 11) è 
tracciato un segno di paragraphos, proprio come in P.Oxy. LVII 3929. 

Se, dunque, restano ancora dubbi e incertezze, tuttavia, la visione 
autoptica del frammento ha permesso alcune correzioni di lettura e nuove 
osservazioni (come l'inserimento del r. 5 del papiro che nell'ed.pr. manca, 
probabilmente per cause meccaniche di impaginazione del volume: il rigo 
mancante, infatti, avrebbe dovuto essere l’ultimo di p. 69; e a p. 70 è indicato 
un r. 5 che, in realtà, è il r. 6 del papiro), rendendo opportuno presentare 
questa nuova versione del frammento. 


cal ] 
u.l ] 
coc, , | ] 
v toc ti ] 
5 u. ka [ Toÿ-] 


to G10 {v} V[uåc drocnuerdca-] 

cOat pot. (Etovc) az Adtok[pétopoc] 

Kaïcapoc Patou Meccio[v Kutvrou] 

Tpatavod Aextov EdceBodc [Edtuxoðc] 
10 CeBactod, Exeip B. 
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(m2) AdpnlMar Tarékverc kal [ 
émideddkapsv. AdpAoc Ao- 
13 vúcioc Éypaya drép aùt@v un si- 
SÓTOV ypáuparta. 


] vi chiedo di certificarmi questo. Anno 1° dell'Imperatore Cesare Gaio 
Messio Quinto Traiano Decio Pio Felice Augusto, Epiph 2. 
(m°) Noi, Aurelia Tapekysis e Aurelia [ ], abbiamo consegnato questo 
documento. Aurelio Dionisio ha scritto per loro che non sanno scrivere. 


2. toîc [Bsoîc (?) ed.pr. 

4. vatoc tl ed.pr. 

5. Rigo saltato nell’ed.pr. La lettura non è facile: a inizio rigo ma (possibile dativo 
singolare femminile?) oppure anche wc, parte finale di una parola che iniziava al rigo 
precedente, forse parte dei nomi delle autrici del sacrificio? 

kai ...[ : l'ipotesi di leggere crev[, che in un primo momento avevo valutato 
possibile (rr. 5-6 ma kai crév[Sov avrò Tod]jto 4210 d[uac drocnuerca]|c9a1), mi sembra 
ora poco probabile, e, ancora meno convincente la lettura gyev[ per un possibile 
¿yev[cáunv; piuttosto, pensando che siano qui indicate le autrici del sacrificio (o loro 
familiari), forse l’inizio di un nome proprio o di parentela? 

Per la ricostruzione di fine rigo, cfr. P.Oxy. LVIII 3929, 13-14, adtò todto Gó ecc. 

6. á&ðv d[ ed.pr. II v dopo déò può essere inteso come un errore dovuto ai 
precedenti participi (dei verbi di sacrificare), a meno che non si voglia supporre che 
fosse qui inserito (o ripetuto) vôv, forse già espresso nei righi precedenti, come capita 
in P.Oxy. XII 1464, 7 e LVII 3929, 7, a formare l’espressione toto dÉò vov duâc 
vrocnuócacdaí por, cioè “chiedo ora che mi certifichiate questo”; tuttavia, con viv in 
questa posizione non si conoscono altri paralleli. 

È poco probabile anche che si tratti del participio dév: nei libelli la forma del 
verbo G& è sempre all'indicativo, ad eccezione di P.Meyer 15 (30 Kn. = 34 Scholl), 12- 
14, dove è usato il participio, nel caso specifico al femminile poiché la richiesta è 
presentata da una donna: dopo l'indicazione dei nomi dei figli si dice ðið ¿mido | 
&étodca dov apei thy | Úrocnuicociv. Dunque, anche nel nostro caso sarebbe richiesta 
la forma femminile (sing. o plurale). 

7.Subito dopo la richiesta di certificazione viene scritta la data, esattamente come 
in P.Oxy. IV 658, XII 1464 e LVIII 3929. 

8. yaiov pap. 

8-9. Nella titolatura di Decio non viene mai omesso né Kvívtov (r. 8), né edtvyode (r. 
9), che qui sono integrati, pur rendendo i due righi più lunghi degli altri; tuttavia, si 
può supporre una scrittura più veloce, compatta e serrata. 

8. tpaiavov pap. 

9. eù[tuyodc] ed.pr. 
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10. Con la paragraphos è segnalata la fine del corpo della dichiarazione con la 
richiesta di certificazione; subito dopo, infatti, inizia la dichiarazione di consegna, 
esattamente come in P.Oxy. IV 658, XII 1464 e LVIII 3929. 

11. Il nome Toréxvcic è attestato sia nell'Arsinoite che a Ossirinco: un documento 
del 274, P.Merton I 26, nomina una AdpnAa Adéun Mexóc[ioc untpòc Tarskúctoc dd 
tic Aaurpâc kal Aaurporérnc Ogvpvyyitàv tókeoc. Che questa Tapekysis sia la stessa 
donna del frammento fiorentino, che 24 anni prima aveva sacrificato agli dei per sé e 
per sua figlia Aurelia Didyme, è solo una suggestiva ipotesi, non supportabile da altri 
dati concreti, se non che il nome Aiðúun colmerebbe perfettamente la lacuna del r. 11. 

AdpnAtat : il femminile indica che si tratta di donne, come, del resto, capita in circa 
la metà dei libelli ad oggi noti; mentre il plurale dimostra che le dichiaranti sono più di 
una persona, come capita, per es., in SB I 4455 (2 Kn. = 9 Scholl), dove i richiedenti la 
certificazione sono due fratelli con le rispettive mogli. 

Dal punto di vista prettamente strutturale ci sono due tipi di formulazione quando 
i nomi di più persone compaiono nei libelli: 

a) nel primo caso i dichiaranti sono in numero superiore a uno; 

b) nel secondo caso il dichiarante è uno solo, ma afferma esplicitamente di avere 
compiuto i sacrifici e quanto è previsto insieme ad altre persone (quasi sempre suoi 
familiari: figli, mogli, sorelle; cfr. P.Lips. IL, pp. 233-234 con le statistiche sui dichiaranti). 

In base al tipo di dichiarazione varia anche la formula delle sottoscrizioni con la 
dichiarazione di consegna (¿móéóoko oppure ¿mbedóxapev) e la dichiarazione di chi ha 
scritto (Úrep adtod oppure brep adtav). 

In tutti i libelli ossirinchiti risulta che la certificazione è richiesta per più persone: 
dopo la forma del verbo yebouoi sono inseriti i nomi e le indicazioni di parentela: 
P.Oxy. IV 658, 13-16 ua TH við pov Adpn[Mo Atockópo kai tf | Bvyatpi pov AdpnAia | 
Aatéy XII 1464, 8-10 Go | [Ta(?)]@tt yvvarki [c] À Appovio kai Appol[vijavò vioîc kal 
„€ 1a Ovyatpt dí poô (la lettura del nome ®éxAq è rifiutata da N. Gonis apud S.J. Davis, 
The cult of Saint Thecla : a tradition of women's piety in Late Antiquity, Oxford 2001, p. 202, 
nota 7, come segnalato in Luijendijk, Greetings in the Lord, p. 173, nota 61); XLI 3929, 10- 
12 duo tì pn[tpi pov Taapòiti kai ti | ddeXpfi pov Taaprancioc. Nei libelli provenienti 
dall’Arsinoite i nomi delle persone che sacrificano insieme sono inseriti all’inizio del 
testo, subito dopo il nome del dichiarante (tranne il 30 Kn. = 34 Scholl). 

12-13. Il nome dello scrivente, Aurelios Dionysios, non compare negli altri libelli 
ossirinchiti. 

13-14. |. siòvi@v. All'inizio del r. 14 tracce confuse con tratti forse ripassati, ma tov si 
legge chiaramente; poi ypa e ancora tracce evanescenti. 


Marco Stroppa 


8. FRAMMENTO DI CONTRATTO DI AFFITTO 


PSI inv. 254 cm 15,1 x 6,7 Tavola III 
Ossirinco? 27.1-25.2.288P 


Frammento di papiro scritto sul recto, che presenta, a cm 3,7 dal bordo 
destro, una kollesis ben visibile anche sull’altro lato: sul verso essa si estende 
irregolarmente fino ad un massimo di ca. cm 2. 

Si tratta di un contratto di locazione di immobili, forse terreni, del quale si 
conserva la parte finale con la datazione e la sottoscrizione del locatario 
tracciata da una seconda mano, incerta e maldestra: la parte superstite è 
scarsa rispetto al documento nella sua interezza, ma è completa in ampiezza, 
essendo presenti i margini sinistro (cm 2,3), destro, per quanto ridottissimo, e 
inferiore, ampio circa cm 3. 

La fine del testo del contratto è contrassegnata da una paragraphos 
preceduta da un tratto arcuato, quasi si trattasse di una diple obelismene, come 
si trova anche in alcuni papiri di carattere letterario. Un segno molto simile a 
questo è presente anche in P.Oxy. XIV 1631 (280P), sotto il r. 35, in concomi- 
tanza con l’inizio della sottoscrizione che è opera del medesimo scriba del 
papiro fiorentino’, come dimostrano non solo il nome ovviamente 
coincidente, Tiberios Claudios Horion, ma anche l'andamento grafico e il 
tratteggio delle lettere, in particolare l'epsilon esteso orizzontalmente. La 
sottoscrizione di un terzo documento, P.Gen. II 116, risulta tracciata da un 
medesimo T. Claudios Horion: il documento è anteriore di circa 40 anni 
rispetto agli altri due, e la scrittura appare ben più fluida e sicura di sé, con 
lettere meno incerte e rigide. Se l’autore è, come è probabile, la medesima 
persona, abbiamo qui un'altra testimonianza di quel rapporto fra Gerontology 
e Palaeography evidenziato qualche anno fa da Robert Daniel (Palaeography and 
Gerontology: The Subscriptions of Hermas Son of Ptolemaios, ZPE 167 [2008], pp. 
151-152). 

L’identificazione del personaggio, insieme alla presenza del termine 
émidoyn (r. 1), che contraddistingue molti contratti di Ossirinco (cfr. comm. alle 
note relative), concorre a far supporre un'origine ossirinchita del frammento. 

Sul verso, lungo le fibre, in corrispondenza del margine destro del recto, 
compaiono varie tracce di scrittura che potevano appartenere, forse, 


1 Ringrazio Daniela Colomo che mi ha permesso di vedere una riproduzione del papiro, 
dandomi così l'opportunità di formulare queste osservazioni. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 


38 Dai Papiri della Società Italiana 


all'indicazione dei dati essenziali del contratto redatto sul recto: per le 
molteplici soluzioni possibili di questo tipo di indicazione, cfr. anche PSI XVI 
1636, nota al r. 15. Tuttavia, in questo caso l'inchiostro è in gran parte svanito, 
e la possibilità di leggere  uic8wcic. resta davvero ipotetica e incerta, tanto 
più perché, per rimanere nell’ambito di documenti molto simili, P.Oxy. XIV 
1631 sul verso dovrebbe presentare ¿mdoxí seguito dal nome del conduttore, 
sebbene sia tutto molto lacunoso, mentre, per es., SB XVIII 13153, 7 (238P), ha 
Top uicdóceoc. 


AdpnAov Odareptov AtoKAntiavod Kai (Etovc) y” Adtokpátopoc Kaícapoc M[d]p[kov] 
Adpnaiov Odareptov Maéyuavoò EdceBòv Edtvyòv CeBocróv Meyeip .[ 


5 (m2) Adpnäia “Epuaic Armavoó pepic0o- 
ka Ác apóxertal. Tiféproc KXavdioc “Qpí- 
ov éyp(aya) drèp adt(fic) un sidvetnc ypdpparta. 


è valida] la epidoche e interrogata ho confermato. Anno 4° dell’Imperatore 
Cesare Gaio Aurelio Valerio Diocleziano e anno 3° dell'Imperatore Cesare 
Marco Aurelio Valerio Massimiano Pii Felici Augusti, il [ ] di Mechir. 

(m?) Io, Aurelia Hermais figlia di Appianos ho dato in affitto, come è stabilito 
sopra. Io, Tiberios Claudios Horion ho scritto per lei che non sa scrivere. 


2. 1] émdoyn : si concludeva qui la formulazione della validità, con il termine kvpía 
perduto nel rigo precedente; nella documentazione il sostantivo émdoyi si trova 
indifferentemente prima o, come evidentemente in questo caso, dopo l'aggettivo kvpía. 
Sul termine émidoyi, tipico dei contratti d'affitto ossirinchiti, cfr. P.Oxy. LXIX 4753, 
introd., del 341P, e soprattutto P.Oxy. LXI 4121, del 289/90P, particolarmente adeguato 
a questo contesto perché può dare un'idea del possibile contenuto e dell'estensione del 
testo ora perduto del frammento fiorentino. 

2-4. Per la datazione secondo gli anni di regno di Diocleziano e Massimiano cfr. 
Bagnall - Worp, CSBE?, p. 226, (1). 

4. Mexeip .[ : nella parte finale del rigo le fibre superficiali sono saltate, ma restano 
tracce, per quanto minime, sia della parte finale del nome del mese, sia di una lettera 
relativa al numero del giorno, che doveva essere abbastanza stretta: è visibile, infatti, 
un segno verticaleggiante che potrebbe essere compatibile con la parte finale di un 
gamma, o di uno iota. 
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Per la data di stipula del contratto, che frequentemente avveniva in concomitanza 
dell'inizio dell’anno (cioè nel mese di Thoth), ma anche nei mesi successivi, cfr. J. 
Herrmann, Studien zur Bodenpacht im Recht der graeco-aegyptischen Papyri, Miinchen 
1958, p. 95, e nota 9, con l'indicazione di un altro caso di affitto redatto nel mese di 
Mechir (P.Grenf. II 57). 

6-7. Sull'identitá di Tiberios Claudios Horion cfr. sopra, introd.: P.Gen. II 116 è un 
atto di vendita di immobili (2 case ed una parte di casa in Ossirinco) e di cessione di 
terreni ubicati nel villaggio di Pela, da parte di Aurelia Germania nei confronti di 
Aurelia Ammonarion alias Apollonia. Il contratto viene redatto il 4 giugno 247° a 
Ossirinco, luogo di origine di entrambe le contraenti. Tiberios Claudios Horion firma 
per la venditrice. P.Oxy. XIV 1631, invece, è un articolato contratto, datato 21 dicembre 
280P, nel quale Aurelios Serenos alias Sarapion, già noto da altri documenti, concede in 
affitto a tre persone di svolgere le attività agricole di una vigna di sua proprietà, e di 
altre piantagioni adiacenti, con precise indicazioni sui proventi, in modo tale che i 
conduttori del contratto in parte risultano creditori (in quanto lavoratori), e in parte 
debitori (in quanto affittuari): cfr. K. Ruffing, Weinbau im rómischen Agypten, St. 
Katharinen 1999, pp. 219, 226 e passim; J.S. Kloppenborg, The Tenants in the Vineyard, 
Tübingen 2006, part. p. 542, n. 55. Tiberios Claudios Horion firma per loro. 

Se, dunque, il firmatario è la medesima persona dobbiamo pensare che abbia avuto 
una vita lunga e una bella carriera durata almeno 40 anni! 

7.1. eiôviac. Si noti che in P.Oxy. XIV 1631, 40, Tiberios Claudios Horion scrive 
idot[ov, mentre in P.Gen. II 116, 55 ióvinc. 


Simona Russo 


9. ORDINE DI PAGAMENTO 


PSI inv. 4216 Tavola VIII 
? cm 7,4 x 5,3 22.02.262P? 


Il foglietto è intero, come indica la presenza di tutti i quattro margini. 

La scrittura corre contro le fibre, e l’altro lato è bianco; la qualità delle fibre 
non è buona da nessuna delle due parti, ma è certo che il documento sia stato 
scritto sul recto, transversa charta, grazie alla presenza di una kollesis. In realtà 
essa non è visibile sul recto perché coincide col limite superiore, ma appare sul 
verso, sotto il bordo superiore, per un'estensione che va da cm 0,6 a 1 circa. 

Il testo contiene un ordine di pagamento in denaro, 137 dr. e 1 obolo, 
versato come stipendio del mese di Mechir, ed è emanato il 28 del medesimo 
mese, quindi con due giorni di anticipo rispetto alla sua conclusione. 
Sconosciuto, purtroppo, resta il motivo che ha determinato il pagamento dello 
stipendio, né è possibile identificare i protagonisti. 

La datazione al 9° anno di regno non permette una individuazione 
cronologica precisa, ma grazie all'aspetto paleografico si può verosimilmente 
attribuire il documento almeno alla meta del III’, se non oltre: cfr., per es., 
P.Flor. II 244 (8.10.255P), e P.Flor. II 272 (31.05.258P). 

Dunque il 9° anno di regno indicato al r. 5, sarà da considerarsi riferito più 
probabilmente al regno di Gallieno (261/62P), che a quello di Severo 
Alessandro (229/30P), o di Diocleziano (292/93P), gli unici imperatori, dalla 
metà del secolo in poi, ad aver regnato almeno nove anni. 


T(apà) Ceovfpov 
doc E [ ]ordrèp sya(viov) 
3 unvò(c) Mex(sip) èpay(uàc) ékatòv 
TpldKovta, ¿rta (6BoAdv) (yivovtat) (ðpaxpat) pAl (6BoAdc) 
(étovc) 0% Mexeip kn 
Kicdvópo 


Da parte di Seueros. 

Da’ al ] per il compenso del mese di Mechir centotrentasette dracme e 1 
obolo, fanno 137 dr. e 1 obolo. 

Anno 9°, il 28 Mechir. 

A Kleandros. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , O 2011 Firenze University Press 
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2.E.[ lat: le tracce della seconda lettera sono compatibili con hypsilon, cosicché 
non appare del tutto esclusa la possibilità di leggere Ed[1)ó]a, forse per analogia con 
P.Oxy. XII 1585 (II-IIIP), una lettera scritta sul verso, indirizzata da un Seueros ad un 
Euploos in relazione alla vendemmia e alla consegna di vino. 

La parte finale del rigo è parzialmente sciupata da una frattura orizzontale delle 
fibre: dopo hypsilon di Únép segue un tratto posto come una grande curva che scende 
dall’interlinea superiore, dunque un segno di abbreviazione, ma poi sembra proprio 
che lo scriba abbia cambiato idea in scribendo, e abbia quindi scritto tutta la parola per 
esteso. In effetti le lettere pi, epsilon e rho non sono evidentissime, ma questa soluzione 
mi sembra più soddisfacente di una possibile lettura Ú(rép) toð, sia perché le tracce 
delle ultime tre lettere non si adattano bene a tau, omicron, hypsilon, sia perché fra tutte 
le attestazioni di drèp dyeviov, l'articolo risulta essere presente in un solo caso, SB XIV 
11618, 4, ben più tardo (VI-VIIP). In fine rigo anche ôyœviov risulta essere abbreviato, e 
abbreviate sono quasi tutte le parole del successivo r. 3. 

5. Per l'esatta identificazione cronologica del 9° anno, cfr. sopra, introd. 

6. In fondo al documento compare il nome del destinatario del messaggio, come si 
ritrova, per es., in alcuni testi appartenenti all'archivio di Eronino: cfr. P.Flor. II 144, 
del 264, un ordine di pagamento che però presenta la data dopo il nome del 
destinatario, e non prima, come appunto in 9. 

KAéavòpoc è nome di origine greca, non frequentemente attestato nei documenti 
papiracei (19 attestazioni come nome di persona). 


Simona Russo 


10. FRAMMENTO DI LETTERA 


PSI inv. 597 Tavola IX 
Ossirinco (Abu Teir) cm 6 x 10 IL? 


Piccolo frammento di papiro recante sul recto resti di 12 righi di scrittura, 
che in almeno tre punti (rr. 2-3, e 6) risultano poco leggibili a causa della 
perdita dello strato superficiale delle fibre. Il verso è bianco. 

Il foglietto è mutilo su tutti i lati, meno che in basso, dove sopravvive un 
esiguo margine di circa cm 0,5. 

Del testo contenuto resta poco, ma sappiamo che si tratta della parte 
conclusiva di una lettera, come mostra chiaramente il saluto finale posto sul 
lato destro, in forte eisthesis, come di consueto. 

La parte superstite è ridotta a poche parole di senso compiuto che non 
consentono di ipotizzare quanto e come si estendesse il testo completo della 
lettera. È comunque interessante mettere in evidenza che quasi tutti i termini 
di senso compiuto qui presenti sono di attestazione rara o di significato 
particolare, e, a prima vista, non sembrano avere legame semantico fra loro: 
zpéynua al r. 5, è quello che ora chiamiamo “fingerfood”; il ypagetov del r. 8 
potrebbe essere uno strumento scrittorio, il calamo (lo stilus latino); il paio di 
xaprodécua, del r. 10, infine, saranno una coppia di fasce, forse specificatamente 
da polso. Nessun legame fra loro, dunque, a meno che non si voglia supporre 
un loro particolare utilizzo in campo latamente medico: oltre alle fasce, infatti, 
che di per sé si presterebbero bene a tale contesto, si potrebbe ricordare che 
gli ‘stuzzichini da aperitivo’ sono ricordati anche da Galeno, e inoltre, che 
erano costituiti spesso da frutta secca, la quale, a sua volta, poteva essere 
usata per scopi terapeutici (cfr., per es., I. Andorlini, Trattato di medicina su 
papiro, Firenze 1995, p. 154, nota a VII 61-62, col riferimento alle noci). 

Non solo, si può anche evidenziare che grapheion poteva indicare anche 
uno strumento medico-chirurgico (proprio come stilus), e si aggiunga che 
tpayńuata e ypapeta insieme si trovano menzionati anche in un’altra lettera 
dello stesso III’, P.—Oxy. XLII 3065 (= G. Tibiletti, Le lettere private nei papiri greci 
del III e IV secolo d.C. Tra paganesimo e cristianesimo, Milano 1979, n. 10), in un 
contesto drammatico — si tratta di una lettera spedita da un luogo ove erano 
in atto ribellioni e guerriglia urbana delle quali si fa cenno ripetutamente pur 
in un contesto di argomento privato —. Quanto a edepócuvov del r. 9, infine, 
potrebbe trattarsi dell’accusativo di un nome proprio di persona, ma non si 
può escludere che, piuttosto, rappresenti un sostantivo comune (neutro) 
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indicante una pianta usata anche a scopo medicinale. Per le osservazioni più 
puntuali sui singoli termini qui usati rimando alle note di commento; qui 
vorrei solo sottolineare le possibili varianti di significato, non per proporre 
una conclusione particolare e sicura, ma per presentare come almeno 
possibile l'ipotesi di un contesto medico per i pochi righi che ci restano. 

A ciò potremmo aggiungere anche l'aspetto paleografico del frammento, 
perché si tratta di una grafia corsiva ma curata, con lettere ben delineate, e 
una qualche pretesa di eleganza cancelleresca, con interlinea abbastanza 
ampia, che trova curiosamente confronto adeguato proprio nel papiro 
ossirinchita poco sopra citato (P.Oxy. XLII 3065): anche l'aspetto grafico 
elevato potrebbe spingere nella direzione di un testo sì privato, ma di 
contenuto particolare e quindi non rapportabile ad una semplice missiva di 
richiesta e/o invio di beni e prodotti di uso quotidiano. 


LUI 
]vop..... [ 
Jesvóo ..... [ 
Jhovuor cai tod y  [ 
5 ].ov tpampdto[v 
Jovk[....1....1 


].n[p|] `v ac kai dove adr[ 
]... à” ypagetov Xe [ 
Jov kal edppócuvov kai [ 
10 ] 1 teðyoc kaproðs[cu 
Jra 
Eppdc[Oar 


2. Le tracce della terza lettera leggibile, oltre che a rho, potrebbero portare anche a 
iota. A destra sul bordo di frattura forse no[ ? 

5.] ov : sulla base della possibile lettura ]uov, si potrebbe proporre l'integrazione 
covptd}iov Tpaynuátov, come si ritrova in P.Oxy. III 529, 5, e similmente anche in P.Sijp. 
59b, 10 (tpaynudtov covpida). 

tpaynuátov : si tratta di un termine principalmente culinario, poiché con esso si 
indicava una serie di prodotti di genere vario (in principio carne o pesce, poi anche 
frutta fresca o secca, oltre a verdura o piccoli pasticcini) che venivano serviti come 
pasto non principale, un possibile ‘aperitivo’, o ‘dessert’, per dirla in termini moderni. 
Spesso nelle attestazioni documentarie il termine è accompagnato dal nome di un 
contenitore /unità di misura, ma i contesti sono abbastanza diversificati. Sul termine 
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tpáymua cfr. particolarmente J. Kramer, tpóynua/tragema, in Von der Papyrologie zur 
Romanistik, Berlin - New York 2011 (APF-B 30), pp. 319-339, ma anche le osservazioni 
presenti in P.Sijp. 59b, p. 372, nota al r. 10, e in Ateneo, I Deipnosofisti. I dotti a banchetto, 
Roma 2001, IIL, p. 1655, nota 3 (a XIV 640d). Proprio questa nota rimanda a Galeno che 
suggerisce l’uso di tragemata prima del vino simposiale, e del resto anche Kramer, cit., 
ricorda che il termine è rimasto a lungo (almeno fino al XIX secolo) nella lingua 
medica. Inoltre, almeno in SB XVI 12375 (= C.Ptol.Sklav. II 130), 76, una lista del 180° 
ca., tpéynua si trova menzionato con altri prodotti che potrebbero avere scopo 
curativo; e un’altra testimonianza importante di tpdynpa è la lettera già menzionata 
sopra, introd., P.Oxy. XLII 3065, che, oltre all'aspetto paleografico che la ravvicina al 
frammento fiorentino, offre anche un possibile collegamento fra i protagonisti della 
missiva o l'argomento in essa trattato e l'ambito cosmetico-medico, citando, ai rr. 12- 
13, la spedizione di una grande quantita di tpayñuata, dettagliati in noci (kápota, l. 
xdépva) e fichi (icxádec), e ypapía dbo, che l’ed.pr. (p. 158) traduce come «two pens», e, 
inoltre, menzionando sul verso un uvpor&Anc (rr. 24 e 26), latore della missiva, che non 
lascia dubbi di significato. 

7. L'ipotesi più probabile è che qui sia presente la coordinazione di due participi 
aoristi maschili in caso nom. reggenti il pronome avróc probabilmente in dat. o acc. 

8. ypagetov : qui, più che bið) ypagetov, riferito a terminologia amministrativa e 
contabile poco adatta al contesto, preferirei leggere è come numero - fatto che sembra 
confermato anche dalla presenza del piccolo tratto diagonale adiacente —, e intendere 
quindi “di 4 grapheia”, dando a questo sostantivo un'accezione particolare. ypapetov, 
infatti, a seconda dello specifico contesto, può indicare lo strumento col quale si 
scriveva, cioè il calamo: cfr., per es., la traduzione «pen» in P.Oxy. XII 1449, p. 136, rif. 
al r. 17; oppure il foglio (di vario materiale) su cui si scriveva: cfr., per es., P.Dura 14, 
introd., che traduce ypageia del r. 9 con «writing tablets»; e si veda anche P.Med. I 67 
(= SB VI 9443), 15 (IP), dove si menzionano, in contesto comunque lacunoso, i termini 
xéprov kal ypagetov. Questo doppio significato risulta evidente anche in ambito non 
strettamente documentario (cfr. LSJ; Chantraine, DELG; DGE, IV, s.vv.; ma anche H. 
Blümner, Lehrbuch der Griech. Privatalterthiimer, Freiburg - Tübingen 1882, p. 314). 

Al termine ypagetov, però, può essere attribuito anche un altro significato, quello di 
uno specifico strumento chirurgico, come si è già ricordato sopra, introd.: cfr. S. Rocca, 
Acumen stili, Maia 31 (1979), pp. 259-261, che evidenzia per ypagetîov e stilus il doppio 
significato di “stilo” (per scrivere) e “pungolo” (sia come «strumento aguzzo», cioè 
medico, sia per esprimere «acutezza dello stile oratorio»); L.J. Bliquez, Two Lists of 
Greek Surgical Instruments and the State of Surgery in Byz. Times, in J. Scarborough (ed.), 
Symposium on Byzantine Medicine, DOP 38 (1984), pp. 198 s.v. ypagetov; e 195, s.v. 
ypappictip/grammister, che identifica ypapetov in uno «Stylus (...) used for various 
surgical procedures». Al significato di strumento medico potrebbe ben adattarsi anche 
il già menzionato P.Oxy. XLII 3065, 12-13 (cfr. anche sopra, nota al r. 6). 

9. edppócuvov : il database di Papyri.info offre circa quaranta occorrenze di questo 
sostantivo, tutte di età romana, che sono per la maggior parte relative a un nome 
proprio di persona, e solo poche hanno il significato aggettivale di “felice”, “lieto”. Nei 
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papiri non sembrano documentati altri significati, ma da LSJ apprendiamo che il 
neutro súppócuvov può essere sinonimo di BovyAwccov, quando quest'ultimo indica il 
nome specifico di una pianta, l’ Anchusa Italica, usata anche come medicinale. 

A questo punto mi pare interessante ricordare che nei papiri BobyAaccov risulta 
attestato con l’accezione botanica solo una volta, in una lista piuttosto tarda (VIP) di 
ingredienti medicamentosi, SB XIV 12142, 16 (= P.Coll.Youtie II 87; LDAB 6305); 
inoltre, anche BovyAwccov, a sua volta, sembrerebbe designare anche uno strumento 
chirurgico: cfr., in particolare, Bliquez, Two Lists, cit., pp. 195, e 198, che riporta l’unica 
attestazione antica del termine con tale significato (già ricordata da LSJ, cioè un 
manoscritto dell'XI sec.: cfr. H. Schoene, Zwei Listen Chirurgischer Instrumente, Hermes 
38.2 [1903], pp. 280-284). Anche questa volta, dunque, l’analisi lessicale sembra volerci 
rimandare all'ambito medico. 

10.] 1 : le prime tracce a sinistra, subito dopo la lacuna, sono troppo scarse per 
avanzare qualche ipotesi di lettura, anche se verrebbe da pensare ad una 
congiunzione, kat, o ad un pronome personale in dativo (por, cor ?). 

xaprodecp[ : L. kapródecu[ov oppure kaprodecu[iov; sul significato del termine cfr. 
oltre, Lex.Pap.Mat. III, 5, p. 193, e, sopra, introd. 

12. épp®c[0a1 : data l'attribuzione cronologica del frammento al INP, è più probabile 
qui la presenza dell'infinito (épp@c[0a), piuttosto che quella dell’imperativo (Eppoc[o/ 
¿ppoc[0e), ma non si può dire se la formula valedicendi fosse espressa in forma completa 
o ridotta al verbo f@vvopi: si vedano anche le osservazioni di J.-L. Fournet in H. 
Cuvigny, La route de Myos Hormos. L'armée romaine dans le désert Oriental d'Égyte, II, Le 
Caire 2003, part. pp. 486-488. 


Simona Russo 


11. FRAMMENTO DAL DOSSIER DELLA SANTA CHIESA DI OSSIRINCO 


PSI inv. 71 Tavola VIII 
Ossirinco cm 7 x 5,1 VP 


Il frammento è scritto contro le fibre e l’altro lato è bianco. La qualità del 
manufatto è tale che non consente di stabilire con certezza se la scrittura sia 
sul verso o sul recto, transversa charta, ma quest'ultima possibilità appare la più 
probabile anche per l'analogia di questo frammento con altri testi a lui 
collegati (cfr. oltre). 

Del testo resta soltanto la parte destra di un rigo di scrittura, con il 
margine destro. Nella parte superiore e inferiore ad esso resta una porzione di 
superficie non scritta che poteva comprendere parte del margine rispettiva- 
mente superiore e inferiore, e almeno un rigo di scrittura al di sopra e al di 
sotto, evidentemente più corti di quello superstite. 

Nella parte inferiore destra si vedono minime tracce di inchiostro e di fibre 
papiracee, probabilmente attaccate al frammento per adesione antica di un 
altro foglio a questo frustulo papiraceo. 

Del contenuto si conserva soltanto l'indicazione di 8 litrai di carne, per di 
più scritta in forma abbreviata, ma ciò è sufficiente per aggiungere, con tutta 
probabilità, questo minimo testo alla serie di ordini di consegna di carne 
emanati dalla Santa Chiesa di Ossirinco. 

La quasi certezza è offerta dalla grafia che appare molto simile a quella di 
PSI Com11 16: si noti in particolare la forma abbreviata M(tpar), la cifra eta per 
8, e lo svolazzo abbreviativo di u6(voc). 

Per i riferimenti bibliografici sul dossier rimando alla più recente edizione 
di testi ad esso relativi, PSI Com11 15-16 introd., p. 83. A tali riferimenti sono 
da aggiungere ora le seguenti informazioni bibliografiche: 

- K.A. Worp (BASP 50 [2013], pp. 17-19, n. 2) ha recentemente edito un 
altro ordine relativo a una Santa Chiesa che non necessariamente bisogna 
intendere come quella di Ossirinco: si tratta di un ordine di fornitura, ma esso 
è purtroppo lacunoso quanto a destinatario, prodotto fornito e datazione. La 
scrittura può essere assegnabile, per caratteristiche e tratteggio, alla fine del 
VP, sebbene l'editore proponga più genericamente «late V-VII CE», ma non 
presenta somiglianze molto evidenti con gli altri ordini della Santa Chiesa di 
Ossirinco. 

— P.Oxy. LXXIX 5212 e 5213 contengono ordini di fornitura di carne e sono 
genericamente datati al VP: entrambi sono indirizzati ad un pdyeipoc, 
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probabilmente una medesima persona, giacché il nome è il medesimo; solo di 
uno si conosce anche l'emittente che, comunque, non è la Santa Chiesa. 

— P.Heid. inv. G 5157 (ed. L. Berkes, in APF 60 [2014], pp. 223-226), invece, 
contiene una ricevuta di carne consegnata dal mageiros ad un buccellarius degli 
Apioni; proveniente da Ossirinco, è databile al VIP. 

Sul consumo e sull’uso di carne si vedano anche L. Pantalacci - J. Lesur, 
Élevage et consommation de viande à Balat (oasis de Dakhla). Fin de l'Ancien 
Empire-Première Période intermédiaire, BIFAO 112 (2012), pp. 291-315, relativa- 
mente al periodo faraonico, e, su quello romano, W. Broekaert, Vertical 
Integration in the Roman Economy: A Response to Morris Silver, AncSoc 42 (2012), 
part. pp. 114-115; cfr. inoltre anche M. Ohler, Cultic Meals in Associations and 
the Early Christian Eucharist, Early Christianity 5.4 (2014), part. pp. 495-496. 


]. 
2 ]ep(éoc) Gp ) n yól ) ... 
] 


1. Del rigo resta solo un puntino di inchiostro relativo all'ultima lettera e un tratto 
obliquo che, se non è accidentale, ë un segno di abbreviazione, forse di uayeipo ? 

2. tp ) n pó(v ) : non è sicuro se le due abbreviazioni siano da sciogliersi 
all'accusativo, oppure al nominativo, come forse è da preferirsi, poiché appare più 
probabile che si tratti qui della formula ‘riassuntiva’ della quantità, (yivovtat)] kp(éoc) 
A(tpar) n pé(var). Dopodiché potrebbe essere stata tracciata una specie di ‘sigla’ di 
convalida, forse come in P.Wisc. II 64. 

Si noti anche che questo è il primo ordine del gruppo, per quanto riguarda la 
quantità, relativo alla consegna di 8 litrai di carne: cfr. PSI Com8, p. 79. 

3. Se nella parte sinistra, ora perduta, era scritto qualcosa in questo ipotetico terzo 
rigo, poteva trattarsi della convalida o della data. 


Simona Russo 


Si segnala un ulteriore frammento del dossier (P.CtYBR inv. 1962), edito in N. Gonis, Seventeen 
Beinecke Papyri, APF 61 (2015), pp. 343-345 (n. 12), del quale ho preso conoscenza quando questo 
volume era già in stampa. 


12. INIZIO DI CONTRATTO 


PSI inv. 4177 Tavola X 
Antinoe? cm 10,3 x 8 25.6-24.7.564P 


Frammento di papiro scritto sul recto secondo le fibre, e col verso bianco, 
che conserva il margine superiore, forse non per tutta la sua altezza, e sette 
righi frammentari di scrittura; ma si tratta di poca cosa rispetto al foglio 
originario che doveva avere un’ampiezza di più di 50 cm, e, dunque, 
estendersi in righi di scrittura piuttosto lunghi: ciò, infatti, è desumibile da 
quanto resta dei rr. 1-2, una parte molto piccola della datazione che tuttavia è 
ricostruibile grazie ad altri documenti analoghi, e permette di stabilire che 
nella lacuna di sinistra siano andate perdute ca. 25 lettere, mentre in quella di 
destra intorno alle 70, per un insieme di circa 110/120 lettere complessive. 

Ciò nonostante si riesce a identificare il prescritto di un documento 
contrattuale, con la datazione (rr. 1-2), gli estremi dei contraenti (rr. 3-6), e 
l’inizio del corpo del documento vero e proprio (r. 6: ó[uo)oy). Nessuna di 
queste sezioni è completa, e dunque non possiamo sapere né quali né quante 
erano le parti contraenti; né in quale forma si presentasse il prescritto, se 
ipomnematica (tú deivi mapa tod deîvoc), o epistolare (tÓ deîvi ó deîva), essendo 
entrambe ben attestate in età bizantina: cfr. anche oltre alle note di comm. 

In questo caso particolare si può osservare che il prescritto si conclude al r. 
6 con l'abbreviazione di yatpew, dopo una probabile lunga sequenza (di cui fa 
parte taúmc TAC micôœrwñc del r. 5 che certamente allude alla tipologia del 
documento redatto) che è probabilmente riferita a qualcuno che ha avuto 
parte — come rappresentante? — durante la stesura del contratto stesso (cfr. 
anche nota al r. 5). 

Proprio il riferimento del r. 5 (taútnc tic picOwtiKkiic) ci permette di 
identificare questo piccolo frammento in un contratto di misthosis; con questa 
espressione si poteva fare riferimento sia all'affitto vero e proprio di un bene, 
sia ad una prestazione di lavoro, che talvolta corrispondeva quasi ad una 
momentanea schiavitù del contraente nei confronti del locatore (cfr. anche 
oltre, nota al r. 5). Per avere un'idea di come si potesse presentare il testo nella 
sua interezza, si può rimandare, per es., a P.Ross.Georg. III 38 (569P, per cui 
cfr. BL IX, p. 226; Antinoe) che registra un contratto d’affitto per un 
laboratorio, e P.Lond. V 1714 (570°; Antinoe), nel quale viene affittata una 
barca della capacità di 300 artabe; e ancora P.Stras. I 40 (569°; Antinoe), nel 
quale un Aurelios Kolluthos offre il proprio lavoro come schiavo per 4 anni: 
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cfr. anche J.-L. Fournet - C. Magdelaine (edd.), Les archives de Dioscore 
d'Aphrodité. Cent ans après leur découverte. Histoire et culture dans l'Égypte 
byzantine, Paris 2008, p. 287, con rif. bibl. Inoltre si veda anche SB XVI 12868 (= 
P.Lond. III 1304a descr.) (592/93P), di origine ermopolitana, nel quale il 
contraente assume l'obbligo di lavorare per un anno a servizio presso un 
proprietario di bagni. 

Non è nota la provenienza del frammento, ma si potrebbe suggerire 
Antinoe per la presenza di tale nome (r. 6) in quanto resta del testo. 

Un cenno, infine, merita la grafia che si distingue per un aspetto molto 
curato e un tratteggio grafico elegante e preciso, pur nella corsività della 
scrittura, e presenta profusione di nessi e legature: per un esempio simile si 
veda anche SB XX 15090 (forse da Ossirinco, datato al 543P, ma cfr. anche F. 
Reiter, ZPE 145 [2003], p. 236, nota 36). 


[Bacwetac tod Betorátov ñuóv Slecrótov Diaviov Tovcriviav[od tod aiwviou 
Adyoúctov Adtokpétopoc étovc TPIAKOCTOD dyddov, peta TV dratetav] 
[Piaviov Bacwetov tod évôoËéo]rétov Etovc sikoctoð tpttov "En[sip x ivóuriovoc 


tperccadexdine +40 ] 
[ +25 ] IovAtavod TÓ Eddoktu[aTtáta + 65] 
[ +25 ] 10v untpòc Cápac ånò THC a[dific rékewc + 60] 
5 I +25 Jo tadine TAC utc0orucñ[c buoroyiac +70] 
[ +25 Jovc dò [ +7 Inc Avu(voéov) x(aípew). ó[uo)oy + 65] 
[ +38 1.[+3]e..1.[ + 70] 


Anno 38° del regno del divinissimo nostro signore Flavio Giustiniano, 
sempiterno Augusto Imperatore, anno 23° dopo il consolato di Flavio Basilio 
gloriosissimo, Epiph [x, 13° indizione. ] figlio di Giuliano, reverendissimo | 
] di madre Sara dalla medesima [città ] di questa [homologia] di affitto [ ] 
da | ] degli Antinoiti salute. Riconosco (?) [ 


1-2. La ricostruzione della formula di datazione è basata su P.Cair.Masp. II 67171, 
l’unico altro documento egiziano che a oggi conserva la datazione dell’anno 564/65 in 
base all’anno di regno (38°) di Giustiniano e di post-consolato (23° anno) di Basilio: cfr. 
anche F. Reiter, Datierungen nach dem Postkonsulat des Basilius in Papyrusdokumenten, 
ZPE 145 (2003), part. p. 243 (con la nota relativa). Altri due documenti coevi 
potrebbero essere P.Poethke 28, che però ha la formula di datazione in lacuna, quanto 
ad anno di regno e di post-consolato (cfr. anche la scheda in Papyri.info per una 
correzione cronologica), e 29, che però è datato solo in base al post-consolato. 
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1. phaviov'rovetwiavi pap. 

2. Jrátov : secondo l'indagine di Reiter, Datierungen, p. 235, e N. Gonis, Consular 
Epithets and Regionalism in Sixth-Century Egypt, ZPE 152 (2005), pp. 183-186, l'epiteto 
onorifico riferito al console eponimo poteva variare fra ëvðo&ótatoc, Aaurpétatoc e 
navebpnuoc a seconda della regione in cui veniva redatto il documento. Poiché questo 
documento potrebbe provenire da Antinoe, ho integrato ëvðo&o]rátov, ma l'incertezza è 
d'obbligo, e posso solo escludere con sicurezza l'ipotesi ravevpnuoc, proprio per quel che 
resta dell’appellativo stesso (appunto ]rátov). 

’En[eì : dopo il nome del mese, sara stata indicata la cifra del giorno; poi, stando 
alla formulazione di P.Cair.Masp. II 67171, poteva seguire l’anno indizionale. In alcuni 
altri documenti coevi segue anche il luogo di stipula del contratto (ëv ...). 

3-6. Quel che resta in questi righi sono gli scampoli dei dati identificativi dei 
contraenti: non sappiamo se il prescritto avesse forma ipomnematica (tÂ deîvi napà tod 
Seivoc) o epistolare (tÔ Seîvi 6 deîva); in entrambi i casi era spesso previsto il saluto 
finale yatpew: cfr. anche J. Herrmann, Studien zur Bodenpacht im Recht der graeco- 
aegyptischen Papyri, Minchen 1958, p. 48. Fra i documenti analoghi al frammento 
fiorentino si vedano, per es., il lungo prescritto ipomnematico di P.Stras. I 40, 5-23, o 
quello epistolare di SB XVI 12868, 4-5, entrambi col saluto finale yaipew. 

3. iovAavov pap. 

eddokip[Mtdto : di seguito ci si aspetta un nome di funzione. 

Su questo appellativo cfr., oltre al consueto Hornickel, Ehren- und Rangprádikate, p. 
13, anche Herrmann, Bodenpacht, p. 49, e, più di recente, BGU XIX 2822, p. 141, nota al 
r. 3; si trattava di un appellativo usato anche per funzionari di basso rango. La sua 
posizione non è costante, e può trovarsi anche dopo il patronimico del nome a cui è 
riferito: cfr., per es., P.Cair.Masp. I 67087, 2 (= BL IV, p. 13), del 543P, e P.Petra III 30, 16 
del 579-581" (ma si noti che in questo documento l'appellativo compare anche altrove, 
ora prima (r. 47), ora dopo (r. 54) l'indicazione del nome a cui è riferito). 

4. ] 10v : della prima lettera dopo la lacuna resta solo un piccolo tratto orizzontale, 
forse la parte finale di sigma o l'asta orizzontale di tau o gamma; dovrebbe trattarsi del 
genitivo del nome del padre, o del nonno, seguito poi da quello della madre (Sara). 

dnd tic a[dtfic méAE@c : ho proposto questa integrazione pensando che la medesima 
città (Antinoe) fosse già indicata al r. 2 (cfr. sopra), ma non posso escludere che il 
luogo di redazione del contratto (al r. 2) fosse diverso dall’origo di uno o più 
contraenti, nel qual caso qui si potrebbe integrare A[vtwoéov. 

5.]v : lettera finale di un termine — forse un sostantivo? — che si riferisce, 
probabilmente, ad una persona (più sopra indicata) che ha avuto una funzione nella 
stesura del contratto medesimo. 

Certamente tavtnc tic pucd@tikfic non è retto dalla preposizione ë, che invece si 
ritrova quasi sempre a introdurre questa espressione, soprattutto quando si è già nel 
corpo del documento vero e proprio. 

Dopo uuc0orucñ[c, ci aspettiamo, naturalmente, 6poAoyiac come in altri 19 casi coevi 
recuperati da Papyri.info, compreso P.Poethke 29, del quale si veda la nota al r. 23 
(part. pp. 398-399), nella quale F. Mitthof evidenzia la diffusione cronologica 
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(soprattutto VIP) e geografica (Antinoe ed Ermopolite in primis) del termine, e il suo 
utilizzo sia come sinonimo di misthosis di beni immobili, sia in riferimento a contratti 
di prestazione di lavoro. 

6. Verso la fine della parte superstite del rigo si vede un simbolo che, grazie al 
suggerimento di Jean-Luc Fournet, si può intendere come una forma abbreviata di 
yatpew, a testimonianza che siamo alla fine del prescritto. Normalmente si tratta di una 
specie di grande asterisco cioè un chi tagliato da un'asta orizzontale: cfr., per es., SB X 
10524, 5 (531P, su cui si veda BL VIL, p. 220; ?; riprod. in ed.pr., BIFAO 65 [1967], pl. 
IXb), o SB XX 15092, 10 (VIIP; Herakleopolites; vedi la Tafel V in ZPE 84 [1990]); CPR 
XXIV 28, 10 (611°; Ptolem.Euerg.), che mostra l'aggiunta di una specie di sinusoide 
sulla destra (iota o rho stilizzato?). Qui, invece, il chi, particolarmente obliquo, appare 
tagliato da un'asta verticale che potrebbe corrispondere a iota o rho semplificato (con 
l’occhiello in alto appena abbozzato). 

amo [ : si può pensare a drò [tc aùt]ñc Avi(voéov) oppure a ånò [toúmc t]ñc 
Avtvoéov); la prima compare, per es., in P.Cair.Masp. II 67156, 8 (570°), dò tic adtñc 
Avtwogov róMeoc); la seconda in P.Berl.Zill. 6, 5 (527-565P), dad tavtnc Avrivoéov 
apmpac nôkeoc; e in P.Lond. V 1708r, 8 (567/68P), dò tadine tic Avrivoéov TÓLEOC. 
Quanto alla forma abbreviata Avi ), cfr., per es., P.Cair.Masp. II 67154r, 6 (527-565P), 
amò tic Avti(vogov); e P.Kóln III 153, 1 (post 522°, cfr. BL IX, p. 113), Taútnc tc 
Avtuvoétov róleOC). 

o[uokoy : resta veramente poco, ma è molto probabile che cominci qui il documento 
vero e proprio. 

7. Del rigo sopravvivono soltanto tracce di due lettere eccedenti in alto il corpo 
bilineare: la prima potrebbe forse corrispondere a kappa (cfr. r. 3), iota (rr. 1 e 6), o eta 
(rr. 4, 5); la seconda, invece, è probabilmente un epsilon (cfr. r. 2), inclinato verso destra 
per attaccarsi alla lettera successiva, della quale, però, non resta più nulla. Infine, poco 
prima della frattura a destra, compare un'ulteriore lettera, ma ne resta solo un puntino 
di inchiostro. 


Simona Russo 
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PSI inv. 2535 Tavole XI-XII 
Ossirinchite (?) cm 23 x 11 VI-VIIP 


Ed.pr.: PSI XIV 1425 con corr. ivi, pp. XVII-XVIII (= BL VI, p. 187) 

Bibliografia: F. Zucker, APF 17 (1960), pp. 112-113; J. O’Callaghan, Cartas cristianas 
griegas del siglo V, Barcelona 1963, n. 34; R. Rémondon, L'Église dans la société 
égyptienne à l'époque byzantine, CdE 47 (1972), p. 272; J.-L. Fournet - J. Gascou, Liste 
des pétitions sur papyrus des V°-VII° siècles, in D. Feissel - J. Gascou (edd.), La pétition à 
Byzance, Paris 2004, p. 187, n. 99; vedi anche la scheda relativa in PSlonline 


Un controllo autoptico sull’originale di PSI XIV 1425 ha consentito una 
revisione radicale del reperto nel suo complesso, e appare dunque opportuno 
presentare qui una nuova edizione. 

Il foglio di papiro, attribuibile, come si vedrà, all’epoca bizantina avanzata 
(VI-VIIP), è scritto su entrambe le facciate con testi che sono certamente di 
carattere diverso tra loro: malgrado ciò, ho preferito mantenere insieme 
l'edizione dei due testi, sotto un unico numero, distinguendoli con le lettere a 
e b, per meglio dar conto della loro correlazione. 

Il testo a (una lettera rivolta a un benefattore da parte di un cenobio), 
mutilo sulla sinistra, è scritto contro le fibre, e la stessa mano ha tracciato 
l'indirizzo sull'altra faccia, lungo le fibre; il testo b (di carattere letterario 
cristiano), mutilo della parte superiore, è scritto, sull’altra faccia, sempre 
secondo le fibre, ma occupa non tutta la superficie disponibile, bensì soltanto 
lo spazio corrispondente alla parte sinistra di a. 

I due testi non sono direttamente collegati tra loro, ma è forse possibile 
rintracciare qualche legame concettuale fra i due testi (vedi infra), giacché 
sono riconducibili entrambi ad un ambiente monastico. 

Contrariamente a quanto è affermato nell’ed.pr., il recto del foglio è quello 
su cui è stato steso il testo principale di a, contro le fibre: una utilizzazione, 
dunque, transversa charta, che non è certo sorprendente; il verso è quello su cui, 
oltre all'indirizzo di a, è stato scritto, secondo le fibre (e quindi ancora 
transversa charta), il testo di b. La prova sicura di questa situazione viene dal 
fatto che, sulla faccia dove è leggibile il testo principale di a, è visibile una 
kollesis che corre parallelamente alla scrittura nell’interlinea tra i rr. 2 e 3. 
Secondo il ‘postulato di Wilcken’, dunque, la lettera al benefattore sul recto (a) 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 
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è anteriore al testo cristiano sul verso (b). A ulteriore conferma di questa 
affermazione, la ricostruzione del testo sul verso lascia capire (malgrado le 
lacune) che lo scriba di b ha tracciato la sua scrittura quando sul foglio era già 
presente l'indirizzo di a. 

Un'ulteriore osservazione: dato che la faccia di a è il recto, utilizzato 
transversa charta, possiamo avere un'idea dell'altezza del rotolo da cui fu 
tagliato questo foglio; considerando che il testo di a è mutilo sulla sinistra di 
quasi un quarto della sua ampiezza, si ottiene un foglio di larghezza 
complessiva di circa 30 cm, misura che rappresenta l'altezza originaria del 
rotolo, ed è in linea con l'altezza media di un rotolo dell’epoca. 

La datazione della lettera sul recto (testo a), che l’ed.pr. poneva al V secolo 
(fine del V secolo, secondo Rémondon, L'Église, p. 272), è a mio parere da 
abbassare ulteriormente al VI o anche al VII secolo, sia sulla base della 
scrittura, una ogivale inclinata abbastanza elegante, sia sulla base del lessico: 
l'aggettivo púóxpictoc, infatti, compare nei papiri documentari dal VI in poi 
(vedi anche infra); inoltre, il riferimento ñ dyía K(al) Cwonowc tpiác (non 
infrequente nei documenti, come segnala già O’Callaghan, Cartas cristianas, p. 
137) compare in circa una sessantina di testi tutti datati o databili dal VII 
secolo in poi: se risalisse al V secolo, questo costituirebbe, dunque, l’unica 
eccezione. Una datazione al VI-VII appare compatibile anche con la grafia 
corsiva del verso, che verosimilmente fu riutilizzato non molto tempo dopo la 
stesura della lettera scritta sul recto: in particolare Y n a forma di ‘h’, 
influenzato da grafie librarie, rimanda al VII secolo. 

Dal punto di vista della grafia si noti anche che il testo documentario (a, 
sul recto) è scritto in una grafia riconducibile a scritture librarie, mentre il testo 
di carattere letterario (b, sul verso) è tracciato in una grafia del tutto corsiva. 

Incerta resta la provenienza, di cui niente viene detto nell’ed.pr., anche se 
Rémondon, L'Église, p. 272, afferma, senza darne conto, che la lettera fu scritta 
in un monastero dell'Ossirinchite. 


a. LETTERA A UN BENEFATTORE 


La lettera è scritta da parte di una comunità a una persona di riguardo, di 
cui non compare il nome, con la richiesta di intervento a favore della 
comunità stessa, verosimilmente mediante beni o denaro: la comunità 
promette in cambio di eseguire le consuete preghiere a Dio. 

Nel testo sono presenti alcune abbreviazioni. Oltre all'uso di x; per coi (non 
costante, cfr. r. 5), si nota al r. 2 la parola peyado(apéneiav), abbreviata ponendo 
V o in esponente e tagliando con un tratto diagonale l'estremità destra del À 


54 Dai Papiri della Società Italiana 


sottostante; e alla fine del r. 6, la parola Gvaréuyope(v), abbreviata con un 
segno sinusoidale legato al u, sopra cui è stato poi scritto, per chiarezza, un e. 
L’abbreviazione dell'aggettivo púóx(picto)v al r. 2 è realizzata utilizzando la 
sigla xv, come se si trattasse del nomen sacrum Xpictòv. 

Rimane incerta l'interpretazione della traccia d'inchiostro nell'interlinea 
sopra il r. 4, forse appartenente a una correzione o a un'aggiunta. Bisogna 
comunque segnalare la presenza di numerose macchie di inchiostro più o 
meno grandi, che sembrano tuttavia assolutamente casuali. 

Dove non altrimenti specificato le integrazioni sono dell’ed.pr. 


[+ iðóvtec ypetav] TN[v vlôv Exovca[v tò] kað” Tac edayéc xow[6-] 
[Biov ¿driconev] xp[dc thw duetép[av] púóx(picto)v peyaño(npénsiav): 60e[v] 
[yovvoretod]vtec mapakaAodpEv adtNV uñ Tapiðstv NGC 
[GAAG kal xe]Aedcar TPOcatowðhvar nuîv à && Z0ouc ednpyé- 
5 [mkev ó #vðo]&oc Duúv oikoc, Sac kal Kata TOTO edyaptc- 
[tOpev. ely dua]ptorot æcuev, tac covńðsic edyàc Avarényoue(v) 
[zpàc tov 0góv] drèp compiac adrfic k(ai) cuctrécenc TAavtdc TOD 
[ugyaAoTperoð]c okov. ñ dyia k(ai) LooTtotrdc tpiùc sin eð’ duòv + 


verso 
+ Secró(mm) ñuó(v) tà ná(vta) pi[kox(p(cr)o k(ai)] ueyaA(orperectéte) cup[(]o [ 


[Vedendo il bisogno] che ora incalza il nostro santo cenobio, [confidiamo] 
nella vostra devota a Cristo magnificenza: perciò, genuflessi, la preghiamo di 
non trascurarci, [ma anzi] di ordinare che ci siano concesse le cose che di 
consueto [elargisce la] vostra gloriosa casa, cosicché anche per questo 
possiamo rendere grazie. [Seppure] siamo peccatori, eleveremo le consuete 
preghiere [a Dio] per la salvezza di lei e la protezione di tutta la 
[magnificente] casa. La santa e vivificante trinità sia con voi. 


verso 
Al padrone nostro assolutamente devoto a Cristo e magnificentissimo signore [ 


1. All’inizio della lettera doveva esserci una croce, leggermente in ekthesis. È 
frequente, in quest'epoca, la presenza di croci a marcare l’inizio e la fine di un testo. 
Qui si è conservata solo quella finale. 

tiv ed.pr., ma il v è completamente in lacuna. 

kað hdc : equivale al pron. possessivo, cfr. O'Callaghan, Cartas cristianas, p. 150. 
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1-2. edayéc xkow[ó]|[Biov : espressione usata in altri due documenti, P.Oxy. LXII 
4397, 7, 30, 33, e SB XX 14713, 15. 

2. éMnitopev : il verbo potrebbe avere delle reminescenze bibliche (LXX, Judices 20, 
36). Nei papiri documentari la I pers. plur. di Anio ricorre in lettere, in particolare 
nell'espressione éAriCopev sic Tov Og0v. 

zp[Óc : ma]p[a ed.pr. 

bpetep[ pap.: la dieresi è ridotta a un unico punto. 

Quoyv pap. 

peyod” pap.; peyañó(vorav) ed.pr.; peyaño(npénsiav) Fournet - Gascou, Liste, p. 187. 

3. ]vtec ed.pr.; yovoretod]vtec Fournet - Gascou, Liste, p. 187; cfr. P.Cair.Masp. I 67002, 
III 20 516 TapakaloDuev yOVUTETODVTEC. 

4. Sopra JA di ke]Aedcar si vede una traccia, forse ]c (ed.pr.). 

mpocaroAvofiva : la medesima forma composta di Avw con due preverbi è presente 
solo in P.Oxy. LXIII 4395, 64, 72, 144 (499-500 ca., archivio degli Apioni), nel senso di 
“concedere”. Nel TLG il verbo non è registrato prima del XII secolo. 

a pap., ma forse è una macchia casuale e non un segno di punteggiatura che qui 
non sarebbe pertinente. 

4-5. eúnpyél[tnke ed.pr.; l. edepyé-. Eccezionalmente qui edepyetéo, nel senso di 
“elargire”, piuttosto che “beneficare”, “fare opere di bene” (cfr. O'Callaghan, Cartas 
cristianas, p. 140, che rimanda a WB), regge l'acc. della cosa tramite la quale si realizza 
il beneficio. 

5. [mke Ó £vôoléoc ed.pr., ma sdnpyé|[tnkev ó ¿vdoléoc colma senza difficoltà la 
lacuna di una dozzina di lettere. 

bp@v pap., con la dieresi ridotta a un unico punto. Sopra il x di edyapic|[tòpev 
appare una macchia sicuramente casuale. 

5-6. edyapic|[topev adri. catrep dualptwrot ed.pr.; tale ricostruzione dei rr. 5-6 
prevede 18 lettere nella lacuna iniziale al r. 6 e risulta certamente un po’ troppo lunga 
rispetto a tutti gli altri righi. 

6. ]prokot pap. il punto in alto è verosimilmente involontario. Il termine 
GpaptmAdc compare raramente in testi documentari: cfr. SB I 2266, 19, lettera del IVP; 
SB XXII 15375, 7, iscrizione su gesso (una preghiera) del V/VIP da Myos Hormos; 
P.Herm. 8, 25, lettera del VIP, e P.Oxy. XVI 1874, 19, lettera del VIP. 

avareuyop”, pap.; ava appare corretto su un originario ano. 

7. L'integrazione è abbastanza sicura e costituisce un affidabile riferimento per 
determinare l'ampiezza della lacuna del foglio, circa una dozzina di lettere. 

aùtie : V a è tracciato dopo che era stata scritta un'asta verticale, forse anticipando 
il successivo kat. 

K; pap. 

8. Jc ed.pr.; [ueyaXorperod]c Fournet - Gascou, Liste, p. 187. 

kK; pap. 

9. +ôecn nu ta n° of... ] ueyohekvp][ Jo pap; ]. ôecné(rn (Ou? tà m(ávra) 
L... _] neyaMonperectáTto) xoplío ] [ ed-pr. 
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A sinistra della prima lettera integralmente visibile (5) si vede un tratto orizzontale. 
Poiché siamo in prossimità del margine laterale del foglio, c'è lo spazio per un unico 
carattere, forse una croce per segnare l’inizio dell'indicazione del destinatario. 

Lo scioglimento Secró(m) nuô(v) è sicuramente più appropriato rispetto a decad(t)n 
(807 dell’ed.pr., considerando che il mittente è una comunità di monaci. 

tà T(ávta) è riferito all’aggettivo che segue; cfr. l'indirizzo in P.Apoll. 42, 15 (VIP) e 
P.Fouad 86v. Per tà n(ávta) insieme a peyakonpe(nectéto) cfr., fra gli altri, P.Oxy. XVI 
18560. 

qi[Àoxp((cr)o] : non letto nell’ed.pr. Dopo Tá(vta) si vede la parte sinistra di un pe 
tracce del successivo 1, probabilmente gXoyp(ict)@], abbreviato, come al r. 2 del recto. 
Spesso nei papiri documentari quôypicroc è riferito a decadtnc: cfr. per es., 
P.Cair.Masp. I 67005, 5 (568°). Le attestazioni del termine nei documenti sono una 
ventina e si riferiscono a persone (Secmétar o Pacieic), o a città, e sono tutte datate dal 
VIP in poi. Cfr. ora anche L. Berkes, Die christusliebende Thebais, Tyche 29 (2014), pp. 23-27; 
ma, sulla base di quanto si è detto in questa sede, la testimonianza di 13 non è da 
considerare più come la più antica attestazione della parola. 

k(ai)] : lo spazio nella lacuna sembra più adatto alla forma abbreviata k,. 

peyoA(orperectit®) compare in numerosi indirizzi; in alternativa si potrebbe 
pensare ueyoA(onpeneî), sulla base dell'integrazione [heyodorperod]c al r. 8; tuttavia 
peyadorperet in un indirizzo compare unicamente — e per esteso — in P.Harr. I 157v. 

kvp[í]a [ meglio che kvpliw ].[ dell'ed.pr.; in realtà le ultime tracce sono compatibili 
con la parte destra di un w che concludeva il termine kvpíc e che risulta inglobata nelle 
ultime due righe del testo b, scritto ruotando il foglio di 90°. A destra si vedono tracce 
che potrebbero appartenere al locus sigilli (X) (per questi segni cfr. PSI Comé 18, p. 135) 
a cui seguiva, in lacuna, il nome del destinatario. In questo tipo di indirizzi 
solitamente l’ultimo elemento è il nome del mittente, compreso fra due croci (cfr., per 
es., P.Grenf. II 91). Nel nostro caso è possibile che il nome del destinatario e del 
mittente fossero in lacuna: se così stavano le cose il testo letterario cristiano saltava lo 
spazio occupato dall'indirizzo non solo al r. 5, ma anche ai righi precedenti. Tuttavia, 
al successivo r. 6 il testo sembrerebbe completo dal punto di vista del significato (cfr. 


infra). 


b. TESTO BIBLICO O LITURGICO 


Il testo è scritto sul verso di a (vedi supra per l'indicazione corretta di recto e 
verso del foglio), contro le fibre; pur essendo scritto in una grafia corsiva, non 
pare trattarsi di un documento, poiché l'argomento e il lessico rimandano a 
un testo letterario o paraletterario; cfr. Add. et corr. PSI XIV, pp. XVII-XVIIL 
dove è segnalata anche la possibilità che si tratti di un testo poetico o 
drammatico (Euripide?). Tuttavia, sulla base delle parole leggibili con 
sicurezza, il contenuto sembra di ambito cristiano ed è meglio pensare a un 
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frammento biblico o liturgico (come è già suggerito in alternativa negli 
“Addenda et Corrigenda”), forse una sorta di catena. Le frasi sembrano 
incentrate ciascuna su un argomento e risultano indipendenti, graficamente 
separate da barre oblique: sull'osservanza della giustizia (?), su cid che è 
superfluo (?), sulla peccatrice che lava i piedi di Gesù. 

È possibile che il testo sia riconducibile a un ambiente monastico: forse si 
tratta di una serie di indicazioni per preghiere, omelie o discorsi. Per testi 
cristiani che risultano essere rielaborazioni o echi di passi patristici, oppure 
appunti tratti da essi, cfr. le pergamene di Barcellona, P.Monts.Roca IV 54-59; 
per un possibile contesto simile cfr. A. Maravela - G. Wehus, In the Workshop 
of a Preacher-Scholar? Christian Jottings on an Oslo Parchment, ZPE 183 (2012), 
pp. 88-89. 

Sulla base della probabile ricostruzione della parte mancante di a — circa 
una dozzina di lettere in lacuna all’inizio dei righi — è possibile stimare in 
circa 5 cm l'altezza della porzione di foglio perduta in alto, per cui 
approssimativamente sarebbero perduti 5-7 righi del testo b, tanti, cioè, 
quanti sono quelli conservati. Di conseguenza il testo completo non doveva 
essere molto esteso, ma possedeva una certa struttura: non pare si tratti di 
brevi note estemporanee. Segnale di un'articolazione interna al testo sono 
lunghi tratti obliqui presenti all’interno del rigo (rr. 2 [bis] e 5), che, in testi 
analoghi, hanno talvolta la funzione di segnare una pausa: cfr., per es., PSI I 
65, del VIP, preghiere per l'ordinazione di sacerdoti (?), scritto anch'esso in 
una grafia corsiva, e P.Monts.Roca IV 58, che presenta tratti obliqui all’interno 
del rigo per separare le frasi. 

Sulla sinistra risultano perdute 6-7 lettere: probabilmente ai rr. 1-5 dopo le 
prime 4-5 lettere il calamo era costretto a ‘saltare’ le lettere dell'indirizzo della 
lettera scritta sull'altro lato (vedi supra). 


LI LE. dE 
[tadta Aéyov / 07 / tadta uèv odv gE 
[PREDE d]rornpnôcetor dikn 
Dade Juv dnotétunpar t 


radi T]NV repiovetav / Taôta 
Réyov (sp.) ÉtékAvCÉV pov todc Tóðac 
[ ] Sakpéov ¿mppoñ 
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2. [tadta Aéyov : Jetov ed.pr.; “dicendo queste cose”. Il medesimo nesso si legge 
più avanti, ai rr. 4-5. 


Y 


o” : ©” ed.pr. (ma vedi PSI XIV, p. XVIII); nel papiro in effetti si vede una forma 
rotonda di grande modulo, con un punto al centro, sulla quale è posto un tratto 
obliquo ascendente. Ritengo che si tratti di un omicron puntato in mezzo (forma 
attestata nelle grafie del periodo, cfr. PSI XII 1298, passim) con un segnale di 
abbreviazione. È da intendere forse l’avverbio ô(poiwc): si vuol indicare, cioè, a seguito 
di tadta AJéyov, che ‘le cose’ (le parole) che vengono dette sono uguali alle precedenti. 
Purtroppo, la parte precedente del testo è perduta, e non possiamo divinare quali 
siano queste ‘cose’. Quanto alla persona cui si riferisce il part. Aéyov, se vale il 
parallelismo con il éyæv del r. 5, dovrebbe trattarsi di Cristo. 

éé: ed.pr. 

3. Jno mpn@nceta1 ed.pr.; il primo eta è corretto su epsilon. Nella sequenza ot le due 
lettere risultano un po’ distanziate perché nel rigo risultava già interferire la parte 
inferiore del tratto diagonale successivo al Aéyov del rigo soprastante. Soggetto di 
&JnotnpnOricetat è verosimilmente il tadta che si legge al r. 2: “queste cose dunque ... 
saranno salvaguardate con giustizia”. Il nesso tnpeicbm dikn è attestato in Io. Chrys., 
Adv. opp. vitae monasticae, PG XLVII 362, 15-16. 

4. dnotétpnpat : forma alla I pers. sing., come si ritrova anche ai rr. 5-7. 

Come attestano Eusebio (Comm. in Isaiam, II 42, 148-151) e Procopio (Comm. in 
Isaiam, PG LXXXVIL2, 2525, 42-46), ânotéuvo al passivo è usato da Simmaco e 
Teodozione per tradurre Isaia 53, 8 (6 5& Cónpaxoc: ànetuñôn yop pnew éx yfc Lóvtav kal 
à tv áðiklav tod Aao Hov Tinyà adtoic, Ó de Osodotiov: Sti ånetyńðn drò yc Cóvrov 
dnd dbecfac tod Aao uov Hyato adràv). 

La voce del verbo úxotéuvo appartiene alla stessa frase dell'espressione tù]v 
mepiovciav al r. 5, ma non è chiaro come possano essere collegati sintatticamente. 
Potrebbe trattarsi di una sorta di accusativo di relazione “essere tagliato riguardo al 
superfluo”, cioè “essere privato del superfluo”, mentre il dativo (e.g. tì [äckñcet, “con 
l'ascesi”) potrebbe esprimere un complemento di modo. 

5. A inizio rigo fibre saltate; il v è in legatura con la lettera precedente, incerta. 
Sembra di poter escludere ov, e, di conseguenza, un'eventuale lettura Aadv repiovciov, 
“popolo eletto”, espressione presente nel VT (tre passi del Deuteronomio), nel NT 
(Lettera a Tito 2, 24), e nella letteratura cristiana. 

5-7. tadta |] evov ETékAvtév pe todc nóðac | ] Saxpúnv Émppoñ ed.pr. 

Prima di dakpvov dovevano essere presenti i dati del destinatario della lettera sul 
recto. Quindi le lettere da integrare al r. 7 potrebbero essere al massimo 5, ma è anche 
possibile che non si debba integrare alcuna lettera: si tratta, infatti, dell'ultimo rigo del 
testo, che forse cominciava un po’ più a destra di quelli precedenti, nei quali lo 
scrivente aveva già dovuto evitare le lettere dell'indirizzo. 

In questi righi sembra di potersi individuare forse una frase completa. I termini 
sembrano rimandare all'episodio evangelico della peccatrice che lava con i suoi capelli 
i piedi di Gesù in casa del fariseo: cfr. Lc 7, 37-38, toîc ôdkpuciv fpéato Bpéxew todc 
Tóðac abtod, e poco dopo le parole di Gesù stesso (Lc 7, 44 ss.), abt de totic Sóxpuciv 
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¿Ppecév pov tovc nóðac, dove, come si vede, il verbo usato è sempre Ppéxo e non KAvC@ 
(o ¿mxdóo, che significa “inondare”, “sommergere”: cfr. LBG, s.vv. éruAdcwoc, 
“inondato”, detto della yñ; e &rikAvcpa, “lavaggio”). Per l’espressione poetica &kAvCe 
nédac cfr. Greg. Naz., Carmina moralia, PG XXXVII 756, 8-10: map 8’ Üôwp yuypòv éyydc 
Ekle mó8oc, | ñka péov Spocepoîto ôt’ dAceoc. Adbtap Eyoye | thc Éxéunv kpatepòc úlyeoc, 
ac ¿xóunv. 

Poiché il testo del papiro sembra essere una sorta di parafrasi, mantenendo la I 
pers. sing. del testo evangelico (sono parole di Gesù) si può riscontrare qualche 
somiglianza in passi di opere attribuite a Giovanni Crisostomo dedicate a questo 
argomento: In pharisaeum et meretricem, In meretricem et in pharisaeum e De meretrice; cfr. 
part. In pharisaeum et meretricem, PG LXI 732, 26-34: cd tò eUkodov, TÓ péôtov, TO 
gdTÓpIictov tote &uolc Tociv oùk énéxyeac: adm dé, N mapa cod AoWopovpévn, zoíc SdKPUCIV 
éBpeéé uov tovc rródac, odc oùk Épayev bra thc Badácenc tà Sata kal tà KÚLATA. Blérerc 
Eévnv dpdetav toic ¿uoic Tociv mppéovcav: PAémeic Bpoyův rapédoËov, oùk &k TOV vepÓv 
pepouévnv, GAA’ k TOV tc YUVOUKÔC dupdtov tiktouévnv. noia any tocoútov ETOPET 
vapdtov, Scov att Saxpvov; roia xpiivn BAvCovca tocadtac crayóvac odk ÉAÉYYETOL, 

Ma un'espressione analoga compare sorprendentemente anche in Dion. Perieg., 
Ixeuticon sive De aucupio, 1, 4, 8-9 kal yvvaîkd tic dv súrot Bpnveîv, kai Saxpdav ëmuppoñ TAC 
nopadc adtñc EtuAvcer Per l'accostamento di gula e èdkpvov, cfr. anche l'incipit 
dell'Oratio funebris in laudem Iohannis Chrysostomi dello Ps.-Martyrius (VP), tò tôv 
Saxpúnv rAñBoc éExikAvCer todc Abyove. 

Il nesso ðakpúav ¿mppoí è usato anche da Eur., fr. 573, 1-2 Kannicht dd’ ¿cri yàp Sn 
«dv Kakotcw nðovn | Bvntoic vpo dakpvov T’ éxippoat, e ha una certa diffusione nella 
letteratura di età imperiale e cristiana: Heliod., Aethiopica X 16, 2, 13; Greg. Nyss., Epist. 
18, 4, 5; Ps.-Macarius, Homiliae spirituales 25, 121 (= Ephraem Syrus, Sermo ad 
renuntiantes, p. 290, 3); Io. Chrys., In epistulam ad Romanos, PG LX 465, 23; Cyr. Alex., 
Collectio dictorum veteris testamenti [Sp.], PG LXVII 1257, 20. 


Marco Stroppa 


14. COMUNICAZIONE 


PSI inv. 1186 Tavola X 
? cm 14,5 x 5,5 VIP 


` 


Il papiro, di provenienza ignota, è scritto transversa charta sul recto, e il 
verso è bianco. Pur non essendo visibile alcuna kollesis, le fibre del verso sono 
riconoscibili per la minore cura con cui sono levigate. 

Del foglietto, mutilo a destra, si conservano il margine superiore e quello 
sinistro, mentre è incerto se il testo continuasse nella parte inferiore: lo spazio 
visibile sotto il r. 3 potrebbe essere interlineare o corrispondere al margine 
inferiore, ma la presenza di una traccia di inchiostro, seppur minima, fa 
propendere per la prima ipotesi. 

Dalle poche parole superstiti si evince che si trattava di un ordine (forse 
sotto forma di lettera), e quindi certamente di un testo documentario, a 
dispetto della grafia usata: la scrittura infatti è una ogivale inclinata 
assegnabile al VIP, non molto elegante, ma certamente non corsiva, con 
lettere nettamente separate fra loro e assolutamente prive di legature. 
L'espressione posta subito all’inizio, isov, “ecco”, e il riferimento a ordini di 
un'autorità superiore si ritrovano in documenti analoghi, brevi comunica- 
zioni, come, per es., CPR XIV 54 (VII-VIII?, Ermopolite), e P.Apoll. 40 
(seconda metà del VIP, su cui cfr. BL VIII, p. 10), dall'archivio di Papas, scritti, 
però, in grafia corsiva. 

Sull’aspetto materiale tipico di lettere e petizioni in età tarda, si vedano 
soprattutto J.-L. Fournet, Esquisse d'une anatomie de la lettre antique tardive 
d'après les papyrus, in R. Delmaire - J. Desmulliez - P.-L. Gatier (edd.), 
Correspondances. Documents pour l'histoire de l'Antiquité tardive. Actes du colloque 
international (Université Charles-de-Gaulle - Lille 3, 20-22 novembre 2003), Lyon 
2009, part. p. 34, fig. 7, con la riprod. di una lettera inedita in ogivale inclinata; 
e J.-L. Fournet, Entre document et littérature: la pétition dans l'antiquité tardive, in 
D. Feissel - J. Gascou (edd.), La pétition à Byzance, Paris 2004, part. pp. 72-74. 

Fra i casi non frequenti di documenti scritti in grafia quasi libraria 
possiamo, inoltre, ricordare P.Stras. HI 397 (cfr. Bagnall - Worp, BASP 15 
[1978], p. 242 [BL VII, p. 249; IX, p. 327]), e PSI inv. 1816, una lettera scritta in 
maiuscola biblica su cui vedi E.A. Conti, Pap.Congr. XXVII, in corso di 
stampa. 
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+ 1800 kata TNV kélevoci TÁC dul 
2 tpaynAov 514 Makapiov tod cvuuu[áxov 
muépav un Svvápievoc ti [ 


ll 


Ecco, secondo l'ordine della vostra (?) [  ] collo (?) tramite Macarios, il 
symmachos (?), [ ] giorno non potendo [ 


1. iðov pap. Sull'uso e il significato di iôo6 vedi CPR XIV 54, p. 107, nota al r. 1. 

Kato tiv kédevcw : all’inizio del documento, in prima posizione, si trova in CPR XIV 
54, 1 e CPR XXX 16, 1, con prep. diversa, mpoc mv kélevciw, ma con il medesimo 
significato. 

bul pap. : sopra v si vede il segno di dieresi fatto ad archetto. 

Per l'integrazione si può prospettare du[etépac, come in P.Apoll. 40, 2, o du[ôv, 
come in CPR XIV 54, 1. 

2. tpaynAov : il termine tpdynAoc, “collo”, è usato soprattutto nelle specificazioni dei 
connotati personali (cfr. A. Caldara, L'indicazione dei connotati nei documenti papiracei 
dell'Egitto greco-romano, Milano 1924, p. 78), e in pochi casi nella descrizione di violenze 
subite: cfr. W.G. Clayton, BASP 50 (2013), p. 118, nota 126, ma qui sembra mancare lo 
spazio necessario per la descrizione di una violenza subita. 

Si potrebbe pensare ad un oggetto forse da consegnare: [rep]|tpdynAov, da riferirsi 
a un gioiello, una collana (sul termine cfr. S. Russo, I gioielli nei papiri di età greco- 
romana, Firenze 1999, pp. 90-91), oppure GuyotpéynAov (cfr. P.Lond. III 1177, 190, 203, 
214, 223), da riferirsi al giogo di legno posto sul collo di un animale da soma. 

A conferma che potrebbe trattarsi della consegna di beni, si può ricordare che in 
testi di questo tipo è frequente l’uso di iod + émepya: cfr. CPR XXV 30, nota al r. 2. Una 
forma del verbo réuro era probabilmente presente nella parte perduta del testo. 

dia Maxapíov tod coup[dyov : sulla figura del symmachos, cfr. da ultimo i riferimenti 
bibliografici in O.AbuMina, p. 40. Nella lista onomastica di A. Jórdens, Die ägyptischen 
Symmachoi, ZPE 66 (1986), p. 114, risultano 4 symmachoi di nome Macario fra VI e VII 
secolo: due dell’Ossirinchite, uno dell’Arsinoite e uno dello Wadi Sarga. In uno di 
questi papiri, P.Giss. 57, 4 (VI/VIIP, Ossirinco), si ritrova, quasi identica, l’espressione 
del nostro papiro, 51% Maxapíov couu[dxov. Nell’addendum alla lista (ZPE 92 [1992], p. 
230) figura solo un altro Macario nel V / VP. 

3. un Suvánevoc : cfr. l’espressione in P.Apoll. 40, 3 où ðúvapar rapax[oJóc[a1] TAC 
keAevceic TOV 6e[cro]t[@]v. 

In questo rigo i tratti sono leggermente più spessi: non è facile distinguere se si 
tratti della medesima mano dei rr. 1-2, con il calamo meno appuntito, oppure se 
questo rigo sia stato scritto da una mano diversa rispetto a quella degli altri due. 


Marco Stroppa 


Attestazioni di trasferimento di grano 


P.Cairo box n. 3089 Tavola XIII 
Ossirinco cm 6,3 x 18,2 260/61? 


Foglietto di papiro di qualita media e di colore marrone, scritto lungo le 
fibre, mutilo in basso e a destra; si conserva un margine superiore di 1,4 cm; il 
verso è bianco. La citazione dei distretti di Pela e Paeimis (r. 10) suggerisce 
una provenienza da Ossirinco. 

Il papiro contiene due attestazioni di trasferimento di grano nella forma di 
diastolikon-metrema, su cui cfr. N. Litinas, Sitologi Documents Concerning Private 
Transactions in the Oxyrhynchite Nome, ZPE 160 (2007), part. pp. 201-202. I 
documenti che riguardano transazioni relative a depositi privati di grano 
conservati nei granai pubblici sono di vario genere e si differenziano per la 
formula introduttiva (cfr. R.A. Coles in P.Oxy. LXVII 4587-4590 introd., p. 152; 
P. Pruneti, Trasferimenti contabili di grano: testimonianze e formularî, AnPap 6 
[1994], pp. 53-90). Quelli che iniziano con la formula pepétpntar kal ôectdAn 
(vedi nota al r. 1) sono attestazioni in cui si dichiara che una certa quantità di 
grano è stata fisicamente depositata in un conto ma immediatamente 
trasferita in un altro, o per uso privato o, nella maggior parte dei casi, per il 
pagamento di tasse in un’altra località. 

Il formulario iniziale è identico nei due documenti e il titolare del deposito 
di grano è quasi sicuramente la stessa persona, il negoziante di spezie 
Helenos; infatti nella seconda attestazione, pur essendo in lacuna il suo nome, 
si conserva la parte finale della parola che ne indica il mestiere (rr. 10-11, 
àptv]|uatâ). Mentre nel primo documento il raccolto a cui si fa riferimento è 
quello dell’anno precedente (il 7° anno di regno di Valeriano, Gallieno e 
Salonino), nel secondo è quello dell’anno 8° in corso; inoltre, nel secondo, il 
versamento di 18 artabe è suddiviso in due tranches di 9. Si può pensare che 
queste due metà dovessero gravare l’una sul raccolto dell’anno passato e 
l’altra sul raccolto dell’anno presente, come le integrazioni proposte suggeri- 
scono, ma non si può escludere che entrambe si riferiscano al raccolto 
dell’anno in corso, come in effetti si dice all’inizio, e che metà del prelievo di 
18 artabe sia per il pagamento di tasse in una località e metà per il pagamento 
in un’altra. 

La prima attestazione di trasferimento si conclude con un rigo scritto da 
mano diversa, che conserva il visto del dekaprotos (decemprimus) AdpúMoc 
Capariov, già noto per l’anno 261/62? (cfr. nota al r. 6); nella seconda il visto è 
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in lacuna. Le due attestazioni sono separate da uno spazio bianco e scritte da 
mano diversa con differenti inchiostri, il primo nero, il secondo marrone 
scuro. Ciascuna di esse è seguita da una sottoscrizione vergata da altra mano. 
Le scritture principali delle attestazioni sono corsive ad asse diritto e 
alternano gruppi di lettere scritti con legature e lettere separate; sono 
entrambe di media misura, ma la seconda (m°) è leggermente più grande. 
Numerose le parole abbreviate, tramite lettere sopra il rigo o tratti curvi che 
scendono sotto il rigo. 

Soltanto la prima delle due sottoscrizioni del dekaprotos è ben visibile (m); 
le lettere sono tutte separate l'una dall'altra e di modulo un po’ più piccolo 
rispetto alla scrittura principale. 


Mepuétpn(tar) kal diec[T]dA(n) (tupoô) (4ptaBdv) yevMpatoc tod dieA-] 
Bóvtoc € (Etovc) TOV kvpíav N[uòv Odarepiavòv] 
kal FTaAUnvoð Cepactòv [ém Onc(avpoð) +7 |] 
tó(nov) “Erevoc áptupatac [ +6 dptéBac] 
5 _ Tplákovta téccapac ñu[ico ] 
(m3 AdpúMtoc) Capa(tiov) Se(kármporoc) ce(cnueiouar) tac [aptéBac Ad (Nurcv)] 


(m°) Mepétpn(ta1) kal Siec[tdA(n) (xvpod) (aptaBOv) ygvñ(uoroc)] 
tod ¿vectótoc n [(Erovc) Ovadepiavóv kai] 
T[aJAunvoó Cepac[t®v ¿mi Oncavpav] 
10 IéXaxai Hasiue®[c tó(nov) óv(ónatoc) “Edévov ápto-] 
uatà d(tèp) èv tod S[1eABdvtoc ú (Étovc) &pta-] 
Bar évvéa kai d(rèp) [tod évectHtoc n (Etovc) ] 
aprdpar évvéa [ +9 dptépat] 
Séxa ÓKTO (yivovtat) (4ptéBat) [m 
e [ 


tracce di due righi 


Sono state misurate e trasferite, dalle artabe di grano del raccolto dello scorso 
7° anno dei nostri signori [Valeriani] e Gallieno, Augusti, [nel granaio] del 
distretto di [ ], (dal conto di) Helenos, negoziante di spezie, trentaquattro e 
mezzo [artabe k 

(mô) Io, Aurelios Sarapion, dekaprotos, ho apposto il visto per [34 artabe e 
mezzo]. 

(m°) Sono state misurate e trasferite, dalle artabe di grano del raccolto del 
presente 8° anno dei Valeriani e Gallieno, Augusti, [nei granai dei distretti] di 
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Pela e Paeimis, [a nome di Helenos], negoziante di spezie, per il [passato 7° 
anno] nove artabe e per [il presente 8° anno] nove artabe |  artabe] diciotto, 
totale artabe [18. 


1. pepetpn( ) : abbreviazione di peuétpn(tar). Stessa abbreviazione, per es., in P.Lond. 
II 217 (213°, Arsinoites), P.Oxy. XVII 2126 (261/62P), P.Tebt. II 368 (265°, Arsinoites). 

diectaA( ) : abbreviazione di SiectáMn). Cfr., per es., P.Oxy. XII 1527 (261/62P), 
P.Oxy. LXVII 4589 (168-175P), P.Oxy. LXVII 4590 (231°), P.Oxy. LXXII 4887 (168-175P), 
P.Thmouis 1 (180-192P, Mendesios). 

ueuétpnroi kal dtectdéAn : la formula era finora attestata soltanto in due papiri. Uno è 
P.Oxy. LXVII 4590 (168-175P), che contiene sei attestazioni di trasferimento di grano 
rilasciate da sitologi, datate ad anni diversi e talvolta non consecutivi, che riguardano 
conti di due o tre persone differenti (che in alcuni casi agiscono in comune), scritte su 
tre colonne, ciascuna delle quali si riferisce a distinti villaggi. L'altro documento è 
P.Oxy. XXXVIII 2872 (283-285”), che contiene due attestazioni, di cui la prima riguarda 
proprio il granaio di Pela ed è rilasciata da un dekaprotos. 

2. Obadepiavav è integrazione sicura — qui e al r. 8 — della formula di datazione, 
perché negli anni citati, 7° e 8° (259/60? e 260/61P), un altro Valeriano è associato al 
trono di Valeriano I e Gallieno, cioè Salonino, nipote del primo e figlio del secondo, 
che dal 258 / 59” ha sostituito il fratello Valeriano Cesare: cfr. J.R. Rea, Valerian Caesar in 
the Papyri, in Pap.Congr. XVII, IL, pp. 1125-1133. 

3. Dopo CeBactév ci aspettiamo ðið o ¿gm Oncavpod, seguito, per motivi di spazio, 
solo dal nome del distretto, benché nella formulazione usuale si citi anche la toparchia 
di appartenenza. Per un esempio di analogo diastolikon-metrema, siglato da un 
dekaprotos, in cui non compare la toparchia, si veda P.Oxy. XXXVIII 2872, sopra citato. 

4. “E)evoc àptvpatâc : al nome del titolare del conto potrebbe seguire il nome della 
persona a cui viene fatto il trasferimento, come nelle altre transazioni analoghe. Il 
nome al nominativo, invece che al genitivo preceduto da dnd Bénatoc o da óvónortoc, si 
trova raramente nel complesso della documentazione dei trasferimenti di grano, e 
principalmente nelle attestazioni che iniziano con la formula pepétpntat kal óigcrá)n. 

Il termine åptvpatâc (derivato da äptvua, “condimento”, “spezia”) non compare 
nel greco letterario ed è attestato solo in pochi papiri: cfr. H.-J. Drexhage, Zu den 
Berufsbezeichnungen mit dem Suffix -& in der literarischen, papyrologischen und epigra- 
phischen Überlieferung, MBAH 23,1 (2004), part. p. 23. 

6. AòpiiMioc) Capa(riov) Se(kdrpotoc) : con il nome Aurelios Sarapion è attestato un 
dekaprotos per l’anno 261/62? a Cépvgic (P.Oxy. XVII 2126); è probabile che si tratti 
della stessa persona. I dekaprotoi presero il posto dei sitologi a partire dal 242-246? fino 
al 302”: cfr. J.D. Thomas, The introduction of the dekaprotoi and comarchs into Egypt in the 
third century A.D., ZPE 19 (1975), pp. 111-119. 

7. pepetpn( ) : vedi sopra, nota 1. 

8. Obadepiavev : vedi sopra, nota 2. 
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9-10. érì Oncovpòv] Téa kal Masíueo[c : al granaio di Pela si riferisce un'analoga 
attestazione sottoscritta da un dekaprotos, P.Oxy. XXXVIII 2872 (283-285P). 

Tóka kai Mosípeoc : questi due distretti sono nella Mfôc torapyia, cfr. P. Pruneti, I 
centri abitati dell’Ossirinchite. Repertorio toponomastico, Firenze 1981 (Pap.Flor. 9), 
rispettivamente pp. 142-145 e 130. 

12. In questo tipo di documenti non ci sono attestazioni in cui a nép segua 
l'indicazione dell’anno a cui si riferisce la quota di artabe oggetto di transazione; si 
può trovare invece un riferimento allo scopo e al luogo del versamento: cfr., per es., 
P.Oxy. XLIX 3496, 7, dnëp mpaxtopstac, e P.Oxy. LXVII 4589, 4, con nota. 

15. In questo rigo doveva esserci la sottoscrizione dello stesso dekaprotos Adpñauoc 
Capaxiwv che firma la prima attestazione (r. 6). 
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Registro di tasse in natura 


P.Cairo box n. 3732 Tavola XIV 
Karanis cm 10,3 x 13 ca. 311-314P 


Frammento di papiro di media qualità e di colore marrone, mutilo su tre 
lati; conserva un margine superiore di cm 1,5; lo stato di conservazione non è 
molto buono: la superficie è danneggiata da macchie scure nella prima 
colonna e da fori nella seconda. 

Il papiro, scritto solo sul recto, si ricongiunge con P.Cair.Isid. 14, che 
restituisce sette colonne di un registro di tasse pagate in uôôtot da proprietari 
terrieri di Karanis. Il nostro frammento contiene due colonne, di cui la I è 
costituita da 18 righi incompleti a sinistra, e la II da 11 righi incompleti a 
destra. Questi ultimi trovano la loro continuazione nella col. I di P.Cair.Isid. 
14, rr. 1-11. Inoltre è possibile integrare i nomi perduti della col. I del nuovo 
frammento, grazie al confronto con P.Cair.Isid. 14, dal momento che lo stesso 
contribuente può comparire più volte nello stesso registro. 

Come in P.Cair.Isid. 14, non ci sono indicazioni se i 1.66101 — misura romana 
attestata nei papiri a partire dal III/IV? — fossero di grano o d’orzo; in un altro 
papiro dell'archivio, P.Cair.Isid. 11 del 311” (r. 50), questa misura è specificata 
come péôtoc kactpñcioc, cioè il modius castrensis dei Romani, che in greco, di 
solito, è chiamato Evctéc; 10 di questi modii equivalgono a 3 artabe: cfr. R.S. 
Bagnall, Practical Help: Chronology, Geography, Measures, Currency, Names, 
Prosopography, and Technical Vocabulary, in R.S. Bagnall (ed.), The Oxford 
Handbook of Papyrology, Oxford 2009, part. p. 187. 

L’anno in cui vengono registrati i contributi non è noto, ma, sulla base del 
confronto con i dati che emergono da altri papiri dell'archivio, gli editori 
ritengono che questo registro fiscale possa essere datato fra il 311? e il 314° 
(cfr. P.Cair.Isid. 14, pp. 130-131). Nel nostro frammento l’unico giorno del 
mese superstite a cui si riferiscono i pagamenti, 111 di Payni (II, 3), è scritto in 
ekthesis, come quelli conservati in P.Cair.Isid. 14 (rr. 37, 67, 70, 77), ma almeno 
un altro potrebbe essere stato presente nella parte della col. I andata perduta. 

Nei casi in cui i contribuenti non pagano personalmente ma attraverso un 
agente, il nome di quest’ultimo è introdotto con 314 e il rigo è in eisthesis (I, 4 e 
9, cfr. P.Cair.Isid. 14, pp. 129-130). 

Da notare che in Aïôv (II, 2) si riscontra l’uso della dieresi organica, come 
in P.Cair.Isid. 14. 
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Col. I 
[Kó%AJov8oc kai oi áðslpol pd[(S101)] |. 
[oi] avtoi duotoc u[é(êto) ] 
[ 1. Iron sù 
[ ] Ovevappiov uó(Sto1) Xó 
5 [Cup]t@v C@tov uó(ðion) é 
[Capa]riov Aptamôwp(ov) ué(d101) oB 
[Kox]pfic Havvod uò(d101) uú 
[  Juov Ilrokenaiov 
[ ] ù Mapñ uò(dio1) vy 
10 [ ] a Irokeuaiou HÓð(101) p 
[ ]...1oc Mékavoc — HóóGou pi 
di dti 116(5t01) vB 
[ ¡[A (Bot) .. 
[  Tla]réerroc uó(S101) of 
15 [  Iljroksuaiov uô(ôtot) |, 
[lr ué(Gtot) ha 
H Aa HÓð(t01) 1. 
tracce 
Col. II 
P.Cairo P.Cair.Isid. 14, rr. 1-11 
IladA[oc 'Icið]]úpov uóð(101) vn 
Aiðv [Tepu]lav[o]0 HÓ(ðto1) zç 
ia MéAac [ ]l.. HÓð(tov) TÉ 
Li. a [ Jlevavov uóð(101) 70 
5 [sil 11...v — pó(óoy on 
AyxúJAGc A[vrov]livov uò(d101) zB 


Amana m. I ]...c uò(d101) Aa 
Caparáu[uov .]|....()  u6(Gtot) Ae 


Capau [ ]| Qpiov ué(&tot) ve 
10 Tdvovgic| Mata 1.óS(101) ve 


L lo dest udd(101) ve 
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Col. I 

1. Un K6AAov80c con i suoi fratelli è citato in P.Cair.Isid. 9, 104, 214, e in P.Cair.Isid. 
17, 73-74; i nomi dei fratelli, Ivåc e HOA, ci sono noti da P.Cair.Isid. 27, 13-15, cfr. p. 
172, nota 4. In P.Cair.Isid. 14, 143, non è possibile leggere altro che ] K6Mov0oc  [. 

2. oi] adtoi 6potoc : “gli stessi allo stesso modo”, cioè questo contributo è dovuto 
dalle persone nominate al rigo precedente, Colluto e i suoi fratelli. Cfr., per es., BGU I 
7, 4, 11, 17 ss. (Ars., 247°), 6 avrdc 6poiwc; P.Erl. 54, 7 e 22 (Oxy., IVP), ot adtoi dpotac. 
All’inizio del rigo potrebbe esserci spazio per «at, cfr. P.Lond. III 964 (p. 211), 2-3 (?, II- 
III), PúoEGc sicd(yov) pako (dptéBac) B | Kai 6 adtdc kpoub(ov) (åptáßa) B. Ma non si 
può escludere che kai manchi e il rigo sia in eisthesis. 

3.].. Ito) : le prime due tracce potrebbero corrispondere a ov. In P.Cair.Isid. 14 
non ci sono persone che abbiano un padre di nome IroAkâc, ma in P.Cair.Isid. 12, 54, 
compare un individuo di nome Ilakñuœv Ito). Lo spazio della lacuna è sufficiente 
per poter integrare [Takñu]œv. 

5. [Cup]i@v C@tov : lo stesso individuo è in P.Cair.Isid. 14, 109. 

6. [Capa]riov Aptemôwp(ov) : lo stesso individuo è in P.Cair.Isid. 14, 102. 

7. [Koz]pñc Mavvoó : lo stesso individuo si trova altre due volte in P.Cair.Isid. 14, 
122 e 127. 

8. Potrebbe essere [NaXM]pov Irokeuaiov, fratello di Isidoro, che compare più volte 
nell'archivio (cfr. pp. 6 e 432, s.v.). In P.Cair.Isid. 14, 130, è citato una volta, come 
padre di Korpfic. Altra possibilità è che si tratti di uno dei due individui di nome 
Xapripov, figli di due diversi padri, entrambi di nome IltoAgpatoc, attestati 
nell'archivio di Isidoro: uno è Xaipipov HroXguatov (P.Cair.Isid. 65, 121; 66, 13; 67, 17), 
l’altro è AdpúMoc Xaipipov figlio di IltoXepatoc e Táncic (pp. 6 e 443, s.v.). 

9. 51 Mapñ : cfr. S[i](à) Mapñ, I. Moppñ, in O.Mich. IV 1130 (= SB XIV 11517), 3, 
ricevuta di trasporto di grano del 296? proveniente da Karanis. Questo nome non è 
presente nei P.Cair.Isid., ma gli altri due individui citati nell’ ostracon compaiono nell'archi- 
vio di Isidoro: uno è Iavvoôc che ricopre la carica di óproðsíktnc di Karanis (P.Cair.Isid. 
3, 10 e nota; 298?) e come tale è definito anche nell’ostracon; l’altro è Aya8dc Aaíuov 
(P.Cair.Isid. 19, 3, Ayaðdc Aatuwv Bpexi[; 313/14?) che nell’ostracon è Sekdrpotoc. 

10. Potrebbe essere [’Ict5]pa MtoAepatov, cfr. P.Cair.Isid. 14, 46. 

11.[ ]...toc M&Aovoc : nelle tracce delle prime tre lettere si può leggere molto 
probabilmente gua; cfr. P.Cair.Isid. 12, 64, IltoXeuaîoc Mékavoc. Un altro Mékac, che 
però è padre di un individuo il cui nome è completamente in lacuna, si trova in 
P.Cair.Isid. 14, 53. 

14. Molti individui portano il nome di [anéeic (variante Ilandeic) nei papiri 
dell'archivio di Isidoro, fra cui P.Cair.Isid. 14, dove ai rr. 144 e 149 compare un Papeeis 
padre di Leonides. 


Col. II 

1. Cfr. P.Cair.Isid. 14, 91. 

2. Aïôv [[epp]|av[o]b : questa persona compare anche in P.Cair.Isid. 14, 110 e 172, 
dove il nome è scritto con dieresi, e al r. 134, senza dieresi. 
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]lav[o]0 : ]v[o]v P.Cair.Isid. 14 (ed.pr.). 

3.10 : in P.Cair.Isid. 14 la prima data presente è il 25 Payni = 19 giugno e le altre 
date non sono a intervalli regolari, ma abbastanza vicine; perciò è presumibile che il 
giorno ta sia da considerare riferito allo stesso mese; in tal caso sarebbe l’11 Payni = 5 
giugno. 

]|.. :]P.Cair.Isid. 14 (ed.pr.). 

4. ‘A]jewvov oppure Ilo]|su&vou, come notano gli editori di P.Cair.Isid. 14, nota al r. 4. 

6. Cfr. P.Cair.Isid. 9, 64 e 175; P.Cair.Isid. 10, 19, 60, 117, 222; P.Cair.Isid. 17, 35. 

7.]|...c:]. nc P.Cair.Isid. 14 (ed.pr.). 

8. Capardu[pov .]|....(): dopo lacuna si vedono una lettera abrasa, due lettere 
legate che potrebbero corrispondere a ai e altre due lettere in legatura, seguite da un 
tratto orizzontale sopra il rigo che indica un’abbreviazione; si può trovare un 
confronto nello stesso P.Cair.Isid. 14, 140, Xepú(povoc), che è proprio il padre di un 
certo Caparduuov. Potremmo leggere dunque X]apñ(uovoc), che è la grafia corretta del 
nome. 

9. Capau [ ]| ‘Qpiov : probabilmente è un errore di aplografia per Capardppov. 
Questo individuo potrebbe essere lo stesso citato in P.Cair.Isid. 14, 125, dove si legge 
Caparduuov ‘Optav, l. ‘Qpiovoc, con il v di ‘Qpiwv scritto in modo chiaro e staccato dall’ 
o (cfr. anche V 130, IoAMpov per HaXMpovoc). Nel nostro caso, invece, all’ œ si attacca 
un archetto che potremmo considerare non tanto un v, ma un’abbreviazione per voc. 

10. Tévovgic| Mata: cfr. P.Cair.Isid. 14, 174. Adpniia Távovpic figlia di Tlatåc, 
proprietaria terriera di Karanis, compare in altri otto papiri dal 300? al 317? (cfr. 
P.Cair.Isid. 123, e p. 430, s.v.). 
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Il papiro greco dell’ Archivio di Stato di Firenze (LDAB 2465) 


Introduzione 

Questo contributo ha avuto origine dalla revisione dell'originale da me 
effettuata nel novembre del 2012 presso l'Archivio di Stato di Firenze (per cui 
ringrazio la dott. Francesca Klein) e intende sopperire all'esigenza di fornire, 
per il papiro, un'edizione aggiornata, in cui la trascrizione sia accompagnata 
da introduzione, traduzione e commento. L'edizione più recente, del 1952, è 
quella di S.G. Mercati, Sul papiro greco dell’ Archivio di Stato di Firenze!. 

Il reperto è noto semplicemente come papiro greco dell'Archivio di Stato 
(LDAB 2465). Si tratta di un bifoglio, quasi completo, di un codice papiraceo 
(Tavole XV-XIX). Nel catalogo redatto da C. Paoli, Del papiro specialmente 
considerato come materia che ha servito alla scrittura, pp. 78-84, “Appendice B. 
Inventario dei Papiri del R. Archivio di Stato di Firenze”, gli è stato assegnato 
il numero “IV”; infatti è preceduto da altri 3 papiri scritti in latino — si tratta di 
documenti —, di cui il numero I era anch'esso, come il nostro, conservato alla 
Real Galleria Toscana prima di arrivare all’ Archivio di Stato. 

Il papiro è per certi versi assai celebre perché è stato studiato da numerosi 
eruditi sette-ottocenteschi. L'ultimo studioso, in ordine di tempo, a scrivere 
del papiro è stato, come ho accennato sopra, Silvio Giuseppe Mercati?, che ha 
avuto il merito di identificare il testo delle pagine I-II con il Discorso XXI 
dell’Asceticon dell'abate Isaia e di fornire una trascrizione diplomatica 
fondamentalmente attendibile delle quattro pagine superstiti. Tuttavia la 
revisione dell'originale ha permesso di precisare alcune caratteristiche del 
papiro e di fornire una moderna edizione con commento, in modo che questo 
reperto così venerando sia maggiormente fruibile agli studiosi e in particolar 
modo agli esperti di testi patristici, che potranno indagare in maniera 
adeguata le problematiche del testo adespoto delle pagine III e IV, e 
analizzare una testimonianza così antica dell’Asceticon isaiano. 


Note sulla provenienza e conservazione 
Il papiro dell’ Archivio di Stato di Firenze è uno dei pochissimi papiri greci 
giunti in Europa prima del 1800, forse addirittura un paio di secoli prima di 


1 I riferimenti bibliografici (citati talora in forma abbreviata) sono elencati alla fine di questo 
contributo, pp. 86-87. 

2 Cesare Paoli (1840-1902) fu paleografo e diplomatista. 

3 Silvio Giuseppe Mercati nel suo contributo ben evidenzia il ruolo che gli studiosi prima di 
lui hanno avuto nelle indagini sul papiro. 
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tale data‘. Non abbiamo informazioni sulla sua provenienza, cioè sul luogo in 
cui fu scritto e realizzato il codice di cui faceva parte il bifoglio superstite. Nel 
volume di Filippo Brunetti5 il capitolo che riguarda il nostro testo è intitolato 
“Frammento di codice di scrittura greca in papiro egizio ...” (p. 113). 
L'indicazione ‘egizio’ probabilmente non si riferisce alla provenienza del 
codice, poiché nel resto della descrizione, e anche nella lettera con le note al 
testo redatta da Giovanbattista Zannoni®, non si accenna minimamente al 
luogo di realizzazione: si tratta verosimilmente di una generica indicazione 
della provenienza del papiro come materiale (tale indicazione è presente 
anche nella descrizione di documenti ravennati scritti in latino, il cui luogo di 
produzione certamente non fu l'Egitto). 

Dalle ricerche archivistiche” risulta che nel 1777 il papiro pervenne alla 
Galleria degli Uffizi, dove fu restaurato da Luigi Lanzi, e nel 1781 fu 
trasferito all’ Archivio Diplomatico, oggi Archivio di Stato. Prima del 1777 il 
papiro, all’epoca ancora diviso in una decina di frammenti, era custodito 
presso la Guardaroba?, «fra le rarità che costituirono gia il gabinetto fisico 
dell’Accademia del Cimento», attiva negli anni 1657-1667. Questa notizia 
non è per ora confermata da altri documenti d'archivio: se così stessero le 
cose, questo papiro sarebbe stato a Firenze già nella seconda metà del XVII 
secolo!!. 


Descrizione!? 

Si tratta di un bifoglio di un codice, formato da vari frammenti che sono 
stati ricomposti usando pecette di papiro (e non nastro adesivo); cfr. anche le 
indicazioni in Mercati, pp. 467-468, sull'intervento di restauro di Luigi Lanzi. 


4 Cfr. Paoli, Del papiro, pp. 53-63, sui “monumenti scritti nel medioevo”; van Haelst, pp. 369- 
375, per una lista di testi greci e latini scritti su papiro trasmessi attraverso le biblioteche durante 
il Medioevo e il Rinascimento. 

5 Filippo Brunetti, archivista, fu autore del Codice diplomatico toscano (Codice diplomatico toscano 
compilato dal R. antiquario Filippo Brunetti), la cui prima parte fu pubblicata nel 1808, e la seconda 
nel 1833. 

6 Giovanbattista Zannoni (1774-1832) fu antiquario della Galleria degli Uffizi dal 1810. 

7 Cfr. Mercati, pp. 466-469; per i documenti cfr. www.polomuseale.firenze.it/archiviostorico. 

8 Luigi Lanzi (1732-1810), gesuita, fu archeologo e storico dell’arte: dal 1775 fu antiquario 
della Galleria degli Uffizi. 

9 La Guardaroba (prima detta “medicea”, poi “reale”) era l'ufficio preposto all’amministra- 
zione dei beni mobili della famiglia Medici (poi del Granducato), incaricato della conservazione e 
gestione di suppellettili, oggetti d’arte, argenteria e tutto ciò che era compreso nei palazzi, nelle 
ville e nelle gallerie di proprietà della famiglia regnante. 

10 Così afferma lo stesso Lanzi nel Nuovo Giornale dei Letterati, tomo IV, 1806, p. 381. 

11 Segnalo che il papiro non sembra essere noto a Scipione Maffei che non lo menziona nella 
Historia diplomatica del 1727. 

12 Per la descrizione fisica cfr. anche Aland-Rosenbaum, KV 49. 
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Sulla base del contenuto è sicuro che non si tratti del bifoglio centrale di un 
fascicolo. 

Le misure del frammento così restaurato sono 25,5 x 19 cm. Non si vedono 
kolleseis e parrebbe essere un unico kollema: forse potrebbe far parte di un 
codice realizzato con fogli confezionati ad hoc!3, Sono conservati il margine 
superiore (2 cm; in alcuni punti è ben rifilato e sembra essere quello originale) 
e i margini interni delle pagine (1,5 - 2 cm), dove si vede la piegatura centrale 
del bifoglio. Solo nelle pagine III e IV è conservata una porzione del margine 
esterno, che misura 1~1,5 cm e che doveva essere in origine certamente un po’ 
più ampio. Il margine inferiore non è misurabile, anche se non c'è dubbio che 
il r. 19 a p.I sia l’ultimo della pagina, poiché il testo continua direttamente a 
p. II. Altrettanto sicuro è anche che il r. 21 sia l’ultimo della p. Il: le impronte 
speculari sulla medesima pagina in alto confermano che il testo proseguiva 
senza soluzione di continuità nella pagina successiva. Nelle altre due pagine 
le lettere conservate dell'ultimo rigo visibile sono alla stessa altezza e questo 
dato porta a supporre, per analogia, che si tratti in entrambi i casi del rigo 
finale della pagina. 

La larghezza del campo di scrittura è di 11 cm; l'altezza misurabile è di 
16,5; l'altezza delle lettere è di 0,5 cm, l’interlinea misura 0,3 cm. 

È da notare che l’inchiostro è molto rovinato sul lato dove la scrittura è 
parallela alle fibre, sulle pp. I e IV (>); sulle pp. II e III (J) la scrittura è molto 
più leggibile e l'inchiostro è meglio conservato — una situazione invertita 
rispetto alla maggior parte dei frammenti papiracei. Entrambi i lati del papiro 
non sono ben levigati. Sul lato perfibrale (+, pp. I e IV) al di sotto del r. 11 
prima che fosse stesa la scrittura si è verificato il distacco dello strato di fibre 
orizzontali lungo tutta l'ampiezza del bifoglio: lo scriba ha evitato di scrivere 
su questo spazio sia nella p. I che nella p. IV. Anche a p. III al di sotto del r. 11 
è stato lasciato in bianco lo spazio di un rigo, ma in questo caso si tratta di 
una scelta del copista per evidenziare una pausa nel testo. 

La scrittura è una maiuscola ogivale inclinata abbastanza grande, con i 
caratteristici disegni delle lettere e 0 o c, e presenta un lieve contrasto chiaro- 
scurale. La prima lettera di ogni paragrafo è di dimensioni maggiori rispetto 
alle altre e in ekthesis: cfr. p. I, rr. 10, 15 e 18; III 3 e 12 (e forse anche IV 19). 

Sono state proposte due distinte datazioni, al VI-VII (Marini, Mercati), 
oppure all’VIII-IX (Zannoni, Paoli). Forse è preferibile una via di mezzo, il 
VII-VIII, per alcune caratteristiche delle lettere: x con i tratti obliqui un poco, 


13 Per questo tipo di realizzazione dei codici cfr. D. Minutoli - R. Pintaudi, Un codice biblico su 
papiro della collezione Schayen, in G. Bastianini - A. Casanova (edd.), I papiri letterari cristiani. Atti del 
convegno internazionale di studi, Firenze, 10-11 giugno 2010, Firenze 2011 (Studi e Testi di 
Papirologia n.s. 13), p. 196. 
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ma non eccessivamente, staccati; t che presenta alle estremità del tratto 
orizzontale punti di coronamento abbastanza discreti; u, con i tratti obliqui 
mediani fusi in un'unica curva che non scende sotto il rigo di base; » con 
l'anello abbastanza sviluppato, ma non esageratamente!!, 

Non ci sono segni di lettura; molto interessante è invece l’articolato 
sistema dei segni di punteggiatura. Si nota l’uso frequente e abbastanza 
coerente del dicolon (:), che è sempre realizzato con i due puntini abbastanza 
ravvicinati al centro del rigo e di solito è seguito da uno spazio bianco di una 
lettera almeno. Segnala una pausa abbastanza forte, come per esempio la fine 
della frase, e ha il valore che noi attribuiamo al punto fermo. Nel testo 
compaiono inoltre punti in basso, il cui uso è meno coerente: essi spesso 
segnalano una pausa debole e hanno lo stesso valore che per noi ha la virgola. 
In alcuni casi invece separano sostantivo e aggettivo oppure soggetto e verbo: 
non indicano quindi pause di senso, ma forse segnalano la scansione del testo 
al fine di agevolare la lettura a voce alta. 

Si registra anche l’uso dei nomina sacra: ðv in I 7, HI 17; Ov in II spec. 4; avov 
in III 4; e w in IV 17. Qualche grafia è influenzata dalla pronuncia corrente: œ 
al posto di o; 1 al posto di sı. Spesso il v finale di rigo è abbreviato con un tratto 
orizzontale, che termina a destra con una curva verso il basso (ma in II 13; 
avo in III 4; in in IM Z; ayopicter in IV1; 10 in IV 5;e m inIV 10). 


Le impronte speculari 

Su tutte e 4 le pagine sono visibili impronte speculari, più facilmente 
distinguibili negli spazi lasciati liberi dalla scrittura, cioè nel margine 
superiore, e dove i righi sono corti o lasciati in bianco (vedi Tavola XIX). In 
questi spazi della pagina le tracce speculari non si sovrappongono e non si 
confondono con i tratti di inchiostro del testo. Solo in pochissimi casi è 
possibile offrire una trascrizione delle impronte speculari a causa dell'estrema 
incertezza nel riconoscere le tracce di inchiostro, e dell'impossibilitá di 
seguirne l'andamento. 

La grafia e l’interlinea del testo che ha lasciato impronte sono identiche a 
quelle del testo scritto sulle quattro pagine di papiro. In particolare è da 
notare l'inclinazione a sinistra delle impronte speculari, mentre la scrittura è 
inclinata a destra. Non si tratta quindi di una scrittura inferiore dilavata per 
ottenere un palinsesto (così Mercati, p. 471, che pensa a una raschiatura), ma 
semplicemente di impronte lasciate dalle pagine precedenti e successive, in 


14 Su tale scrittura, cfr. G. Cavallo, Funzione e strutture della maiuscola greca tra i secoli VIII-XI, in 
J. Glénisson - J. Bompaire - J. Irigoin (edd.), La paléographie grecque et byzantine. Actes du colloque 
international sur la paléographie grecque et byzantine, Paris 1977, pp. 98-106; P. Canart, Lezioni di 
paleografia e codicologia greca, Città del Vaticano 1980, pp. 16-17. 
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un momento in cui erano poste a contatto con le pagine conservate e soggette 
a umidità. Le impronte sono maggiormente visibili nella parte superiore delle 
pagine, forse perché soggetta a maggiore umidità per motivi a noi 
sconosciuti. Sono noti altri papiri greci, nel formato di rotolo, che presentano 
impronte speculari: PSI XVI 1584 e P.Yale I 19, entrambi contenenti Tucidide, 
e P.Artemid.!5. 


Il contenuto 

L’identificazione del testo delle pagine I e II è stata effettuata da Mercati 
nel 1952: si tratta di parte del Discorso XXI, Sulla penitenza, compreso 
nell’opera nota come Asceticon che è attribuita all'abate Isaia!6. Il testo della p. 
I del papiro comincia con le parole où reputate? che si trovano quasi all’inizio 
del discorso: evidentemente il Discorso XXI cominciava alla pagina 
precedente; le impronte speculari collimano con il testo dell'edizione di 
Agostino, TOY OZIOY IIATPOZ HMQN ABBA HEAÏOY AOTOI KO”. Nov tò 
mp@tov ékõíðovtraı YIO AYTOYZTINOY MONAXOY ‘Topôavitov, EN 
IEPOZOAYMOL 1911, p. 119, (d'ora in poi “Aug.”, su cui vedi infra per il 
contenuto e i dettagli). 

Fra i papiri e nota un’unica altra testimonianza del testo di Isaia, P.Col. VIII 
192, un frammento di rotulus datato al VI secolo e contenente una porzione 
del Discorso IV; il testo è scritto sul verso, mentre sul recto figura un contratto 
per la vendita di un terreno, P.Col. VIII 24417. 

Non è invece possibile ricondurre a un’opera nota il testo delle pagine III e 
IV, nemmeno consultando il database del TLG (cfr. anche le notizie relative a 
una tale ricerca in KV 49, p. 336), dove del resto nemmeno l’Asceticon è 
presente!8. Nel caso specifico dell’Asceticon manca anche una edizione critica 
che sia utilizzabile come testo di riferimento; alla luce degli strumenti a 
disposizione è utile, anche se solo limitatamente, l'edizione di Agostino del 
1911. Non mi risulta che siano arrivati a conclusione i lavori e gli studi 
dell’équipe del prof. Hermann Dôrries, attiva a Gottingen negli anni Sessanta 
(cfr., per es., i riferimenti a scambi epistolari con René Draguet — editore del 


15 Sui papiri tucididei cfr. R.G. Babcock - S. Emmel, A Mirror Text of Thucydides VII 33-35, APF 43 
(1997), pp. 239-245; su P.Artemid. cfr. G.B. D'Alessio, On the “Artemidorus” Papyrus, ZPE 171 (2009), 
pp. 27-43, e G. Bastianini, Sull'avvolgimento del rotolo di Artemidoro, APF 55 (2009), pp. 215-221. 

16 L’Asceticon è disponibile in traduzione italiana in due volumi: Isaia di Gaza, Asceticon, 
Napoli 20092, e Isaia di Scete, Asceticon. Dottrina e vita spirituale di un padre del deserto, ed. L. Coco, 
Cinisello Balsamo (Milano) 2011. 

17 Cfr. M. Stroppa, I papiri greci dell’Asceticon dell'abate Isaia, in Pap.Congr. XXVII, in corso di 
stampa. 

18 Cfr. anche le considerazioni in A. Maravela, ZPE 183 (2012), p. 88, sui continui nuovi 
inserimenti di testi cristiani nel TLG, nel quale tuttavia alcune opere sono ancora assenti. 
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testo siriaco —, il cui contenuto è riportato nelle pagine sul testo greco, in 
Draguet, Les cinq recensions, I, Tomus 120, p. 41*, nota 2). 

Per una presentazione delle problematiche connesse al testo e all'autore 
dell’ Asceticon, cfr. R.M. Parrinello, Comunità monastiche a Gaza. Da Isaia a Doroteo 
(secoli IV-VI), Roma 2010, pp. 73-91. 

Non si tratta del bifoglio centrale di un fascicolo, perché non c’è continuità 
fra i contenuti delle due metà. Non è possibile riconoscere il senso della 
piegatura del bifoglio e di conseguenza è solo per convenzione che il foglio 
con l’Asceticon è anteposto al foglio con il testo non identificato. La 
disposizione della scrittura in rapporto all'andamento delle fibre non è 
sufficiente per stabilire una successione. 

È possibile che anche il testo sconosciuto facesse parte del corpus di Isaia; 
tuttavia non è stato finora trovato un riscontro fra i discorsi immediatamente 
precedenti o successivi al Discorso XXI, oppure collocati vicino a questo nelle 
molteplici redazioni a noi pervenute del corpus di Isaia. Il Discorso XX è molto 
breve (una paginetta) e si intitola Sull'umilta. Il Discorso XIX si intitola Sulle 
passioni, il Discorso XVIII Sull’assenza di rancore: quest'ultimo potrebbe aver 
ospitato, sulla base dell'argomento, un passaggio con la citazione dal libro di 
Giobbe, come si legge nel nostro papiro a p. IV 4-18. Tuttavia questo passo 
non compare nell'indice di Draguet, p. 462, sotto “Job” e nemmeno nell'indice 
del volume che contiene la traduzione in lingua inglese'. 

Anche una ricerca nei discorsi prima e dopo il Discorso XXI nella versione 
copta non ha dato risultati significativi. Tuttavia in tale versione sono 
registrati alcuni brani attribuiti a Isaia che non hanno una corrispondenza con 
il testo greco noto. In particolare sono conservati i righi iniziali di un discorso 
intitolato “Altre parole dell'abate Isaia, l’anacoreta, sulla (necessità) di 
sopportare la sofferenza” a cui ben si adatterebbe il contenuto delle pagine III 
e IV del nostro codice”. 

Se anche questo discorso fosse attribuibile a Isaia, si potrebbe dunque 
ipotizzare che il codice originario contenesse una versione in greco 
dell’Asceticon diversa da quella che ci è nota attraverso la tradizione medie- 


19 Abba Isaiah of Scetis. Ascetic discourses, edd. J. Chyssavgis - P. Penkett, Kalamazoo (MI) 2009”. 

20 Cfr. Guillaumont, Recension copte, p. 55: fr. X del codex A; p. 56: fr. III del codex B. Tale 
discorso parrebbe conservato solo in copto, ma è attestato in entrambi i manoscritti principali, 
“codex A” e “codex B”. Alcuni fogli di questo discorso appartenenti al “codex B” sono stati 
identificati recentemente da E. Lucchesi, Le dossier d’Apa Zénobe. Addenda et corrigenda. Appendice 
II: Un Logos inconnu d’Isaie de Scété. Chenouté, Isaïe et Moise, Analecta Bollandiana 117 (1999), pp. 
67-80: questi fogli erano stati in precedenza attribuiti a Scenute. Il discorso in questione è in 
entrambi i codici copiato successivamente al discorso 28 Sulle ramificazioni della malizia: si può 
presentare come ipotesi che la successione dei discorsi nel nostro codice fosse corrispondente a 
quella dei manoscritti copti. 
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vale. In alternativa si dovrebbe supporre che il contenuto del codice fosse 
miscellaneo; cfr. esemplari di codici miscellanei individuati e descritti da E. 
Crisci, I più antichi codici miscellanei greci, Segno e Testo 2 (2004), pp. 112-141. 


L’Asceticon nelle versioni in altre lingue antiche 

Il rimaneggiamento del materiale greco e la traduzione in diverse lingue 
antiche sono fenomeni frequenti per i testi cristiani tardoantichi?!. Oltre alla 
versione copta e a quella siriaca, conosciamo, almeno in parte, la versione 
etiopica, araba, armena e quella georgiana, oltre a un frammento in sogdiano?. 

La versione che è stata maggiormente oggetto di studio è quella siriaca 
(cfr. Les cinq recensions de l’Ascéticon syriaque d'Abba Isaïe, ed. R. Draguet, 
Louvain 1968). Nella versione siriaca (S di Draguet) il Discorso XXI della 
raccolta in greco ha il numero 14; il discorso precedente nel siriaco, cioè il 13, 
corrisponde in greco al Discorso VI, Su quelli che vogliono stare in pace. Il 
Discorso XX in greco corrisponde al 4 in siriaco ed è altrettanto breve (cfr. 
Draguet, I, Tomus 120, p. 21*; I, Tomus 122, p. 13). 

Studi approfonditi hanno riguardato anche i testimoni della versione in 
copto?3; recentemente è stata messa a punto una nuova ricostruzione, con 
aggiornamenti, del “codex A”, disperso in varie collezioni?4. In copto sono 
attestati anche florilegi del corpus isaiano in codici di tipo miscellaneo®. 


Il testo 
Asceticon, Discorso XXI, 1-4 (pp. I-II) 


Sulla p. I si vedono impronte speculari che appartengono alla pagina precedente 
alla p. I: le impronte del primo rigo in alto, di cui si intravedono alcune lettere, 
appartengono alla parte finale del discorso precedente (il Discorso XX?). Si scorgono 
impronte per 8 righi almeno e si riconoscono a fatica lettere isolate. Dei rr. 9-13 non si 
scorgono impronte. 


21 Cfr. il caso emblematico del cosiddetto Fisiologo, su cui vedi M. Stroppa, Un papiro inedito del 
Fisiologo (PSI inv. 295), in G. Bastianini - A. Casanova (edd.), I papiri letterari cristiani. Atti del 
convegno internazionale di studi, Firenze, 10-11 giugno 2010, Firenze 2011 (Studi e Testi di 
Papirologia n.s. 13), pp. 176-178. 

2 Cfr. N. Sims-Williams, The Christian Sogdian Manuscript C2, Berlin 1985, pp. 165-167. 

2 Il testo tuttora di riferimento è quello di A. Guillaumont, L’Ascéticon copte de l'abbé Isaïe. 
Fragments sahidiques édités et traduits, Cairo 1956, insieme a A. Guillaumont, La recension copte de 
l’Ascéticon de l'Abbé Isaïe, in Coptic Studies in Honor of Walter Ewing Crum, Boston 1959, pp. 49-60. 

24 Cfr. il recente contributo di A. Suciu, The Borgian Coptic Manuscripts in Naples: Supplementary 
Identifications and Notes to a Recently Published Catalogue, OCP 77 (2011), pp. 307-309. 

25 Cfr. E. Lucchesi, Les recensions sahidique et bohairiques d'une prière attribuée à Sévere d'Antioche, 
Aegyptus 90 (2010), pp. 125-131. 
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Si vedono invece chiaramente, in corrispondenza dell’inizio del r. 15 di p. I, le 
impronte speculari delle lettere aac: potrebbero verisimilmente appartenere a nc]atac, 
che compare all’inizio del discorso nel testo greco (non in quello siriaco: cfr. Draguet, 
II, p. 249 e Chitty, Abba Isaiah, pp. 49-50). Il Discorso XXI comincia con le parole 
énnpotñôn ó åßßâc ‘Hcaiac e questo potrebbe essere il primo rigo nel discorso del 
codice, di cui si vedono appunto le lettere finali aac (e forse si riesce a indovinare 
anche tutto ncatac): considerando circa 20 lettere per rigo, il testo fra ‘Hcaiac e où 
repuorel (r. 1 di p. I) occuperebbe sette righi (sei righi da 20 lettere e 1 rigo da 15); e 
sette righi sono esattamente quelli di cui si vedono impronte nel papiro (rr. 13-19 di p. 
I). Nel testo seguente è presentata una ricostruzione exempli gratia (i numeri di rigo si 
riferiscono a quelli di p. I): 


13 [Érnpotôn ó dappac Hc]atac 
14 [tí ¿cti petdvora, À ti] 

15 [écti puyetv ånò TAC duap-] 
16 [tiac, kal arexpion Aé-] 

17 [yov: 6501 dúo gici, pia TAC] 
18 [Loc kai pia tod Oavá]t(ov) 
19 [6 ropevónevoc év tavt]n 


In basso, al penultimo rigo, si vede abbastanza chiaramente un 1 quasi alla fine del 
rigo: si tratta del t di 6avérov più probabilmente che di tavm: al di sotto di questo 1, 
infatti, sembra di scorgere impronte di un rigo successivo (che conterrebbe le parole à 
mopevdpevoc év Taútn). Dopo t si vede il segno di abbreviazione: forse era scritto 0avat 
per davdt(ov). 

In corrispondenza del r. 12 si vede un segno sulla destra (nell'immagine riflessa) 
che potrebbe indicare la fine di una sezione, per esempio la fine del discorso. Sarebbe 
ancora più plausibile che quello con ncatac fosse il primo rigo del Discorso XXI. 

La menzione di Isaia, e quindi l'esplicita attribuzione del discorso a tale personag- 
gio in un testimone del VII-VIII secolo, sarebbe un nuovo elemento da considerare 
nella discussione sull’attribuzione antica a Isaia del discorso in questione e forse anche 
di tutto l’Asceticon. Il testo di Aug. presenta una sorta di introduzione, ëzmporñ0n ó 
appac Hcatac, tí ¿cti petdvora, À ti ¿cri puygtv ÁT THC åuaptiac, kal dxekp{On Ayov a cui 
segue l’inizio del discorso vero e proprio: òdoì dvo ici, pia tc tofc Kai pia tod Oavérov. 
Ó ropevépevoc v tadmn etc. 

Queste prime righe introduttive del Discorso XXI, insieme ad altri frammenti del 
medesimo discorso e forse di altri discorsi, sono conservate anche in un testimone 
della versione in copto riconosciuto recentemente, ma andato distrutto nel 1940 
quando era custodito a Lovanio*. Il Discorso XXI nella versione copta è noto anche dal 
Codex A (= MONB.BQ), il cui contenuto e la cui struttura sono stati recentemente 
messi a punto da Suciu, Borgian Coptic Manuscripts, pp. 307-309. 


26 Cfr. A. Suciu, Once Again on the Asceticon of Abba Isaiah, Posted on April 17, 2012; e dello 
stesso autore, The Louvain Papyrus Fragments from the Asceticon of Abba Isaiah, Posted on May 12, 
2012, disponibili online su alinsuciu.com. 


Il papiro greco dell'Archivio di Stato di Firenze 79 


Sulla pagina sono riconoscibili altre lettere qua e là. Nel primo rigo, si vede 
qualcosa di più, ma per ora non è stato trovato alcun riscontro con il testo del Discorso 
XX: in questo caso dovremmo essere circa a metà o verso la fine, perché tale discorso è 
relativamente breve. 


Pagina I (Tavola XV) 
où reputate? év TN étép[q] 

6 Se repurat®v sic tà ó[óo] 
oÜmo odds sic píav ¿)oy[(c0n] 
odéè sic Tv pacwetav [od-] 

5 dè sic mv kólaciv. r[Anv] 

¿àv tehevrícn ó to[todtoc] 
TO xpîua adtOD Tod O(£0)[d] 
éctw tod Kai t[ò Ékeoc] 
ÉXOVTOC. 

10 658% Oéowv eiceAO[etv sic mv] 
Bacústav puvA[áccel tà Ep-] 
ya avtoc, à Bac[ieia yàp] 
Katdpyncic ¿c[ti rácnc] 
duaptiac. 

15 casipovcw pév oi &y[Opot, dA-] 
X od BrAactdvovuc[tv ot Ao-] 
yic[u]oì adróv. 

àv pOdcn ó vodc 0[sopñcou] 
TM]v yAvkbt[nta tic 8edtn TOC, ] 


Pagina II (Tavola XVI) 
[od] Két1 tà Bé) n adrov 
[sic]épyetat sic adtóv. 

[gv]Sedvuévoc yáp éctiv 

[t]Mv tavotAtav TÓv àpe- 

5 [tA]v, Htc PvAdccer aù- 
[tò]v kai ppoviiCer adtod 
[kai] où cvyxopel adrtòv 
[ta]pdccecdai, GALA cyord- 
[Ger T]A idta Osopia. 

10 [tic oùv éc]tw odtod à Oso- 
[pia to]iavtn; tod yv@- 
[var kai d]axpîvar tac SO 
[óðodc K]ai tiv pèv pta(v) 
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[pedyew,] tv Sè étépav 
15 [dyarf]car. 
[sí tic où]v éxéyva Ti Só- 
[Eav t]od @(go)0, advroc ¿yvo 
[tv z]ucp(av tod éx0pod. 
[et tic Zy]vo tiv BalcliAet- 
20 [av, ad]tòc Eyva 1[ù]v yé- 
[evva]v. 


Sulla p. II si vedono molto chiaramente alcune impronte speculari che 
appartengono alla pagina successiva, con il proseguimento del Discorso XXI (= Syr. 
XIV, 4). I righi tendono a scendere da destra a sinistra. Ne fornisco una trascrizione — 
per quel che è possibile — semidiplomatica per evidenziare lo stato del testo sul papiro. 


1 gu TIC [eyvo T]NV ayarnv 

2 AUTOC EYVO TI ECTL TO 

3 picoc : 

4 eu tic eyvo TN]V guc Ov e[m10v] 
5 wav [ 

6 opl 

7 el [tic] eyv[o ti ectiv] n ayv[era] 
8 avtoc [ 

9 Svc[@dwwv 

10 ei 

11 [ 

12 [ 

13 ol 

14 torc [ 

15 o [ 

16 [ 

17 [ 

18 [ 

19 [ 

20 al 


[Chi va per l’una,] non percorre l’altra, chi percorre entrambe (le strade) non è 
ancora messo in conto a nessuna, né al regno, né al castigo. Ma quando costui 
muore, il suo giudizio è di Dio, cioè di colui che ha misericordia. 

Chi vuole entrare nel regno, costui allora bada alle opere; il regno è infatti 
abolizione di ogni peccato. 

Seminano, certo, i nemici, ma i loro pensieri non danno frutto. 
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Se lo spirito arriva a riconoscere la dolcezza della divinità, le loro (dei nemici) 
frecce non lo raggiungono più; (lo spirito) è rivestito infatti con l'armatura 
delle virtù, e questa lo protegge e lo assiste e non permette che sia turbato, ma 
(lo spirito) si dedica al proprio discernimento. 

Che cos'è dunque questo suo tale discernimento? Quello di riconoscere e 
valutare le due strade e fuggire l'una e amare l’altra. 

Se uno dunque riconosce la gloria di Dio, allora costui conosce l'amarezza del 
nemico. 

Se uno conosce il regno, allora costui conosce la Geenna. 


Pagina I 

3. Il verbo Aoyitoua al passivo ha il significato di “essere calcolato per” e quindi il 
senso è che chi va per entrambe le strade non fa una scelta, non sta dalla parte né del 
bene né del male. 

5. kokacw: pap., dicolon seguito da spazio bianco. 

6. Il papiro ha teAsvtijcer, con el al posto di n, che è lezione stampata in Aug. 

7-9. Il testo del papiro differisce da quello di Aug.: tò kpíua tod O£od ¿cri to kal TO 
Ë) goc yovtoc. 

9. exovtoc: pap.; il rigo conteneva solo questa parola, perché prima della frattura è 
visibile uno spazio bianco. 

11. Bocúsov pap.; le lettere sav sono ripassate con tratti spessi. 

Tra il r. 11 e il r. 12 è lasciata un'interlinea particolarmente ampia (circa cm 1,7) a 
causa della superficie del papiro danneggiata (manca uno strato di fibre) e poco adatta 
alla scrittura. Questo danneggiamento ha interessato tutta la facciata del bifoglio. 

12. avtoc . pap., segue spazio bianco. 

La lettura avtoc è sicura; Mercati trascrive avrnc, che è la lezione dei codici. Si può 
ipotizzare un errore dello scriba, oppure, forse, si può mantenere la lezione del papiro, 
traducendo semplicemente “costui bada alle opere” (questa la trad. it. e la trad. fr. del 
siriaco; derivano da un testo con avtnc la trad. ingl. e la trad. lat.); adtéc sarebbe al 
nominativo per riprendere il soggetto: “costui allora”, come nelle frasi più avanti, per 
es. adioc éyvo ai rr. 17 e 20. Qui ci sarebbe l'inversione di soggetto e verbo (pvAdccer tà 
čpya adtéc) e pausa dopo adiéc: nel papiro è posto chiaramente un punto in basso che 
indica per lo più una pausa debole. 

n Bac[weia yop : ñ yàp pacueia Aug.; n e P sono ripassati. 

13. katapyncnc pap.; meno probabile che nel papiro sia scritto katapynceic con 
errore itacistico sı per 1, che non si registra altrove nel testo; il tratto orizzontale di t è 
completamente abraso; il primo c è completamente sbavato. 

14. apaptiac: pap. 

16. Del primo v di ov BAactavovc[ si vede la punta inferiore dell'asta verticale; del 
primo c solo tracce su fibre scomposte. 

17. avtov: pap., il punto inferiore è abraso. 
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Pagina II 

1. avtov . pap.; nonostante il punto in basso dopo avdtév, non è necessaria una 
pausa in questo punto. Forse si tratta di un'indicazione per la lettura ad alta voce. 

2. etc avtov: pap.; i tratti di œ si intrecciano con le tracce speculari, ma è œ e non o 
(sic Mercati), per cui è necessario correggere. L'errore è dovuto forse ad adtév del rigo 
precedente. 

5. Jv - grosso punto al mezzo, poi spazio bianco. 

8. ]paccecOo1 . pap. 

9. iðtaðsapia: pap. 

10-11. Questa frase manca nel testo greco di Aug. Una frase simile è presente nella 
versione siriaca S. Il testo di S nella traduzione francese è “quelle est donc sa théoria à 
lui, sinon de connaître ...”. La ricostruzione proposta qui per il papiro ricalca tale 
versione siriaca (diversamente ricostruisce Mercati: kaí éc]tw adtod n 0go|[p(o to] tavrn). 
Il dicolon dopo Jiavin, che solitamente segnala una pausa forte, in questo caso risulta 
appropriato per concludere una frase interrogativa (retorica); la frase successiva, che 
comincia con tod yv@vat kai diakpîvar, ne è la risposta. 

Per il concetto e il significato di 9ewpía come “discernimento”, vedi Draguet, I, p. 38*. 

11. ]iavmn: pap.; il dicolon è sicuro (compare anche nella trascrizione in Brunetti, cit., 


p. 116). 
13. ma — pap. 
15. ]car: pap. 


16. ]v : tratto compatibile con l’asta verticale destra di v. Sul bordo di frattura 
l'inchiostro è sbavato a causa di una macchia di umidità. Mercati trascrive a tic ovv]. Il 
rigo cominciava molto probabilmente in ekthesis come si vede chiaramente in altri righi 
nella pagina precedente (p. I) e soprattutto grazie alle impronte speculari della pagina 
successiva. 

17. 8v- pap., punto al mezzo. 

18. ex0pov: pap. 

21. Di ]v si vede solo una traccia puntiforme di inchiostro: è sicuro che si tratti della 
lettera v della parola yé|[evva]v, con cui finiva il paragrafo. Il primo rigo della pagina 
seguente infatti conteneva le parole iniziali (ei tic) del paragrafo successivo, come 
risulta dalle inequivocabili tracce speculari che si vedono alla fine del r. 1. 


Impronte speculari della pagina successiva a p. II 

1. Si vede chiaramente l'impronta speculare di un e di formato più grande, cioè a 
inizio frase, come e di gav all’inizio di I 18. Un identico e di grande formato in ekthesis 
di una lettera si vede all’inizio dei rr. 4, 7, 10. 

4. Il riconoscimento delle tracce speculari è particolarmente arduo, perché l'inchiostro è 
molto sbavato, dove visibile. Si intuiscono alcune lettere, ma il testo di riferimento 
presenta ambiguità: tiv sic Ovudv émdvpiav è il testo di Aug., mentre la traduzione 
italiana e la traduzione francese del testo siriaco hanno “il desiderio secondo Dio” e “le 


désir qui est selon Dieu”, che potrebbe sottintendere un testo sic O(£0)v émOvpiav. Cfr. 
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Doroteo (scrittore gazeo del VI), Doctrinae diversae, XVII, 176, 26-27 undèv mpd tod Osoù 
áyaráv, undëv ék TÁVTAV TOV ETIÐVUNTIKAV TPOTILAV tic sic TOV Osòv émidvpiac. 

13. o iniziale di dimensioni maggiori e in ekthesis di una lettera; il testo tradito è © 
cvyyaípovci. 


Testo non identificato (pp. II-IV) 


Sulla p. III, la prima del testo non identificato, si vedono impronte speculari che 
appartengono alla pagina precedente. Si distinguono impronte di lettere nei primi 7 
righi. Per il r. 1 Mercati trascrive tepa avtor vi... tov va tov, ma i punti in cui la 
lettura è un po’ più sicura sono al r. 1 avtoc, al r. 2 vio e al r. 3 tot. 


Pagina II (Tavola XVII) 
katayoviGecôat tod cta- 
Békov tv Teîpav. 
del Se tadta TÁVTA TIPO ò- 
pIaAuòv Exew Távta dv(Opom)o(v), 
5 Wa kadárep kvBepvítnc, 
Ó rpocdokOv ÉTAVOCTÉCELC 
kvud[to]v, ed tpérer mv) 
vadv [poc] Td uñ kavob- 
vari. ]. koi toîc andali- 
10  oic éu[xJeipoc ôtacoüot 
TÒ CKAQOC. 
ovtac Kali nu]etc sióótec 
tà HENN Ov[t]a, tapackev- 
acuévot [np]òc zévra [ ] 
15 OuEv, [a] uñ An@dévtec 
d]pva [0U]póueða. 
[...1.m[....] év ed0vnía 
[iodio ] th icvyia 


Pagina IV (Tavola XVIII) 
[é]v d0vuia de ayapicteî(v) 
Kal TV edepyeci@v én- 
keñcO OL. 
Siónep "IMP év toic peyictore 
5 Oupepotc éuéuvnto TA(V) 
npotépov dyad@v kal 
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oùk [évléBañev adr A- 
Onv tov éé dp[xfic d]Ov- 
mv raparó[Sac] cvu- 

10 popá. Kaiti a[ploc mv) 
yovaika ¿Aey[e]v, dvé- 
vnta Kai GYGPICTA cvp- 
Bovievovca[v; W]crep pia, 
Zon, tôv á4[p]póvov yv- 

15 voucóv gA[óAIncac: si t[à 
áyada ¿Sec[ánleda Ex [yer 
poc K(vpío)v, tà k[akà o]dk ot- 
COMEV; 

tav... 6. Il 5] 


Le impronte speculari visibili sulla p. IV appartengono alla pagina successiva a p. 
IV, con la parte finale del testo sconosciuto che resta interrotto dopo la citazione da 
Giobbe. Si riconoscono alcune lettere sparse qua e lá, ma e molto difficile leggere o 
semplicemente intuire parole complete. 

Ai rr. 3, 9 e 15 la prima lettera è in ekthesis e di modulo maggiore (rispettivamente 
9, H, €). In corrispondenza dello spazio bianco sulla p. IV le tracce sono maggiormente 
leggibili: qui le impronte speculari non sono sovrapposte all’inchiostro della p. IV, ma 
la sequenza Sevtux1a è comunque tutt'altro che sicura. 


... lottare contro la tentazione del diavolo. 

È necessario che ogni uomo abbia davanti agli occhi tutte queste cose, in 
modo che, proprio come un timoniere che si aspetta il gonfiare delle onde, 
guidi bene la nave per non essere sommerso ... e con il timone accortamente 
porti in salvo lo scafo. 

Così anche noi, che conosciamo quello che sta per accadere, siamo preparati 
nei confronti di ogni cosa, affinché, colti all'improvviso, non siamo afflitti. ... 
nella felicità ... la tranquillità ... nello scoraggiamento mostrare ingratitudine 
e dimenticare i benefici (ricevuti). 

Proprio per questo Giobbe nelle più grandi afflizioni si ricordò dei beni 
precedenti e non fece dimenticare a lui le gioie iniziali la sventura improvvisa. 
E cosa disse alla moglie che consigliava cose vane e ingrate? “Come 
parlerebbe una stolta tu hai parlato: se da Dio accettiamo il bene, perché non 
dovremo accettare il male?”. 

Quest-... afflizione (?) ... 


Pagina III 
2. meipav: pap.; del dicolon resta solo il punto superiore; quello inferiore è in lacuna. 
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4. avo-. pap.; sotto il segno orizzontale si vede un punto in basso, a indicare corret- 
tamente una pausa debole. Cfr., per es., p. II 8 il punto in basso dopo ta]pdccecdar. 

5-11. In questa lunga proposizione la struttura sintattica è articolata: va regge un 
verbo all'indicativo presente (tpénsı) al posto del congiuntivo, e la coordinata è 
all’aoristo (S1acaCo1); cfr. Diz. GI s.v. (vo, 2a. 

Per il paragone con la figura del timoniere e dello scafo, cfr. Jo. Chrys., Adversus 
oppugnatores vitae monasticae, PG XLVII, 365, 37-53 si yàp ite Sucacmiipia ñv, ite 
kaTñyopol, ýte CUKOPÉVTOL, uñ Bécavor kai tuopin un Secuompia kai KOAdCEIC, uù 
Snpevcerc kal Enuiar uñ póBor kai kivôvvot, un ExOpar, uñ EmBovdat, un A0180píar kai uîcoc, 
uQ Apol kai Aomot, und” GAAO TL TOV ámmpi0unuévov devòv, GAAG TÁVTEC per ËTIEIKEÍIAC 
Cov THC mpocnKotcne, tic dv TOV LOVTAV ÁTÁVTOV NugicRimes nepi TÁC TOD Osod npovoíac; 
oùk Ectw odizic. vuvi Sè tavtò cuuBaivet, oiov dv ei YEetnAvoc katakaBévroc épydCouto pëv 6 
kvBepvátnc tò adtod, kal SiacdCot zÓ ckápoc, pi paivoiro dè adtod TC énicthunc n áxpíBera 
toic émPdtaic Sid tmv TAapaxnv kal tòv póBov kal TV dyoviav TOV ÍTIKPELAPNËEVOV KAKAV. 
ênei kal Ó Osdc kvBepvá uèv tò nâv Toûto Kal võv, od paivetar Sè toîc ToMoîc OL TOV TOV 
mpayudtov XEYLOVEA kal THV TAPAxNv, fiv odtOL ÍN udducta múávrov épydCovtat. 

6-7. Per éxavactéceic | kvuá[tO]v cfr. Bas. Sel, Sermones, PG LXXXV, 205, 24-31 
kuBepwitov uèv yàp dpetiv où Bardrinc ó6gucvógu yaAnvn, od’ Stav KATA TPÚLVAV TÓ veda 
pepbuevov atepod Siknv raparéurer TÒ ckúpoc: GAN ótav ¿uBodol TVEVUÁTOV, Kal KVNÁTOV 
énavactéceic, Stav yævntar Bardtmine mpdc TO cképoc napdtaéic, TÓTE À tod kvßepvńtov 
Siapaívetar téxvn, TÔTE detkvutar copia viKAca TNV tupavvida tod KAvS@voc. 

7. kvua[ , .]v . pap.; segue spazio bianco di una lettera. 

La lettura tpére è sicura e non può essere -m, congiuntivo (a meno di non 
correggere). Non esiste il verbo sòtpéno, e anche ed tpéro non è molto frequente. 
Risultano attestati il verbo súrperico con il significato di “preparare” e l'aggettivo 
eùtpertio, “preparato”, “pronto”. 

Tn — pap.; il tratto presenta un ricciolo all'inizio e scende verso il basso formando 
una curva. 

8. È preferibile l'integrazione [mpòc] rispetto a [ù] (Mercati) sia per le dimensioni 
della lacuna che per il significato. 

9. Nella lacuna x[..]. Mercati integra a[ovtw], ma lo spazio non è così ampio da 
contenere 3-4 lettere; in lacuna possono essere perdute al massimo due lettere e di una 
terza ci sono tracce sul papiro prima di kat. Cfr. il rigo sottostante, dove una sola 
lettera è in lacuna; al r. 11 si vedono sia a che ọ di ccagoc. Forse n[ot]g, “per non essere 
sommerso mai”, oppure z[dv]v, “del tutto”: le tracce di inchiostro sembrano 
corrispondere più a v che a e. 

11. ckagoc: pap.; sotto il r. 11 è lasciata un'interlinea più ampia rispetto agli altri 
righi della pagina, ma la superficie non sembra danneggiata. In questo caso si tratta 
della scelta dello scriba per segnalare una pausa nel testo: in realtà i righi seguenti 
sono strettamente collegati per il senso: si tratta della spiegazione della metafora del 
timoniere, da cui l’autore trae un insegnamento pratico. 

12. ióotec pap. 
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13. ueXov[.], . pap.; punto in basso seguito da spazio bianco di una lettera, perciò 
pausa debole; ]. la traccia è compatibile con un a. 

14. navta |] pap.; tracce di inchiostro, probabilmente un accenno di lettera (forse c) 
poi cancellata con un tratto discendente da sinistra a destra (cfr. p. IV 10). 

15. mpev: pap.; sembra di vedere un tratto obliquo sopra œ, ma certamente non è un 
segno voluto, bensì accidentale; sarebbe l’unico accento, per di più sbagliato. 

15-16. Dopo @pev il dicolon segnala una pausa: in questo caso però la frase non 
finisce qui e la pausa non è così forte, perché segue una proposizione finale. Cfr. il 
punto in basso dopo úvéporov e prima di iva a rr. 4-5. Più avanti si vede un altro 
dicolon dopo ]Bope0a, che in questo caso indica la fine di una frase. 

16. [9M]Póneda : anche in questo caso, come nella frase precedente (r. 7, tpézeu), si 
può mantenere il verbo all'indicativo del testo, anziché correggere al congiuntivo, 
ipotizzando 0M]Púneda scritto erroneamente con o al posto di œ (errore “inverso” a p. 
II 2: avtov pap., al posto del corretto adtév). La proposta [Kata]AoBmpe0a (sic) di 
Mercati è certamente di lunghezza esagerata rispetto alla lacuna, che può contenere tre 
lettere (una è uno iota): cfr. la sequenza 0 a p. IV 5; inoltre a favore del verbo 0X(Bo c'è 
il fatto che il termine 6Aipepoic compare più avanti (p. IV 5). 

17. All’inizio del rigo dovrebbe cominciare una nuova frase, quindi la prima lettera 
doveva essere in ekthesis. 

Le lettere di ¿v ed0vuig sono un po’ sbavate, ma la lettura è certamente preferibile a 
Ev edOnvía di Mercati. Tale termine compare anche più avanti (p. IV 8-9). 

18. Jou: pap. In tutto il rigo le tracce sono sbavate. 

19. Le tracce di inchiostro visibili in questo rigo sono forse casuali. Se si trattasse di 
lettere, ci sarebbe un rigo in più rispetto alla proposta di ricostruzione e.g. di Mercati 
(che tuttavia non è comunque convincente); lo stesso Mercati trascrive un 1 isolato in 
questo rigo. I righi sarebbero 19, come in p. Il e in p.IV. 

La proposta di Mercati, p. 470, per III 15 - IV 3 presuppone una ricostruzione di 
questo tipo, che tuttavia non è sostenibile in molti punti perché discordante dalle 
tracce di inchiostro e dall’ampiezza delle lacune: 

ív[a] uñ Angoéviec 
dovo [kataAa]Bo eda 
[dya]rf[car uév é]v edOnvía 
18 [Sidyew kal &v] TN Acvyia 
IV 1 [p]aðuuía dë dyapicteîv 
kai TOV edepyeciòv ént- 
Ae) cO ot. 


Pagina IV 

1. La prima traccia di é]v d@vpia è un'asta verticale che non scende sotto il rigo: non 
sembra p di [p]a0vpia (Mercati). La lettura é]v d@vpia, “nello scoraggiamento”, è 
supportata dalla contrapposizione con il precedente ëv ed0vuig (III 17). 

Tra e di dé e a di dyapicteîv si vede un punto in basso, ma in questa posizione non 
ha assolutamente ragione d'essere alcuna pausa. 
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axapıctet pap. 

2-3. Il nesso kal tv edepyecióv ErmeMicdar si trova in Dion. Hal, Antiquitates 
Romanae, XI 12, 1 où yàp ovto HiIkpóðvuoc od8 dydpictoc Ectar 6 Poualov duoc, Ócte TÓV 
uév åuaptnuátov Cov peuvficdar, TOV © edepyecióv mec, GAN d&vtimapséetaCov TA vdv 
dyadà totc ráar kakoîc éxetva uèv Ayficetar cuyyvopne Giga, taðta  ératvov. 

3. AgAnc0ar: pap. 

4. iop pap. 

5. 0upepotc . pap.; dopo 0Mpepoîc si vede un punto in basso, ma in questa posizione 
non risulta necessario alcun segno di punteggiatura; forse è un semplice aiuto per la 
lettura? 

TQ pap. 

7.La lacuna fra ovk ed eRarev è dovuta alla perdita delle fibre dello strato 
superiore. 

7-10. Per il costrutto della frase oùk [gv]ÉBaAev adró M|0nv tv ¿E ap[yfic sú]0u|iuóv à 
raparó[dac] cop|popd cfr. il testo di Longus, Daphnis et Chloe, I 22 kaitor ye nenatdevvto 
kai povf refdecdar kal copiyyi 0Š)ygc0ou kai yeipòc tAatayfi coMéyecdar: GALLO TÓTE TÁVTOV 
adtaîc 6 póßoc Ańðnv évépare, “E sebbene (le capre) fossero avvezze ad obbedire ai 
richiami della voce, a tranquillizzarsi al suono della zampogna e a raccogliersi insieme 
al battere delle mani, tuttavia allora s'erano scordate, per la paura, di tutto...”, 
letteralmente “la paura gettò dimenticanza per loro di tutte le cose”. In Longo il 
soggetto è la paura che fa dimenticare, qui invece il soggetto è l'improvvisa sventura. 
Bisogna intendere quindi che “egli (Giobbe) non si dimenticò, per la sventura 
improvvisa, delle gioie del principio”. Letteralmente “la sventura improvvisa non 
gettò dimenticanza a lui delle gioie provenienti dal principio”. 

8. Onv . pap.; punto in basso e t successivo un po’ staccato. In questo punto, come 
del resto anche dopo ]0vpov, al r. 9, non sembra essere necessaria una pausa, anche se 
debole: forse i segni di punteggiatura segnalano la scansione del testo e sono inseriti 
per agevolare una lettura ad alta voce. 

9. mov . pap.; punto in basso (cfr. supra, r. 8). 

9-10. Per un'espressione analoga a ñ naparó[dac] cup|popé, con napanddac fra 
articolo e sostantivo, cfr. Bas. Caes., De humilitate, PG XXXI, 536, 23-26 kal TH Tocapart 
Šmuruñcoc rotè dà mv raparódac duaptiav, ¿uvñc0n kai TOV catopdopévov adrò, X éyov: 
TAN GAAG yor dyatoi edpéOncav év coi. La forma avverbiale (raparódac oppure napa 
rédac) significa “su due piedi, immediatamente”. 

10. @[ Jopa: pap.; tra p e o segno di inchiostro, probabilmente una lettera (0?) 
cancellata con un tratto obliquo discendente da sinistra a destra; cfr. anche p. III 14 in 
fine rigo. 

™ pap. 

11. Il v di yuvaîka presenta un tratto orizzontale che lo fa assomigliare a un 7; si 
tratta di un effetto imputabile alla presenza di tracce speculari. 

g]v . pap. 

12-13. Tra il r. 12 e il r. 13 è lasciata un'interlinea particolarmente ampia (circa 2 cm) 
a causa della superficie danneggiata del papiro (mancano le fibre orizzontali) e poco 
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adatta alla scrittura. Questo danneggiamento ha interessato tutto il lato del bifoglio: 
uno spazio analogo è lasciato non scritto anche nel testo di pagina I, tra i rr. 11 e 12. 

13-18. La citazione è tratta da Iob 2, 10: &cnep pia TÓv dppévov yuvoucóv ÉAdAncac: si 
tà dyadà é5eEdpE0a ék yeipòc kvpiov, tà kakà OdY Dro(cougv; 

13. ma. pap. 

14. ọn. pap. 

15. e4[..]ncac: pap.; dicolon seguito da spazio bianco di una lettera. Sopra lo 1 di et 
tracce di inchiostro, probabilmente impronte speculari. 

17. kv. pap.; dopo v punto in basso. 

17-18. Juxo [ [copev pap. Dopo x, I’ o è sicuro, poi due tracce puntiformi, una sopra 
all'altra, che appartengono a 1. Quindi è da escludere una trascrizione 0v]y v[mor]|c@pev 
(così Mercati). Probabilmente è stato usato il verbo semplice, otcopev, anziché il 
composto (nell’apparato di Gottinga al testo di Giobbe non è attestata una tale 
variante) ed è stato scritto x al posto del corretto k in oJùk (vedi Gignac, Gram., L p. 
136). 

La forma oicmpev con œ come congiuntivo aoristo di pépo è attestata solo in epoca 
tarda, dal VII-VIII — la stessa epoca del papiro — in poi; tuttavia qui forse converrà 
intendere ofcouev, cioè l’indicativo futuro, che è la forma presente nel testo dell’ Antico 
Testamento: lo scambio fra w e o è attestato in altri punti del papiro. 

18. copev: pap., dopo il dicolon il rigo è bianco; la scrittura sembra disposta su 
lettere dilavate. 

19. Prima di À di ] Awy[ si vede la parte destra di un tratto orizzontale, compatibile 
con 6; possibile una forma del sostantivo 0Xîyic, che ben si adatterebbe al contesto 
precedente. 
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NOTE CRITICHE 


Il titolo finale di un commentario ad Alcmane (P.Oxy. XXIV 2392) 


P.Oxy. XXIV 2392 [MP® 84; LDAB 192], pubblicato da Edgar Lobel nel 
1957', è un frammento papiraceo del II? in cui si può riconoscere il colofone* 
di un rotolo? che doveva contenere il commentario di un tal Dionysius a una 
parte dei uém di Alcmane. 

Dopo l’editio princeps di Lobel, a questo frammento non è stata dedicata 
molta attenzione in letteratura fino a quando, nel 2013, Cornelia Rómer lo ha 
ripubblicato e ampiamente commentato in CLGP 1.1.2.1. (Alcman 4), pp. 102- 
105. 

Questo è il testo del papiro nell'edizione Römer, che non si discosta 
sostanzialmente da quello di Lobel: 


]Atovvciov exo [ 

] Adkpévoc [ ] [ 

JueMó]v / SI 

4 ] dr(6uvnpa) [ 
] Í 


«Hypomnema des Dionysios, des Ependichters (?), zum 4. Buch der Lieder 
Alkmans». 


Colpisce, nel corso del r. 3, la presenza di quel tratto obliquo, la cui 
funzione risulta difficile da capire: se si trattasse di un elemento ornamentale 
sarebbe del tutto inusitato, tanto più in quella posizione mediana; 
interpretarlo come simbolo ‘dotto’ per la voce écti* comporterebbe un 
costrutto affatto estraneo al formulario dei titoli. 

Dopo un’autopsia dell'originale, effettuata con l'ausilio del microscopio, a 
me sembra che si possa leggere così: 


‘La foto del papiro, oltre che nell'ed.pr., pl. IN, è disponibile anche nel sito Oxyrhynchus 
Online (www.papyrology.ox.ac.uk). 

? Per quanto si tratti di un volume dedicato a una categoria di testi particolare, è comunque 
utile la consultazione di F. Schironi, TO META BIBAION. Books-Ends, End-Titles, and Coronides in 
Papyri with Hexametric Poetry, Durham (NC) 2010 (ASP 48), part. pp. 20-24. 

3 Considerata l'impostazione verticale del testo, su più righi (corredati di trattini orizzontali 
esornativi sopra e sotto le lettere iniziali e finali di ogni parola), è poco plausibile che si tratti non 
di un colofone, bensì di una ‘etichetta’ (sillybos). Potrebbe trattarsi, eventualmente, di un titolo 
iniziale: ma questa possibilità sembra statisticamente meno probabile; cfr. M. Caroli, Il titolo 
iniziale nel rotolo librario greco-egizio, Bari 2007. 

* Cfr. Rômer, cit., p. 104. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 
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]Atovuctov exo [ 
] AAxpévoc [ ] [ 
] edo ]v y? & [ 
4 ] dr(óuvnta) [ 
Je fil 


«Commentario di Dionisio, poeta epico (?), al 3° e 4° libro dei Canti di 
Alcmane». 


Nella trascrizione ora proposta, la novità significativa consiste nel 
riconoscere tra ueA[®]v e & al r. 3 non un semplice tratto obliquo, bensì il 
numerale y col segno distintivo del numerale stesso: del gamma io vedo 
appena un piccolo resto del tratto orizzontale sottostante al tratto obliquo, che 
peraltro è perfettamente identico (per forma e posizione) a quello che sovrasta 
il successivo delta. Il commentario contenuto nel rotolo sarebbe stato dunque 
relativo a due libri di Alcmane’, il terzo e il quarto, cioè la parte centrale 
della serie dei sei libri di én in cui gli alessandrini avevano distribuito 
l’opera di Alcmane?. 

Rimane il mistero sull'identità dell'autore del commentario, il Dionysius 
emo | delr. 1. Mi sembra naturale pensare che nella sequenza exo [ si debba 
riconoscere l'epiteto del Dionysius in questione: non dovrebbe fare difficoltà 
l'assenza dell'articolo tod a introdurre l'epiteto stesso”. Riguardo alla lettura 


5 Il colofone di un rotolo contenente il commentario ad un (solo) ‘libro’ di un autore è 
presente in P.Amh. II 12 (col. II, 17-20: Apictàpyov | ‘Hpodétov | à | dnéuvnua, “Commentario di 
Aristarco al 1° libro di Erodoto”). Non mi sono noti casi in cui si abbia il titolo finale di un rotolo 
che contenga il commentario a più ‘libri’ di un medesimo autore; ammettendo la possibilità, 
comunque, mi sembra ovvio che il colofone dovrebbe avere la configurazione proposta per 
questo P.Oxy. XXIV 2392. Non è adducibile come termine di confronto il colofone di P.Berol. inv. 
9780r (col. XV, 11-18 [BKT I, p. 73]), di struttura molto elaborata; il rotolo contiene in effetti il 
commentario di Didimo a quattro orazioni ‘filippiche’ di Demostene (o comunque a lui attribuite: 
Phil. III; Phil. IV; In epist. Phil.; Hepi cuvrééeoc): ma il titolo finale indica primariamente che questo 
costituisce il 28° libro/rotolo dell’opera globale repì Anpoc@évove di Didimo, specificando poi che 
si tratta del 3° dei libri/rotoli dedicati alle orazioni ‘filippiche’, con l'elencazione finale delle 
quattro orazioni, indicate ciascuna da un numero progressivo (9-12) con le prime parole 
dell’orazione stessa. Su questo, vedi ora M.T. Luzzatto, Commentare Demostene (Le strategie 
dell’hypomnema nel Didimo di Berlino), Boll.Class., 3a s., 32 (2011), part. pp. 26-31. 

6 Vedi P.Oxy. XLV 3209 fr. 1 col commento di Michael Haslam (p. 2), e la trattazione di 
Cornelia Rômer in CLGP 1.1.2.1. (Alcman 4), p. 104. 

7 Il dubbio è espresso da Lobel nell’ed.pr. Si può ritenere, tuttavia, che l'articolo sarebbe certo 
necessario, se si trattasse di una frase in un contesto discorsivo (cfr., per es., PSI XI 1219 fr. 1, 3-7 
[Callim. fr. 1b Herder]); ma, in un titolo, la situazione è diversa: cfr., per es., nel Codice Bodmer di 
Menandro (P.Bodm. IV, f. 19), Apictopév(ovc) ypappatixod) ñ ÚróBecic, e, in P.Berol. inv. 11739 A, 
2-3 (CPF HI 3), Apx[.. Jôov cogictob | ¿Eñyncic. 
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exo [ in sé, mi sembra che non dovrebbero esserci dubbi sull’epsilon inizialeÿ. 
La minima traccia dell'ultima lettera prima della lacuna, invece, non consente 
nessuna sicurezza: ma mi sembra plausibile che si tratti di un pi, come 
pensava Lobel. Certo, una sequenza exon| difficilmente può suggerire 
qualcosa di diverso da éror[owd, già prospettato da Lobel. Nella rassegna 
delle possibili identificazioni del nostro Dionysius, condotta da Cornelia 
Römer (pp. 104-105), mi sembra che meriti attenzione il nome di Atovócioc 
Kopívðioc, émoroióc (segnalato da Michael Haslam): dalla breve notizia in Suda 
(ð 1177), si apprende che costui, oltre che ‘Yro@fikar e Attia, avrebbe anche 
composto, in prosa (katakoydônv), un èaéuvnua sic “Hctodov. Ma, almeno per 
ora, siamo costretti a rimanere nell’incertezza. 


Guido Bastianini 


$ Non sono persuaso da una lettura sigma, proposta dall’amica e collega Cornelia Rómer a p. 
103. Della lettera io vedo la terminazione a destra del tratto orizzontale, piuttosto lungo, su cui 
poggia il tratto curvo superiore. 


A propos de l Hymne à Apollon d'Alcée (fr. 307 V. - L.) 


Les éditions récentes d’Alcée rassemblent sous le fr. 307 les restes d’un 
Hymne à Apollon. Un vers du poème (fr. 307a Voigt - Liberman) est transmis 
par l’’Eyxewtètov d’Héphestion comme modèle de I’ “hendécasyllabe alcaique”!: 


Qvaë Anorov, nat peydio Atoc 
“Ò Apollon souverain, enfant du grand Zeus”. 


Une scholie au Iep nomuátov d’Héphestion précise qu'il s'agissait là de 
l’amorce de la “première ode”; d’après un passage contesté de la même 
ceuvre, cette “première ode” figurait elle-méme dans le “premier livre 
d'Alcée”?. En somme, dans l'édition à laquelle se référaient ces témoins“ 
l'hymne dont le vers initial est reproduit ci-dessus ouvrait le recueil des 
œuvres d’Alcée”. 

La suite de l’Hymne d'Apollon nous est connue par un résumé (fr. 307c V. - 
307b L.) inséré par Himérios dans son discours Eic tov ‘Epuoyévnv°, rédigé 
dans le troisième quart du IVP. Je m'en tiens aux grandes lignes du récit: Zeus 


1 Heph. Ench. 14, 3: tò kadovuevov Alkaïkdv évdexactAAaBov (...) oiov- «...» (pp. 44, 20 - 45, 1 
Consbruch). 

2 Comm. in Heph. Poem. 3 (Sch. A): kal Écti tic pév mpdtnc Odfic åpxń' «...» (p. 169, 23-25 
Consbruch). 

3 Heph. Poem. 3, 6: thy mpdtmv dðhv èv TÓ npote AXkafov (p. 66, 7-8 Consbruch — «grammatici 
additamentum videntur»). 

4 Sans doute l'édition alexandrine, qu'il s'agisse de celle produite par Aristophane de Byzance 
ou de celle d’Aristarque, de quelques décennies postérieure. À ce sujet, cfr. G. Liberman, Alcée. 
Fragments, Paris 1999 (Collection des Universités de France), I, pp. XL-LXI, en part. p. XLVI; l’auteur 
pense qu’Aristarque n’a pas modifié l’ordre des poèmes fixé par Aristophane (p. XLVIII). Cfr. 
encore Id., L'édition alexandrine de Sappho, in G. Bastianini - A. Casanova (edd.), I papiri di Saffo e di 
Alceo. Atti del convegno internazionale di studi, Firenze, 8-9 giugno 2006, Firenze 2007 (Studi e Testi di 
Papirologia n.s. 9), pp. 41-65, en part. pp. 41-42. 

° L'Hymne à Apollon avait logiquement conservé cette place dans les premières éditions 
modernes d’Alcée: ainsi, il occupait le n. 1 dans le travail pionnier de Theodor Bergk (Poetae lyrici 
Graeci, Leipzig 1843, p. 569). Dans les éditions du XX° siècle, l’arrivée massive de fragments sur 
papyrus, placés conventionnellement en tête, a rejeté l Hymne loin dans la numérotation. 

6 Him. XIV (= XLVII) 10-11 Colonna. — U. von Wilamowitz-Moellendorff, Pindaros, Berlin 
1922, p. 81, note 2, laisse entendre, avec une pointe de condescendance, que le résumé d’Himérios 
n’est pas fiable: «Dass Alkaios in einem Hymnus den Einzug des rückkehrenden Apollon 
geschildert hatte, wird man dem Himerios or. 14 glauben dürfen; aber alles Detail ist 
unzuverlässig, passt für den knappen Stil, den wir kennen, gar nicht». Le jugement me paraît 
rapide: d'une part, le ton d’un hymne n’est pas celui de pièces plus personnelles; d'autre part, le 
tableau où s'égaient oiseaux et cigales, qu’inclut le résumé, est bien dans le genre d’Alcée. D. 
Page, Sappho and Alcaeus. An Introduction to the Study of the Ancient Lesbian Poetry, Oxford 1955, p. 
246, croyait plutôt en «a fairly close paraphrase» (cfr. p. 247: «the fidelity of Himerius’ 
paraphrase»). 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
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installa Apollon, à peine né, dans un char attelé de cygnes pour étre conduit à 
Delphes. Mais le jeune dieu préféra gagner le pays des Hyperboréens, où il 
séjourna pendant un an. Ensuite, cédant aux prières des Delphiens, il 
s'installa, au cœur de l'été, dans le sanctuaire. C'est en cette saison que la 
nature célèbre Apollon avec le plus d’éclat, depuis les eaux de Castalie 
jusqu'aux rossignols et aux cigales”. 

Aux données fournies par la tradition indirecte, s'est joint en 1968 le 
témoignage de P.Oxy. XXXV 2734 (MP? 75.2; LDAB 167), attribué à la 
première moitié du II? et présenté par Edgar Lobel sous le titre “On Alcaeus” 
(fr. 306c L.). Le fr. 1 offre une suite de brefs résumés, incluant chaque fois 
l'incipit des poèmes concernés: Hymne à Apollon, puis Y Hymne à Hermès (fr. 
308 V.), enfin un Hymne aux Nymphes (fr. 343 V. - 308a L.), dans un ordre qui 
respecte sans doute celui de l'édition ancienne déjà évoquée. Le texte du 
papyrus, reproduit en 1974 par Denys Page”, a fait l’objet d'un examen 
détaillé par Antonietta Porro en 1994”; les progrès ainsi réalisés ont été 
intégrés par la méme auteure en 2004 dans CLGP 1.1.1. (Alcaeus 15). 

La notice relative à Hymne à Apollon s'articule autour de la 1. 5 (en 
grasses), où l’on reconnaît l'incipit du poème (j’adopte le texte fourni dans 
CLGP*): 


Juara t[ 
2 ]..xevol 
]. .ectw[ 
4 JroAo [ 
úvag A]toMov nafi peyddo Atoc 
6 ]tnv tov _[ 
äv]8porovl 
8 Jov...I 
]. 70 [ 
10 roll 


7 M. Yourcenar, La couronne et la lyre, Paris 1979, pp. 64-65, a proposé une version poétique (en 
alexandrins frangais) du récit transmis par Himérios, sous le titre: «Sur la légende du retour 
d'Apollon à Delphes après un long séjour du dieu aux pays hyperboréens». — A mon sens, le 
meilleur commentaire d'ensemble du poème reste celui de Page, Sappho and Alcaeus, cit., pp. 244- 
252 (en part. pp. 250-252, à propos des Hyperboréens). 

$ D. Page, Supplementum lyricis Graecis, Oxford 1974, pp. 82-86, nn. S 264-272. 

? A. Porro, Vetera Alcaica. L’esegesi di Alceo dagli Alessandrini all’età imperiale, Milano 1994, pp. 
131-148. 

1° Les divergences par rapport au texte initialement édité par Lobel se limitent à quelques 
lettres, pointées ici, dépourvues de signe là (ou inversement). Indépendamment des incertitudes 
liées à l’état du papyrus, les éditions d’Alcée elles-mêmes se partagent sur la forme à donner au 
premier mot du seul vers complet préservé: dvaé, Hvat, voire © ‘val. 
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La notice se termine au plus tard à la 1. 10, puisque l'incipit du poème 
suivant se lit à la 1. 11. En dehors du vers identifié et restitué à la 1. 5, peu de 
suggestions ont été formulées pour les lettres mutilées que porte le papyrus. 
Lobel songeait à A]zoAAwy à la 1. 4 (pourquoi pas sic AlróMov[a?), et à oJiôn 
éylé]v[eto à la 1. 10, deux propositions parfaitement raisonnables. À la 1. 7, la 
restitution du nom év]Opazov[ s'impose, mais il n’est pas aisé d'en déterminer 
le cas et le nombre: génitif singulier ou accusatif pluriel? Porro s'est 
prononcée en faveur du second terme de l'alternative, selon un raisonnement 
que je reproduis ici intégralement pour la clarté de la discussion": 


«Sono propensa a considerare le lettere che si possono leggere come resti 
di un accusativo plurale dv]pfrov[c più che di un genitivo singolare. È più 
probabile, infatti, che nell’Inno ad Apollo il poeta facesse riferimento ad una 
relazione tra il dio e una collettività umana che non tra Apollo e un singolo 
individuo. Depone a favore dell'ipotesi, inoltre, il fatto che nel riassunto del 
carme in Imerio, Or. 48, 10 s., p. 200 s. COL., si legga per due volte il dativo 
plurale dvOpazo1c (Tapa toic ¿kei Oeprctedcac dvOpwmorc... où tiv Eavtdv TÚXNV 
mv Ev dvôp@roic dyyélMovca...)». 


Je me rallie au choix de l’accusatif pluriel dv]@paxov[c, mais il me paraît 
que l’argumentation de Porro peut être affinée. 

On conçoit sans doute plus facilement, quand il s’agit d'un dieu, qu'il soit 
fait référence à une relation avec une “collectivité humaine” qu’avec un 
individu en particulier. À dire vrai, les données du mythe dont il est question 
dans le papyrus réduisent pratiquement le choix à deux de ces “collectivités”: 
il s’agit soit des habitants de Delphes, qui attendent fébrilement le dieu, soit 
des Hyperboréens, chez qui celui-ci préfère séjourner quelque temps”. Étant 
donné la brièveté du résumé que porte le papyrus”, nous pouvons exclure 
une formule passe-partout comme tovc éket áv]Opórov[c, qui pourrait 
renvoyer aussi bien aux gens de Delphes qu'aux Hyperboréens: l expression 


1 Porro, Vetera Alcaica, cit, p. 140. L'apparat critique du CLGP résume, en latin, cette 
préférence: «dv]Opdzov[c melius quam dv]ip@rov[ puto» (p. 217). 

12 J'écarte les “hommes” mentionnés dans l’un des passages d'Himérios relevés par Porro, où 
Tv EavtOv TÚKNV TNV Ev vOporoic àyyÉAkovcar. Il est question là des oiseaux; je ne crois pas que le 
papyrus ait pu inclure un renvoi à ce détail secondaire. Delphiens et Hyperboréens en revanche 
figurent en première ligne dans le mythe; leur mention explicite est indispensable à la clarté et à 
la cohérence du résumé. 

® Celui-ci comporte cing lignes; l’accusatif àv]Opórov[c se lit déjà à la deuxième ligne. 
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n'aurait de sens que si l’un des deux groupes avait déjà été cité; or, la place 
manque pour une mention de ce genre. 

Tournons-nous vers les dénominations qui avaient cours en grec pour les 
deux groupes qui nous intéressent. En ce qui concerne les habitants de 
Delphes, le simple AeAgoi est de règle, et je ne connais pas d'exemple où il soit 
associé à úvOporoc. ‘YrepRépeor est également utilisé souvent seul”, mais il 
arrive qu'il détermine, comme adjectif, une forme de dv@poroc. 


Hdt. IV 32: ‘YaepBopéwv de népi dvOpazov odte tt Ckddar Aéyovei oddév oUte 
tivéc GAOL TOV tatn oiknuévov, si un (pa ’Icendévec (cfr. IV 36: si Sé sici 
€ # , kid I ` ne # yA 
YrepPópeol tvec ÚúvBporor, eici Kai Yrepvétior dA 01); 


Hecat. Abd. 264 F 12 Jacoby = 73 B 3 Diels-Kranz [= Ael., N.A. XI 1]: 
avOpanov ‘YrepBopéov yévoc kai tac AréAkovoc tac ketdi ovci uèv [kai] 
tonmtat, duvobct Se kal cuyypagetc, év Se toîc Kai Ekatatoc, oby 6 Midñcioc, dii’ ó 
ABônpirnc; 


Ap. Rh. II 675: th’ én’ âreipova ëñuov ‘YrepBopéov dvOpamov. 


M'inspirant de ces passages, je propose de restituer l'adjectif “Y repPopéove 
dans P.Oxy. XXXV 2734, à proximité immédiate de l’accusatif dv]8pórov[c de 
la 1. 7 — avant ou après le substantif, le papyrus présentant des lacunes dans 
les deux positions. 

Dès lors que la paire ‘YnepBopéouc ävlôporou[c ou àäv]Bporovlc 
‘YrepPopéove paraît pouvoir être restituée dans le résumé du papyrus, faut-il 
penser qu’elle figurait déjà telle quelle (avec des désinences lesbiennes, il va 
sans dire) dans le poème d'Alcée? Je n’oserais l'affirmer. La métrique, en tout 
cas, ne l'interdirait pas". 

Je serais en revanche assez disposé, indépendamment de la question de la 
reconstruction précise du texte d’Alcée, à ajouter parmi les échos de son 


1 Dans le texte d'Himérios, l'expression napa toîc éxet ... dvOpdmoic (le dernier mot manque 
dans certains témoins), relevée par Porro, renvoie aux Hyperboréens, qui ont déjà été 
nommément cités plus haut. 

15 Notamment dans le texte d’Himérios: sic ‘YnepBopéovc, Kth. 

16 Il est impossible d'installer dans le même “hendécasyllabe alcaique” à la fois le substantif 
ävôponoic et l'adjectif ‘YnepBopéoic (je décline la paire à l’accusatif, comme dans le papyrus); 
toutefois, la troisième période de la strophe alcaïque est susceptible d'accueillir successivement 
les mots àvôponoic et `YzepBopéotc, séparés par quelques syllabes: x - ~ : &vôpmoic ~ - xi- ~ 
“Y repBopéorc ~ - - ||. 
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œuvre le témoignage d’Hécatée d'Abdere”, transmis par Élien et reproduit 
plus haut: “Des poètes chantent la race des hommes hyperboréens et les 
honneurs que l’on rend là-bas à Apollon, etc.”. Les chances sont bonnes pour 
qu'Hécatée ait songé notamment à Alcée 


Alain Martin 


Y Hécatée d'Abdere, qui aurait vécu à la cour de Ptolémée 1%, vers 300°, est l’auteur d'un TIspì 
‘YrepRopéov, dont les historiens de la littérature sont bien en peine de préciser même le genre: 
traité géographique, récit de voyage (fantastique?) ou utopie philosophique? 

18 Des opinions opposées ont été formulées à ce sujet: d’après H. Daebritz, RE, IX (1916), col. 
271, Hécatée s’exprimait «unter sichtbarem Einfluss des Alkaioshymnos»; contra, Page, Sappho 
and Alcaeus, cit, p. 252, note 1: «I see nothing in Hecataeus (...) to indicate that he had read 
Alcaeus». En ce qui me concerne, je ne vois rien non plus qui oblige à penser qu'il ait ignoré 
l’œuvre. — Parmi les poètes qui ont chanté les liens entre Apollon et les Hyperboréens, on peut 
mentionner, à côté d'Alcée: Bacch. Epin. III 38-41; Pind. Pyth. X 29-36 (cfr. Ol. III 1-6). 


Nota a PUG V 204 


Ai rr. 6 e 7 di PUG V 204 si leggono con sicurezza parole latine abbreviate: 
iur(idicus) Aeg(ypti) d(ixit)'. La lettura e lo scioglimento trovano un parallelo in 
P.Ryl. IV 654 (= ChLA IV 255), 15, dove il termine iuridicus non risulta 
abbreviato. Nel PUG al r. 6 la i di iur, è legata ad una lettera precedente? 
dopo la r il punto in alto indica parola abbreviata, mentre il termine succes- 
sivo, Aegypti, non risulta abbreviato in alcun modo: la a e la e sono seguite da 
una g molto simile, per tratteggio, a un y?; a quest’ultima lettera è accostata la 
d barrata, usuale abbreviazione di dixit, in particolare nei verbali di udienza. 

Il riconoscimento dell'intervento dello iuridicus in due punti all’interno del 
PUG toglie ogni dubbio sul tipo di documento riportato sul papiro: si tratta 
del verbale di un’udienza tenuta proprio in presenza dell'alto funzionario. 
Come si può riscontrare in documenti analoghi, l'indicazione di chi interviene 
è in latino, mentre le parole dell'intervento sono in greco*. 

Il papiro si va ad aggiungere alle altre testimonianze in latino sullo 
iuridicus (6wœoôdrnc}. Nei papiri risultano solo due attestazioni del termine 
iuridicus — ovviamente è più ricorrente l'equivalente in greco ôwatoô6tnc: 
P.Ryl. IV 654 (Ossirinchite; 302-309?) e P.Abinn. 63 (Alessandria; 350»), 
entrambi verbali di udienze, in cui è conservato il nome proprio del 
funzionario, che invece cade in lacuna nel PUG. In P.Ryl. IV 654, 15 si legge 
Maximianuls] v(ir) p(erfectissimus) iuridicus Aeg(ypti) d(ixit). In P.Abinn. 63, in 
più di un rigo, è presente l'indicazione Fl(avius) Gennadius v(ir) p(erfectissimus) 


1 Una diversa lettura è proposta da P. van Minnen in Tyche 30 (2015), pp. 238-239, Korr.Tyche 
818. 


2 Ciò che si vede è un tratto ascendente da sinistra a destra: non sembrerebbe la p di v(ir) 
p(erfectissimus), come ci si potrebbe aspettare; tuttavia nel parallelo più vicino al nostro caso, 
P.Ryl. IV 654, a destra di p, è visibile un segno analogo, anche se incompleto per la lacuna (vedi il 
dettaglio nella pagina successiva): potrebbe trattarsi del punto segnato in alto a destra, che in 
taluni casi diventa un tratto più esteso (cfr. vari esempi in uno stesso papiro, P.Oxy. XLI 2952 del 
315»). In alternativa si può pensare alla parte superiore di una s finale del nome dello iuridicus. 

3 Un unico scriba realizza nel papiro i testi in latino e in greco: significativo è il confronto fra 
l’identico tratteggio delle lettere ae di aeg(ypti) e quello delle lettere as di Joytaeknepyan al r. 2. 

4Cfr. B. Palme, Die bilinguen Prozessprotokolle und die Reform der Amtsjournale im spätantiken 
Agypten, in M. Gagarin - A. Lanni (edd.), Symposion 2013. Papers on Greek and Hellenistic Legal 
History, Wien 2014, pp. 401-427. 

5 Sullo iuridicus vedi H. Kupiszewski, The Iuridicus Alexandreae, JJP 7-8 (1953-1954), pp. 187- 
204; W. Habermann, Publius Marcius Crispus, Epistratege und Iuridicus in Agypten unter Antoninus 
Pius, in J.M.S. Cowey - B. Kramer (edd.), Paramone, München - Leipzig 2004, pp. 241-250; in 
particolare sulle sue competenze cfr. G. Foti Talamanca, Ricerche sul processo nell'Egitto greco- 
romano, Vol. 11 2, L'introduzione del giudizio, Napoli 1984, pp. 67-73. Una lista aggiornata degli 
iuridici conosciuti è in N. Kruit - K.A. Worp, P.Vindob. G 31701 verso: A Prefectural (?) Hypographe, 
Tyche 16 (2001), pp. 92-95. 
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iuridic(us) Alex(andreae) d(ixit): tale sequenza è leggibile con chiarezza in tutta 
la sua completezza, per esempio in col. II 4; in questo papiro il titolo adottato 
è quello di iuridicus Alexandreae, invece che quello di iuridicus Aegypti. 

Sulla base del confronto con P.Ryl. IV 654, assegnabile al 302-309P7, è 
possibile proporre anche per il PUG V 204 una datazione all’inizio del IVr, 
invece di un più generico III /IVP. 

Di seguito sono riportati i dettagli dei tre papiri ad oggi noti con 
l'indicazione in latino dello iuridicus. 


PUG V 204, 6 e 7 (inizio IVP) 


6] iur: aeg $ 7 Ir: aeg d cioè: iur(idicus) Aeg(ypti) d(ixit) 


P.Ryl. IV 654, 15 (302-309?) 


—— sp us 


maximianul Jo p iuridicus aeg d 


cioè: Maximianuls] v(ir) p(erfectissimus) iuridicus Aeg(ypti) d(ixit) 


P.Abinn. 63, col. II, 4 (350P) 


fl gennadius v p iuridic alex d 


cioè: Fl(avius) Gennadius v(ir) p(erfectissimus) iuridic(us) Alex(andreae) d(ixit) 


Dieter Hagedorn 
Marco Stroppa 


6Per la presenza e il significato della specificazione Alexandreae ed Aegypti, cfr. J.D. Thomas, P. 
Ryl. IV 654: the Latin Heading, CdË 73 (1998), p. 126. 
7 Sulla datazione vedi le considerazioni di Thomas, P.Ryl. IV 654, cit., pp. 126 e 131. 


Note a papiri documentari 


1. P.Lond. III 1218 (p. 130), rr. 12-13 


P.Lond. III 1218 (p. 130) è una petizione del 39° indirizzata all’ émcrérne 
PvAaktt@v, in cui Dikaios figlio di Chairemon! denuncia che sua moglie è stata 
vittima di un qualche tipo di aggressione - il testo è abbastanza lacunoso — da 
parte di una donna. Il documento appartiene al gruppo di petizioni della 
prima metà del I secolo provenienti da Euhemeria: sebbene la maggior parte 
di esse sia conservata nella Rylands Library e sia stata pubblicata come P.Ryl. 
II 124-152, questo frammento, insieme ad altri del gruppo, è custodito presso 
la British Library’. 

Come proposto da Grenfell e Hunt (BL I, p. 281), ai rr. 10-12 si può 
senz'altro leggere ÚBpuv | od [z]ñv tu[xodcav TÁ yv][vark(í) pov. Segue una piccola 
lacuna alla fine del r. 12, e all’inizio del r. 13 l'edizione riportava ekaAscat[, ]. 
Quello di cui c'è bisogno nella frase dei rr. 10-13 è il verbo reggente che 
descrive l'aggressione; cuvteXéo esprime di frequente il senso della realizza- 
zione di atti di violenza, sia con $Bpic che con altri concetti”, mentre Karéw (o 
uno dei suoi composti) in questo punto sarebbe fuori contesto. Dobbiamo 
quindi supporre che tra la fine del rigo 12 e il rigo 13 fosse scritto 
cuv]leteAécato. La formulazione più simile è in BGU I 36 (98-117°; Soknopaiu 
Nesos) rr. 9-10, kal ÚBptv où tiv Tuxobcav cvveteAécavto. Per il nesso di cuvreléo 
e ÚPpic cfr. inoltre, alla diatesi media, SB XVIII 13087, 11 (4°; Arsinoite), e, se 
sono giuste le integrazioni dell'edizione, SB I 5238, 19-20 (14P; Soknopaiu 
Nesos); alla diatesi attiva cfr. P.Ryl. II 145, 8-9 (38°; Euhemeria); nella lacuna al 
r. 8 di P.Oslo II 22 (127P; Theadelphia) il verbo cuvtehet è integrato da S. Eitrem 
e L. Amundsen nella loro riedizione del papiro*. In connessione con tfpic 
troviamo anche éniteAéq attestato in petizioni dall'area di Tebtynis a meta del 
I secolo: Úfpw por émetérscev/énetérccav è la formula che ricorre in P.Mich. V 
228, 16 (47P; petente di Areos Kome), P.Mich. V 229, 20 (48P; petente di Talei), 


1 Forse lo stesso Dikaios figlio di Chairemon è accusato di un'aggressione l’anno seguente in 
P.Ryl. IT 150 (40P; Euhemeria). 

2 SB XX 15182 (= P.Lond. III 891); SB XX 15032 (= P.Lond. III 894 descr.); P.Lond. III 895; 
sull'archivio e la relativa bibliografia cfr. la scheda curata da B. Feucht, Petitions from Euhemeria, 
Leuven 2011, online su www.trismegistos.org. 

3 Cfr., in connessione con altri termini, P.Tor.Choach. 8, 45-47 (127°), nepi uèv yàp thc BPpeoc 
kal TAnyðv kal Ov covtetelecuévor eiciv elc us; P.Fay. 12, 13 (dopo 104/103°); BGU VIII 1818, 20-21 
(60/59; Eracleopolite); BGU VIII 1855, 18 (64-44?; Eracleopolite); CPR XV 15, 9 (7-4; Soknopaiu 
Nesos); P.Stras. V 401 bis (pp. 161-162 = P.Stras. IV 242 + P.Stras. V 311), r. 8 (123P; ?). 

“In JEA 40 (1954), p. 33. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 
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P.Mich. V 230, 18 (48P; petente di Talei)’. Tra le altre petizioni dello stesso 
gruppo di Euhemeria che contengono descrizioni di violenze, il sostantivo 
UPpic viene usato in P.Ryl. II 145, come detto, in associazione con cuvteléo, e 
in P.Ryl. II 136, 11 (34°), in associazione con cuvictnut. 


2. SB XXII 15781, rr. 3-4 e 23 


Si tratta di un frammento di petizione relativa a un furto, indirizzata allo 
stratego Theodoros, ed è stato pubblicato da P.J. Sijpesteijn, ZPE 106 (1995), 
pp. 215-216 e Taf. VIIb, insieme a vari altri documenti. Il papiro, proveniente 
da Karanis, faceva parte della collezione della University of Michigan 
(P.Mich. inv. 2868), ma già al tempo della pubblicazione era stato riportato al 
Cairo, e l'editore aveva lavorato basandosi su riproduzioni fotografiche, come 
chiarito all’inizio del suo articolo (p. 204). Una foto, realizzata nel 1952, si 
trova tuttora conservata negli archivi della collezione ad Ann Arbor, e si 
presenta leggermente meno scura rispetto alla riproduzione in ZPE?. 

Il testo veniva datato al 158/59? (cfr. r. 23), e il querelante veniva identi- 
ficato con Gaius Iulius Niger, ben noto da altri testi della stessa epoca 
pertinenti a lui e alla sua famiglia”. 

Il testo dell’ed.pr. ai rr. 1-5 si presenta in questo modo: 


Ocod®pa ctpamyò [Apcu(voítov) “HpakAstdov peptdoc 
napa Patov TovAio[v Niyepoc Avtiwoéac yeov- 

xodvroc év Kapaviôr z[ñc HpaxAe{dov pepidoc ac 
étdv vB. traces [ 

twéc ANCTPIKO tplóro ecc. 


O1 & WN = 


In nota al r. 2 l’editore spiega che nel 158/59P quella di 52 anni sarebbe 
stata la corrispondente età di Gaius Iulius Niger, che, in base alle 
informazioni fornite da altri documenti, risulta essere nato nel 107” o 108P. 

A differenza che per altre tipologie di testi, non mi risultano altre petizioni 
dove venga specificata l'età del presentatore già nel prescritto”. Un'occhiata 


5 Su cui cfr. infra, punto 3. 

° Ringrazio lo staff della UM Papyrology Collection e in particolare Monica Tsuneishi per 
avermi fornito una nuova scansione elettronica della foto. 

7 Sull’archivio di Gemellus Horion e della sua famiglia, a partire dal nonno Gaius Iulius 
Niger, e sulla relativa bibl, cfr. la scheda di R. Smolders in Trismegistos, online (www. 
trismegistos.org / archive / 90), 2° versione, Leuven 2013. 

$ Età ed eventuali segni di riconoscimento dei petenti vengono occasionalmente specificati 
alla fine del documento, quando la persona non è in grado di apporre la propria ‘firma’ nella 
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alla riproduzione conferma che questo documento non è un'eccezione: 
all’inizio del r. 4 si legge chiaramente sic tiv P`. Cid porta a riconsiderare il 
contenuto dei rr. 3-4; tenendo conto della foto del papiro e dei confronti con le 
più comuni formulazioni si può leggere: 


YEOV- 

- 3 Pa P N A La 
yodvtoc év koun Ka[paviòi. voxti Th pepoven] 
gic mv B tod Svtoc [unvdc nome del mese, 
twéc ANCTPIKO TP[ÓTØ ecc. 


O1 & WM 


Si noti bene che, ipotizzando un minore spazio in lacuna, ma senza che 
cambi il significato, al r. 3 può essere valida anche la lettura alternativa 
yobvtoc év Kapavid[t. voxti th pepoúcn], e al r. 4 sic tùv B tod (mese) [tod 107 
ia ]: le tracce, infatti, non sono chiarissime”. 

Alla fine del r. 4 si deve integrare èéreA0évtec, o, in alternativa, ëxñÀ0ov!": 
nella grande maggioranza dei casi, per secoli, all’inizio di racconti di crimini 
perpetrati da ignoti il pronome indefinito tivec è immediatamente preceduto 
dal verbo che descrive l’inizio dell'invasione di una proprietà o l'aggressione 
di una persona”. 

Rimane poi il sospetto che la lettura della cifra della data al r. 23 potesse 
essere stata suggerita e ‘incoraggiata’ dalla cifra che era stata letta al r. 4. Al r. 
23 l’ed.pr. leggeva (Etovuc) kB AdtoKp[dtopoc Kaicapoc Titov Ailiov Adpiavod ecc. 
Theodoros, l’unico stratego attestato con questo nome, risulta in carica 
almeno dall'inizio del 156? all’inizio del 15%, cioè dal 19° al 22° anno di 
Antonino”. Ben visibile è il tratto superiore a destra che identifica le cifre, e 
l'osservazione della foto conservata all’Università del Michigan porta a 
ritenere che migliore lettura sia 10": nella tavola dell'edizione la metà inferiore 
del theta appare in ombra, ma è in realtà chiaramente visibile. Il documento è 
quindi da datare al 155/56?. 


x” 
ÉTOUC, 


forma di una concisa dichiarazione di consegna. Nel periodo 30°-300? rimangono una quarantina 
di petizioni con in fondo l'indicazione di età e connotati dei presentatori. 

di questo punto del frammento e la qualità della vecchia foto non permettono di andare al di là 
dell'ipotesi. Per 10” v. infra. 

1% Oppure érñAav, forma più consueta nei papiri per la III pers. pl. dell’aoristo. L'inizio col 
participio in questo tipo di formule è nettamente prevalente fino all’inizio del IP; poi indicativo 
comincia ad avvicendarsi col participio, con un più frequente uso di proposizioni coordinate. 

" Fino all’inizio del IIP nelle petizioni ëmfá)ao è nettamente prevalente per indicare 
l'invasione di proprietà, gradualmente soppiantato poi da érépyopa, che è utilizzato anche per 
descrivere l'aggressione alla persona (di solito col dativo). 

2 Alla lista di attestazioni in Str.R.Scr.?, p. 20, sono da aggiungere: P.Mich.Michael 3, 1; SB 
XXVI 16642, 1; SPP XXII 15, 2. 
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Riguardo all’identificazione del querelante col noto veterano Gaius Iulius 
Niger, nonno di Gemellus Horion, le corrispondenze cronologiche e geografiche 
del documento, il punto di ritrovamento - lo stesso del resto dell'archivio — e 
la nota predisposizione dei membri di quella famiglia alla presentazione di 
petizioni e querele lasciano pochi dubbi. Ma la generale frequenza della 
coppia di nomi ‘Gaius Iulius” e il fatto che al r. 4 di SB XXII 15781 scompare la 
corrispondenza con uno dei dati biografici di Niger — la sua età — devono 
portare comunque a non escludere categoricamente altre possibilità. 


3. P.Mich. V 228, P.Mich. V 229, P.Mich. V 230 


Più sopra ho menzionato il ricorrere della formula tBpw poi 
énetéhecev/ènetéhecav nei P.Mich. V 228-230: espongo qui alcune brevi 
osservazioni su ulteriori elementi che accomunano i tre documenti e le 
valutazioni che ne derivano. Redatti nell’arco di poche settimane, sono 
considerati appartenere all'archivio di Kronion figlio di Apion, responsabile 
del grapheion di Tebtynis. P.Mich. V 229 e P.Mich. V 230 sono pertinenti a 
persone e funzionari di Talei, circa 5 km a ovest di Tebtynis; P.Mich. V 228 fa 
riferimento a parti in causa e funzionari di Areos Kome e Oxyrhyncha, 
villaggi situati circa 10 km a nord di Tebtynis. La dipendenza del più volte 
attestato “grapheion di Talei” da quello di Tebtynis è stata già in passato 
adeguatamente posta in rilievo”. Considerando P.Mich. V 228 e vari altri 
documenti che furono poi trovati conservati a Tebtynis, possiamo ammettere 
gli stessi stretti rapporti con i villaggi a nord, e che i documenti redatti in 
piccole sedi decentrate confluissero poi nel grapheion di Tebtynis tenuto da 
Kronion e Apion. Ma dobbiamo in ogni caso valutare la possibilità che questi 
tre documenti siano stati vergati tutti a Tebtynis: infatti l'osservazione di 
P.Mich. V 229 e P.Mich. V 230 porta senza dubbio a concludere che sono stati 
scritti dalla stessa persona’. E nonostante P.Mich. V 228 dimostri un aspetto 
grafico più curato e posato, forse anche con l’uso di un calamo di qualita 
migliore, è molto probabilmente stato scritto dalla stessa mano delle altre due 
petizioni. Oltre alle numerose analogie formulari — di per sé non determinanti 


15 Cfr. E. Husselman, Procedures of the Record Office of Tebtunis in the First Century A.D., in 
Pap.Congr. XII, p. 224; E. Nestola, Talei - Talae. Ricerche su due località dell'Egitto greco, romano e 
bizantino, Aegyptus 50 (1970), pp. 171-174; B. van Beek, Kronion son of Apion, head of the grapheion of 
Tebtynis, 2° versione, Leuven 2013, online (www.trismegistos.org/archive/93), p. 6. 

14 Fotografie online. Ringrazio Monica Tsuneishi per aver fatto realizzare nuove fotografie di 
P.Mich. V 229. Varie analogie fra i due documenti sono messe in evidenza da A.Z. Bryen, Violence 
in Roman Egypt, Philadelphia 2013, pp. 58-63. 
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per identificare l’autore o il luogo della redazione, perché diversi scribi 
potevano avere a disposizione gli stessi identici modelli e repertori — tutti e tre 
i documenti presentano le stesse generali modalità di realizzazione di lettere e 
legature, e numerose sono le lettere perfettamente identiche: cfr. in particolare 
kappa, rho, tau, ecc.'°. Inoltre i tre documenti sono accomunati dal ricorrere dei 
medesimi errori ortografici: cfr., per esempio, 5BBpw e toryodcav in P.Mich. V 
229 e P.Mich. V 230; éxetékecov in P.Mich. V 228 e P.Mich. V 230; TAnyàc 
nàńpovc in P.Mich. V 228 e P.Mich. V 229. Ulteriore confronto è dato da 
P.Mich. V 245 (47°, accordo e ordinanza della corporazione dei mercanti di 
sale di Tebtynis), appartenente allo stesso archivio e pertinente esclusiva- 
mente a Tebtynis, che ha una grafia perfettamente compatibile con P.Mich. V 
228, P.Mich. V 229 e P.Mich. V 230, con alcuni piccoli elementi più vicini a 
P.Mich. V 228 (più numerosi gli occhielli triangolari di rho, e vari altri tratti 
realizzati con una leggera ‘ondulazione’). Se questi documenti appaiono 
vergati dalla stessa mano, si deve ammettere che tutti furono materialmente 
prodotti da un impiegato del grapheion di Tebtynis, nonostante i petenti 
fossero residenti dei villaggi vicini. Una possibilità è che i querelanti si fossero 
tutti recati a Tebtynis per far redigere le petizioni, nel giro di pochi giorni o di 
poche ore dai fatti raccontati (un giorno per P.Mich. V 228, quattro per 
P.Mich. V 229 tra la data della violazione e quella del documento); ma 
considerando i numerosi dati presenti nei documenti dell'archivio a proposito 
delle frequenti spese di trasferta’®, sembra più probabile che gli stessi 
impiegati del grapheion di Tebtynis operassero in diverse sedi a rotazione, 
anche nell'arco di pochi giorni, e che gli abitanti dei villaggi minori 
approfittassero di volta in volta della loro presenza per mettere nero su 
bianco denunce e altri documenti per i quali era opportuno ricorrere a uno 
scrivano professionista. In particolare per le trasferte degli impiegati a Talei, 
alle quali pare facciano riferimento le registrazioni in P.Mich. II 123r, I b 24, I c 
7, cfr. le osservazioni di Nestola, Talei, cit. a nota 13, pp. 172-173. Ma da tenere 
presente è comunque anche l'eventualità che talvolta uno scriba a Tebtynis 
realizzasse, per la dovuta archiviazione, copie supplementari di documenti 
redatti nei villaggi vicini e comunque basati sugli stessi modelli formulari. 


Roberto Mascellari 


15 Si noti che in P.Mich. V 227 (47P; Tebtynis), un frammento di un’altra petizione contempo- 
ranea e appartenente allo stesso archivio, la grafia presenta un numero minore di particolari 
assimilabili a P.Mich. V 228, V 229 e V 230, per quanto sia senz’altro ascrivibile allo stesso ‘stile’. 

16 Cfr. il commento di Boak, P.Mich. II, pp. 96-98. 


‘Diciannovesimo’ o ‘decimonono’? 
La forma dei numerali ordinali 13°-19° nei papiri 


Nel greco letterario e in particolare nella prosa attica, com'è noto, gli 
aggettivi numerali ordinali dal 13° al 19° sono attestati in due forme 
alternative: il doppio aggettivo con la doppia flessione, del tipo ÉBdopoc Kai 
déxatoc, o il singolo aggettivo derivato dal corrispondente cardinale, del tipo 
éntoxmôékatoc. Per quanto in molte grammatiche normative la variante con la 
doppia flessione sia indicata come la forma di riferimento, l'aggettivo singolo 
è ben attestato anche nel greco classico’. Il doppio aggettivo viene progressi- 
vamente abbandonato nel greco postclassico, e, come fa notare Gignac’, nei 
papiri «the ordinals 13th-19th no longer have the double inflection [...] of 
classical Greek», così come Mayser? osservava «in den Urkunden herrschen 
ausnahmslos Composita wie tpeicKoidékatoc,  teccapeckaidékatoc  usw.». 
Gignac però fa notare che la doppia flessione «may occur» in P.Stras. IV 185r, 
15, dò tpi[t]o[v kal] Sexdto[v] | tod Havı unvòc: ma per questo come per vari 
altri casi analoghi possiamo facilmente trovare letture alternative. Come 
recentemente ha osservato a questo proposito D. Hagedorn”, «Abweichungen 
davon kommen wohl vor, sind aber grundsätzlich suspekt und sollten einmal 
systematisch überprüft werden». 

Se per il greco letterario possiamo porci di volta in volta il dilemma se la 
forma dell'ordinale rispecchi realmente la forma scelta dall'autore o non sia 
piuttosto un'alterazione introdotta in un qualche momento della tradizione 
manoscritta — a seconda dei casi con un adattamento alla lingua d’uso comune 
o con l'adozione di un arcaismo =, nel caso dei papiri documentari abbiamo a 
che fare invece direttamente con innumerevoli testimonianze delle forme 
adottate dagli scrivani nella pratica scrittoria di tutti i giorni, che può corri- 
spondere in varia misura al greco parlato in Egitto. Facilmente possiamo 
desumere che per quanto riguarda i numerali ordinali dal 13° al 19° il doppio 
aggettivo, che rimane comunque la norma per gli ordinali dal 21° in su, doveva 
ormai suonare antiquato, similmente a quanto nell'italiano contemporaneo 
può suonare antiquato — o, meglio, bizzarro — l’impiego di espressioni come 


1 Una sintesi in R. Kühner - F. Blass, Ausführliche Grammatik der griechischen Sprache, 1: 
Elementar- und Formenlehre, I, Hannover 1890, p. 626 e nota 3. 

2 Gignac, Gram., II, p. 202. 

3 Mayser, Gram., 1.2, p. 77. 

4 D. Hagedorn, Die Verwendung von Zahlsubstantiven zur Bezeichnung von Monatstagen in den 
griechischen Papyri, APF 59 (2013), p. 126, nota 13. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 


112 Roberto Mascellari 


‘decimoprimo’ o “decimonono””. Ma per gli utenti della lingua greca in Egitto, 
scritta o non scritta, poteva questa essere percepita solo come una variante 
vagamente antiquata, ma ammissibile, oppure come una forma del tutto 
obsoleta ed eccentrica? 

Per rispondere basta esaminare i documenti. Ad oggi le edizioni di papiri 
dove possiamo leggere gli aggettivi ordinali 13°-19° con la doppia flessione 
sono poche decine: già così sono poche, se confrontate con le molte centinaia 
di casi dove leggiamo l'aggettivo singolo scritto per esteso sul papiro% ma 
una volta controllate una per una risultano essere ancora meno. 

Qui di seguito (Lista 1) elenco e discuto i testi che non si possono in realtà 
ritenere testimonianze degli ordinali a doppio aggettivo. Nella maggior parte 
dei casi si tratta di integrazioni di lacune o di lettere di incerta interpreta- 
zione. Ci si accorgerà di come, riconsiderati tali documenti, la rilettura degli 
ordinali porta molte volte a nuove valutazioni sul testo che vanno al di là 
della mera riclassificazione grammaticale delle parole. 

Sia ben inteso che, dato che la forma del doppio aggettivo ordinale 
rimaneva rintracciabile nel greco letterario, oltre a essere consueta dal 21° 
ordinale in su”, non dovrebbe stupire che si rintracci un documento che la 
testimoni per il numerale dal 13° al 19°, anche solo a causa di un occasionale 
influsso analogico. Ma proprio considerando il possibile persistere dell’in- 
fluenza della lingua letteraria da una parte e degli ordinali successivi al 20° 
dall'altra, cid che spicca alla luce dei documenti è la notevole uniformità 
dell'uso. Le rarissime eccezioni (infra, Lista 2), di cui alcune rimangono da 
verificare con un controllo degli originali o di riproduzioni, si contano sulle 
dita di due manif, mentre una ricerca della stringa kaiðskat nel PN di 
Papyri.info dà attualmente più di 1500 risultati, di cui solo una minima parte 
è frutto di integrazione di lacune da parte degli editori dei documenti o di 


5 Tale termine arcaizzante rimane ancora oggi familiare all'orecchio di molti solo grazie a II 
Secolo XIX, storico quotidiano genovese il cui nome è scritto con il numero romano ma viene 
tradizionalmente da tutti pronunciato con l'evocativa forma ‘il Secolo Decimonono’. 

é Spesso ricorre il singolo aggettivo ordinale sostantivato per indicare le corrispondenti 
frazioni. In particolare sono frequenti nei documenti, a causa di varie implicazioni legali ed 
economiche, le frazioni 1/15 e 1/16, indicate sia in cifra che in forma estesa. 

7 Si noti però la frequenza nei papiri di tetpakmewoctôv per indicare la frazione 1/24. Per 
questa e altre forme più o meno innovative usate per esprimere le frazioni di più frequente uso, 
cfr. Gignac, Gram., II, pp. 207-209; e si tenga ora presente anche la frazione 1/128 scritta a tutte 
lettere in PSI XV 1524, 5, 9, 10 (117P) nella forma éxateioctóydoov. 

Š Si tenga presente che ho controllato anche le più recenti edizioni di papiri non ancora 
incluse nel database di Papyri.info, mediante una verifica delle attestazioni della parola Séxatoc 
registrate nelle Wôrterlisten compilate a cura di D. Hagedorn e pubblicate online: rispetto a quelle 
da me qui elencate, non sono presenti ulteriori letture degli ordinali 13°-19° a doppia flessione. 
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conversione di cifre da parte di chi digitalizzò i testi per il DDbDP”. A questi 
risultati sono da aggiungere innumerevoli nuove attestazioni in papiri e 
ostraca più recentemente pubblicati, non ancora inseriti nel database ma in 
gran parte già indicizzati nelle Wôrterlisten di D. Hagedorn. 

Anticipando qui le conclusioni del presente esame — su queste sono basate 
alcune delle correzioni di integrazioni che propongo più sotto — si deve 
riconoscere che la possibilità di incontrare nei papiri documentari un 
numerale ordinale dal 13° al 19° nella forma del doppio aggettivo con doppia 
flessione è quanto mai remota; ‘improbabilissima’, direi. Il doppio aggettivo 
doveva effettivamente suonare obsoleto e bizzarro agli utenti della lingua. E 
di questo si deve sempre tenere conto quando ci si trova davanti a un testo di 
difficile lettura o bisognoso di integrazioni, dove leggere una forma invece 
che un’altra può portare a sensibili variazioni interpretative su informazioni 
importanti come le date. 


LISTA 1. Attestazioni da riconsiderare e correggere": 


BGU XIII 2293, 1-2: étovc _. tov Kai dex(dtov) | Avtovsiv[o]v Katcap[oc] | tod 
kv[p]Jiov. Una foto è disponibile online. In base a questa lettura l’ed.pr. 
datava il documento al 147-155’; ma ritengo che altre possibilità siano da 
preferire. Nella riproduzione le uniche lettere effettivamente riconoscibili 
sono ov; ciò che al r. 1 è di incerta lettura, poteva non essere la seconda 
parte del numerale, ma la parte iniziale della titolatura imperiale. Se il 
numero dell’anno era espresso in cifre, si potrebbe leggere étove __ Titov 
AiMov. Se _ tov era un aggettivo numerale, la più probabile integrazione 
della titolatura sarebbe comunque Titov AiAtov ma comporterebbe 
problemi di spazio! bisognerebbe supporre un'abbreviazione o 
un’accidentale omissione di uno dei due nomi, e la datazione del papiro 


? Nella realizzazione del DDbDP è stato invece frequente lo scioglimento di cifre con 
l’ordinale a doppio aggettivo, cfr. infra, Lista 3. 

1% Ai fini di una più completa esemplificazione dei problemi derivanti da erronee letture della 
forma dei numerali, menziono qui anche alcuni testi per i quali, rispetto alle prime edizioni, vari 
studiosi hanno già in passato proposto correzioni dei numerali a doppia flessione, perlopiù 
derivate da confronti con altri dati e circostanze. Ovviamente il presente esame non può che 
fornire ulteriore supporto a quelle proposte. 

1 Cfr. P. Bureth, Les Titulatures impériales dans les papyrus, les ostraca et les inscriptions d'Égypte 
(30 a.C. — 284 p.C.), Bruxelles 1964, pp. 66-73; e le osservazioni di P.J. Sijpesteijn, ZPE 40 (1980), pp. 
134-136: quando presenti nella titolatura di Antonino, i nomi Titoc e A(uoc vanno quasi sempre 
insieme. Le tracce di scrittura di BGU XIII 2293 occupano uno spazio limitato, ma bisogna tenere 
presente l'es. di BGU II 635, dove Aiñíov manca al r. 3 ma è regolarmente presente al r. 5, e dove 
Sijpesteijn, cit., proponeva l’emendazione Titov (AiAtov) Avtovivov. 
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sarebbe non successiva al 10° anno di regno di Antonino (quindi 138-147P), 
poiché lo spazio tra étovc e la desinenza leggibile sarebbe troppo piccolo 
anche per contenere évdexdtov o dwdexdtov. Nel caso, invece, si ammettesse 
che almeno la lettura |. tov kal dell’ed.pr. fosse giusta, e considerando 
l’improbabilità dei numerali 13°-19°, si dovrebbe pensare che seguisse 
gik(octoô), e quindi che gli anni di regno potessero essere fra il 21° e il 24° 
(corrispondente all'ultimo anno di regno di Antonino). In base a 
quest'ultima ipotesi il documento (del 20 del mese Phaophi) sarebbe 
databile al 17 ottobre 157P, 158? o 160P, o al 18 ottobre 159P. 


O.Mich. I 312, 3-4: ed.pr. ’Eneio dyd6n | kal ôek(drn). Osservando la foto 
disponibile, la lettura del complesso dei due righi appare assai più 
difficoltosa di quanto indicato nell'edizione, e in realtà tutte le lettere 
sarebbero da puntare. Si può anche ragionevolmente dubitare che qui, 
dopo il nome di persona nei primi due righi, fosse effettivamente indicata 
una data. 


P.Athen. 517, 3: ed.pr. tod évato(v) kai Sekdto(v) (étovc). A differenza che per il 
recto del papiro, non esiste alcuna riproduzione del verso. Già il testo delle 
ricevute riportate sul recto (nuova edizione: SB XVI 12238) ha ricevuto nel 
corso degli anni numerose correzioni rispetto all’ed.pr. dei P.Athen., e 
penso che dubbi si possano nutrire anche sulla correttezza delle letture del 
poco testo rimasto sul verso, tenendo anche conto che la scrittura di questo 
documento è a tratti molto corsiva. Come già supposto da D. Hagedorn”, 
è probabile che si parlasse qui di due distinti anni, il 9° e il 10°: è in effetti 
difficile da spiegare perché in una semplice ricevuta che porta la data del 
10° anno di Vespasiano (r. 1) si facesse poi riferimento a un ‘19° anno’. Ma 
conservo anche il sospetto che tod évéto(v) kai dexdto(v) (étovc) possa 
essere stato letto al posto di tod adtod Sekdto(v) (Etovc), che renderebbe il 
testo più simile a quello delle ricevute sul recto. 


P.Customs 403, 5: il testo dell'ed.pr. era tetáptn kai Sexdrn, 16. Una foto ad alta 
definizione è disponibile in rete. La necessità di correggere il testo è già 
stata messa in luce da D. Hagedorn, APF 59 (2013), p. 126: al r. 4 invece di 
Ilaxv bisogna sicuramente leggere Meygip; per il r. 5, Hagedorn cita 
l'opinione espressa in una corrispondenza privata da K. Worp secondo il 
quale si può «unter Umständen» leggere mevtexatdexdétn ie. Hagedorn 


12 APF 159 (2013), p. 126, nota 13. L’ed.pr. di P.Athen. 51 non includeva una traduzione del 
testo sul verso. 


‘Diciannovesimo’ o ‘decimonono’? 115 


approvava questa valutazione, ma concisamente esprimeva qualche 
perplessità sui dettagli. Osservando la foto ritengo che la lettura proposta 
da Worp sia del tutto plausibile; e soprattutto, nonostante l’ultima parte 
del rigo sia stata scritta in maniera estremamente ‘compressa’, non c'è 
alcun dubbio sulla lettura delle prime sei lettere. Il testo andrebbe scritto 
nevtekaðerát te. Da parte mia, nutro parecchi dubbi anche sul testo di 
tutti i righi precedenti per come appare riportato nell’ed.pr. 


P.Customs 441, 6-7: ed.pr. ëv]átn kal | [Sexdtn,] 10. Sulla base della foto disponibile 
D. Hagedorn, APF 59 (2013), p. 130, corregge in ëv]átn kai | [gixdd1,] kO. 


P.Kóln III 154, 9: ed.pr. [néu]mtn(c) kal Sexdtnc. Foto disponibile: si può leggere 
[xe]vtnkatdexdtnc (l. [me]vtexatdexdtnc; lo scambio aevte/nevtn è abbastanza 
comune). Cfr. i ny come vergati nelle parole taútmnv tiv al r. 11. 


P.Merton II 77, 11-13: il testo dell'ed.pr. (nup[ol dptáfac S[]a]cociac pi[a]v 
tpitov k[ai] | ðókatov) venne corretto più di mezzo secolo fa da H.C. Youtie 
(TAPhA 92 [1961], pp. 569-571) con tpttov ë[w]Jôékatov. Tra le incongruenze 
del testo messe in evidenza da Youtie, non ultima era che «the treatment of 
the ordinal number, hence the fraction, as a phrase consisting of three 
words is characteristic of Attic prose and was superseded in koiné [...]. 
This replacement was effected in all the ordinal numbers, which of course 
supply the fractions, from 13 to 19». 


P.Mur. 114 = SB X 10304, 2-3: Ilavélluov óyóón [oi dexdtn. Il documento 
proviene dalla provincia di Giudea. Già nella prima edizione il kappa di kai 
è segnalato come incerto. La lettura non è messa in discussione da H.M. 
Cotton e W. Eck, che in ZPE 138 (2002), p. 174, esaminano le possibili inte- 
grazioni dei righi lacunosi che contengono la data e le possibili corrispon- 
denze (problematiche) dei giorni del mese Panemos secondo il sistema 
usato in Giudea; e, come il primo editore, prendono in considerazione solo 
le possibilità che qui si parli del giorno 18° o (meno probabilmente) 28°, 
del mese Panemos. D. Hagedorn in APF 59 (2013), p. 130, in base 
all’approfondimento al centro del suo articolo, correttamente osserva che 
«in dem auferágyptischen SB X 10304 = P.Mur. 114 (117-132 [?]), wo in Z. 
2f. ,[avé]luov óyóón K[ai Sekdtn (oder sikocrñ)“ ergänzt ist, ware in der 
Lücke in jedem Fall sikáði vorzuziehen, denn für den 18. ware 
Óóktokaiðskútn zu erwarten». Da parte mia aggiungo che, tenendo conto 
dell’ immagine riprodotta nell'edizione, possiamo verificare che la lettura 
k[ è tutt'altro che sicura, e in ogni caso, anche se fosse possibile leggere il 
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kappa, non si potrebbe escludere che qui ci si riferisse semplicemente all’8° 
giorno di Panemos, e che subito dopo, nel rigo di cui è rimasta solo una 
minima porzione, seguissero informazioni di altro tipo. Proprio la rarità 
dell’uso del doppio aggettivo per i numerali 13°-19° rende qui il giorno 18° 
l'ipotesi meno probabile rispetto a 8° e 28°. 


P.Oxy. III 478, 50: ed.pr. ¥tovc éB[Séuov kai Sexdtov]. È preferibile leggere Étovc 
én[taxoidekátov]”. 


P.Oxy. XXXVI 2774, 13: ed.pr. [n]é[untov] «[ai] ôexdrov. Si deve preferire 
[x]e[vte]k[a1]5exdtov, oppure meglio, osservando la foto disponibile del 
papiro, afevrelk[a]ôekdrov. Si noti teccapeckatdexdtov al r. 10. 


P.Petr.? I 22: r. 3 £tovc tpttov kal Sexd]tov — Étouc tpaickodekd]tov; r. 14 [Étove 
, A LA x” , 9 LA 
TpÍTOV Kal Sexdtov + [étovc TPEICKArðEKÁTOV. Cfr. r. 17, Évveaxode[kütnt. 


P.Petr.?1 26, 12: in lacuna Ékmi kai 6ekdtnt, gv + Ékko1dekdtn, év. 
P.Petr. III 55 (a), 2: in lacuna tpitov kai dekdtov + TPEICKAIdEKÁTOV. 


P.Petra I 4, 10: Ved.pr. ha drèp te[tt]n[c] kal Sexdty[c kai] teccapeck[a]dexdine, 
ma, sulla base della foto disponibile in rete e nella tav. XV dell’edizione, e 
confrontando gli altri ordinali presenti nel papiro (rr. 6 e lo stesso 10), 
scritti nella forma del singolo aggettivo, ritengo che lettura migliore sia 
vréep tplerc]coidexdin[c. Nella foto i due frammenti che contengono tp[ e 
Jka sono posizionati più distanti del dovuto, e la lacuna potrebbe 
sembrare più larga di quanto è in realtà: lo spazio è invece compatibile con 
solo due o tre lettere mancanti. 


P.Petra I 5: rispetto al testo dell’ed.pr. propongo le seguenti correzioni: 

r. 4 gxto]v kal Sé[katov] > ÉlÉkodé[katov] 

r. 6 gxtov] kal Séx[atov — ¿¿]kondéx[atov 

r. 13 &ktov kali Séxa[tov — ééka]idéxa[tov 

La lettura é]&xo1dé[katov al r. 4 viene incontro alla giusta osservazione 
dell'edizione che il lungo tratto superiore di un kappa inclinato verso 
destra sarebbe rimasto visibile se é]kkowdé[katov fosse stato scritto nel 
papiro (cfr. la foto disponibile in rete). Ciò portava a escludere la flessione 


18 Correzione da me già proposta in ZPE 191 (2014), p. 236, nota 6, e compatibile con quanto 
visibile nella foto del papiro pubblicata in ZPE 127 (1999), tav. V. 
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singola del numerale, nonostante che questa sia quella attestata svariate 
volte per i numerali anche nei papiri di Petra e dintorni“. Lo csi in questa 
scrittura si sviluppa verso il basso, e in base alla foto disponibile, ritengo 
che la parte inferiore sarebbe rimasta interamente in lacuna. Sempre 
tenendo conto della foto, l’altra obiezione che più lettere avrebbero dovuto 
essere presenti per colmare le lacune dei rr. 4 e 6 non sembra così 
stringente per decidersi a integrare qui l'insolito numerale con la doppia 
flessione. 


P.Stras. IV 185r, 15: ed.pr. amò tpilt]o[v kal] Sexáro[v]. Non è disponibile una 
foto, ma si può sospettare nd tpi[c]x[a]dexdto[v]. 


P.Stras. IV 247, 3 e 9: in lacuna l’ed.pr. integra méuntnc kai Sekdme. Si integri 
invece mevtekatdeKkatnc. 


P.Stras. V 389, 6-7: la correzione del testo dell'ed.pr. (tetáptn kt | [.],...[.] 16), 
dove ci si aspettava di leggere anche decdm all’inizio del r. 7, è stata già 
proposta da D. Hagedorn” col supporto dell'esame sull'originale effettua- 
to da P. Heilporn. Si può infatti leggere teccapeckor[Sexdrn]. 


P.Stras. V 397, 6: ed.pr. tic tpttnc kai] dexdine ivdiktíovoc. Questo e altri punti 
del testo sono stati corretti da R.S. Bagnall e K.A. Worp, BASP 15 (1978), 
pp. 240-244 (= BL VII, p. 249), grazie a un riesame dell'originale e a 
un'indagine più generale concernente le formule di datazione; in partico- 
lare cfr. p. 243, nota 45: si deve qui leggere tic ôw]ôekärnc ivôwriovoc. Per 
ulteriori correzioni al testo di questo documento e alla sua datazione, v. 
anche BL IX, pp. 327-328. 


SB VI 9586, 4: ed.pr. [Etovc év]dtov kal dexdtov. Riproduzione del papiro in ZPE 
25 (1977), tav. VIII b: il punto è danneggiato, rimane visibile una minima 
parte inferiore delle lettere, ma ritengo più probabile, anche dal punto di 
vista paleografico, la lettura [étovc évvlaakaôekärov (1. évveaxmôekdrov). Si 
noti che subito dopo sullo stesso rigo si trova il numerale ékkodekätn. 


SB XII 11053: la correzione del testo dell'ed.pr. (Erovc ëvátov [kai ôekdtov) e 
della datazione del documento è già stata proposta nel commento a 
P.Sorb. III 71 (introd., p. 30) a partire dal confronto con quello e altri 


1⁄2 Cfr., ad es., P.Petra I 4, 6 e 10; P.Petra I 7, 1; P.Petra III 22, 2; P.Petra III 23, 1; P.Petra III 28, 4; 
P.Petra III 36, 81; P.Yadin I 18, 3 e 32; P.Yadin I 21, 1; P.Hever 60, 11; ecc. 
15 APF 159 (2013), p. 126. 
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documenti e con le possibili titolature dei regnanti; qui si tratta in realtà 
del 9° anno. A conclusione dello stesso commento viene giustamente 
osservato che oltretutto l’usuale aggettivo ordinale per esprimere ‘19° 
sarebbe ¿vveaxoéxotoc'”. 


SB XIV 11378, 5: ed.pr. OO xa (néur)tnc kal Bekdmne (1. Sexdtnc) ivé(uti)ov(oc). Si noti 
tecepackatdekétne (1. teccapeckoidexdine) al r. 3. Propongo di leggere 000 ka 
thc | ? )kaiBekérnc (1. -Sexótnc) ivô(wti)ov(oc). Se si suppone infatti che tnc 
stesse per l'articolo — ammissibile in quel contesto — non c'è bisogno di 
ipotizzare che il redattore volesse scrivere un'inconsueta forma del 
numerale. Si può ammettere che ciò che era omesso per una svista fosse in 
realtà la prima parte dell'aggettivo —kowdekómc e che quindi la data del 
documento potesse non essere necessariamente nella 15° indizione, ma 
anche nella stessa 14° indizione dichiarata in precedenza al r. 3, alla quale 
le tasse erano pertinenti. Il momento di stesura della ricevuta potrebbe 
quindi essere sia il 18 settembre del 505°, cioè pochi mesi dopo l’inizio 
dell'indizione di riferimento per le tasse in questione, sia il 18 settembre 
506P1⁄, un anno e pochi mesi dopo l’inizio di quell'indizione. 


SB XIV 12016, 1: ed.pr. étove tpi[ro(v) kai Sekd]tov. Foto disponibile: migliore, a 
mio parere, può essere l'integrazione tpi[cxatdekd]tov o tpelickarderd]tov. 


SB XIV 12044, 1: ed.pr. te[téptnc] | [kai Se]kárnc (iv(uctiovoc)). Ammesso che 
quello sia il giusto tipo di integrazione (proposta dall'editore sulla base 
della data al r. 5), meglio sarebbe te[ccapsc]|[katde]Kdtnc (ivá(ueriovoc)), 
come in decine di altri analoghi casi attestati. 


SB XXII 15241 conserva il testo di tre ricevute per il pagamento di tasse". La 


16 Viene aggiunto anche che «*évatoc kal Séxatoc» sarebbe una «restitution non conforme au 
grec». Évatoc kai déxatoc non è in realtà inconcepibile, ed è anche varie volte attestato in antiche 
iscrizioni: cfr., ad es., IG IP 1400, r. 29 (390/389), ecc. Bisogna notare che anche l'aggettivo 
évveako1dékatoc non è affatto frequentemente attestato nel greco antico letterario: il numero delle 
attestazioni dei secoli più antichi si incrementa giusto grazie al Corpus Hippocraticum, con tutti i 
relativi problemi di attribuzione e datazione delle opere. È verosimile che se gli autori classici e in 
particolare attici avessero avuto maggiore necessità di esprimere il concetto ‘19°’ le attestazioni di 
entrambe le forme del numerale sarebbero state più numerose, come nel caso di altri ordinali. 

17 Per la datazione del documento mediante l'identificazione dell'indizione menzionata nel 
papiro, cfr. le osservazioni di C. Zuckerman, ZPE 100 (1994), p. 205, IV. 

18 Ed.pr. in AnPap 5 (1993), pp. 39-43; nell'articolo (pp. 23-47) sono pubblicati vari documenti 
che erano stati trascritti e discussi da John Barns nella sua tesi di dottorato (1947), e di cui Barns 
non poté curare una revisione e una edizione prima della sua morte. Come precisato da Revel 
Coles come introduzione all'articolo, i testi riprodotti rispecchiano la stesura del 1947. 
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foto disponibile riprodotta a p. 41 dell'edizione è piccola e non è di buona 
definizione, ma osservandola si può concludere che la scrittura corsiva e 
minuta ha indotto in tre casi all’erronea lettura di numerali a doppia fles- 
sione al posto dei consueti numerali a flessione singola. Ciò è immediata- 
mente chiaro al r. 7 e al r. 15. Al r. 1 non solo non era presente l’ordinale a 
doppia flessione tetéptov kai ô[ekdtov, ma osservando la foto si può anche 
escludere la lettura teccapec-: si legge in realtà abbastanza chiaramente 
nevtekatd[exdtov. La prima ricevuta quindi riguardava lo stesso anno della 
seconda (probabilmente scritta da altra mano, anche se lo stile grafico è 
assai simile), il 152P. Si noti che l'importo totale della prima ricevuta — se le 
letture sono giuste — è assai inferiore rispetto a quelli delle altre due, pur 
essendo probabilmente pertinente allo stesso Apynchis figlio di Harsythmis”. 
Si può quindi pensare che nella prima ricevuta fossero riportati importi 
parziali dello stesso tipo di tassa (pópoc mpoBdtwv) per lo stesso 15° anno, 
oppure, considerata la condizione lacunosa del testo, che si trattasse del 
pagamento di una diversa tassa: proprio sul verso dello stesso documento 
ci sono i resti di note di pagamento per la tassa sulla birra. 

Le letture corrette sono dunque: 

r. 1: Étovc TEVTEKAIð[EKÁTOV 

r. 7: ÉTOUC TEVTEKAIDEKÁTOV 

r. 15: €tovc Ëkkatðskúátov. 


SPP XXII 48, 37-38: éx[tov kal Selikátov ¿t[ov]c. Dobbiamo presumere 
ék[kode]|kétov. Si noti revtecaidexdtov al r. 2. 


T.Varie 8: ai rr. 7-8 Ved.pr. legge tic év Ped peMovenc | Sodexárnc ivd(tKtt)o(voc) 
sic pocnv (1. púciv) thc év O(ed) edtvyode (tpiymnc (Kal) dekdino émveuńcnoc (I. 
émwveuñceoc) ecc., e al r. 10 ¿oc tod TOR unvoc (1. unvòc) TAC adific [tpi]tne 
[kai] dexdtnc ivô(wri)o(voc) ecc. Come mostra il contenuto del testo nel suo 
complesso e anche il suo aspetto, questa tavoletta si segnala per essere solo 
un esercizio redazionale, probabilmente vergato da un praticante di uno 
studio notarile". Credo che i due righi in questione possano nascondere 
altri tipi di errori di redazione o copiatura rispetto a quelli supposti dagli 
editori, senza che vi fosse il coinvolgimento dell’inconsueto numerale a 
doppia flessione: una semplice pleonastica ripetizione dell'articolo al r. 8, 
con lo scrivano che intese veramente scrivere, seppur in modo 
incongruente col resto del testo, ‘10° epinemesis’ (si legga quindi tiic ¿v 0(s9) 


1° Il r. 3, danneggiato, conserva solo parte del nome. 
2° Cfr. ed.pr., pp. 43-44, introd., e R. Duttenhôfer, Schultexte auf byzantinische Holztafeln: 
Isokrates, Pros Demonikon $ 17, in Pap.Congr. XXI, I, p. 248, nota 13. 
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edruxoc {tc} Sexdtnc émveuñcnoc), e un'altra semplice duplicazione al r. 10, 
dove può darsi che fu scritto mc adrfic {[ad]tfic}?! [3o]Sexdmc. Quest'ultimo 
è solo un esempio di integrazione, basata sull'ipotesi che lo scrivente si sia 
fatto influenzare da quanto scritto due righi sopra (12° indizione), e abbia 
poi replicato lo stesso numero. 


LISTA 2. Di seguito elenco i pochi papiri e ostraca nei cui testi risultano 
numerali ordinali dal 12° (sic) al 19° nella forma a doppio aggettivo. Di 
parte non sono disponibili riproduzioni, e, sebbene le edizioni non 
segnalassero incertezze, alcune letture sono da ritenere dubbie fino a 
nuova verifica degli originali. 


BGU XIX 2817, 7 (500P, Ermupoli): ed.pr. élcriv AO[d]p Éxtn Kai Secxdin. La 
lettura è ora verificabile nella foto online. 


CPR XIX 9, 7 (496P, Ermupoli): AGdp rJéurtn kat dex[dtn tic, cfr. nota al testo e 
correzioni in APF 51 (2005), p. 288; ZPE 153 (2005), p. 160; lettura verificabile 
nella tavola dell'edizione. 


O.Mich. I 278, 5-6 (213P, Karanis): cec(nustopar) sic Hadvi évatn | kal Sexárn. 
Immagine disponibile: quello alla fine del r. 5 è un piccolo ‘sgorbio’, ma, 
come indicato nel testo dell’ed.pr., l'alpha è abbastanza riconoscibile, o 
perlomeno, è difficile leggere lì una lettera che non sia alpha. Meno chiare 
le due lettere seguenti, ma, prendendo in considerazione la parola nel suo 


complesso, la lettura deve essere confermata”. 


O.Waqfa 22, 5 (2° metà TIP, Ain Waqfa, Oasis Magna): tìc Éktn(c) kal Sexdrnc 
ivéuctiovoc. La lettura è verificabile nella foto presente nell'edizione. 


P.Athen.Xyla I 9, 3 (544, Ermopolite): ¿tovc ëfðoun (l. EBSdpov) kai Sexarn (I. 
dekdtov) evo (oppure sto) ,, ue[. Immagine disponibile. Il punto presenta, 
come si vede, anche altri problemi di lettura (cfr. nota all'edizione). 


P.Lond. II 1007 c (p. 264), 3 (558P, Tarrouthis): Étouc éxtaxatdexé[to]v Iayxòv tpitn 
kal Sekdtn åpx ÉBôéunc ivôwriovoc. Lettura verificabile sulla riproduzione 
(tav. 89). Si noti l’altro numerale ‘17°’ scritto con un solo aggettivo. 


2! La dittografia tfic adtfc adrfic ricorre una decina di volte nei papiri documentari; tra i vari 
esempi, cfr. P.Mich. IX 525, 9 (119-124P) e P.Eirene II 28, 12 (577°). 
2 Cfr. i dubbi di D. Hagedorn, APF 159 (2013), p. 126, nota 13. 
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P.Lond. V 1729, 3 (584P, Syene): tovc devtépov Papevò | Extn koi dexdin TÁC 
devtépac ivd(tkttovoc). Una riproduzione dei primi righi del documento non 
è disponibile. Una verifica sarebbe opportuna. 


P.Petr. II 43 (b), 1 (circa 220°, Arsinoite): [É&]xtnc kal ðskátnc. Non è disponibile 
una foto. Si tratta del primo rigo di una colonna di un registro fiscale. 
L’ed.pr. presenta il primo rigo come posto in gran risalto, con lettere di 
grande modulo, come un vero e proprio ‘titolo’. 


SB V 8262 (VP, Tentyris): rr. 5-6 t[ñ]c méuntn[c] kai [Sex]ájinc ivductimvoc; r. 19 
tc n[é]u[ntnc] kal Sexárnc. Non è attualmente disponibile una foto, ma un 
controllo delle letture in entrambi i righi sarebbe opportuno. Il my del r. 19 
non è puntato nell'edizione, ma si può sospettare che la lettura fosse stata 
adattata a quella dei rr. 5-6, e quindi che nel papiro possa in realtà essere 
scritto tic n[elv[telkaôekérnc. 


SB XIV 12189, 5-6 (II-IIlP, Soknopaiu Nesos): AOdp devdép[a] [kai Se]lcomn. 
Immagine non disponibile, ma un controllo sarebbe opportuno. Tenendo 
conto del testo del documento nel suo complesso, non ci dovrebbero essere 
dubbi sull’integrazione della lacuna alla fine del r. 5. Questo caso è uno dei 
più sorprendenti, considerando che si tratta dell’ordinale 12°, sempre 
espresso in greco con Sodékatoc, a parte nel testo tramandato di Paus., 
6.14.3, ávelheto Se év dvópáciv 6 Apteuidopoc Ovum viknv devtépa Kal 
dexdtn npôc ôtaxociaic oAvpmiddt. Mentre quello di SB XIV 12189 è 
l'ennesimo esempio che ci mostra come non ci si debba stupire pressoché 
di nulla nella lingua dei papiri, è anche l’avvertimento di come alcune 
estemporanee opere di ‘creatività’ linguistica non possano essere viste 
come testimonianze di un reale uso linguistico, seppur minoritario. E porta 
quindi a dare il giusto valore alle pochissime sicure attestazioni qui 


raccolte degli ordinali a doppia flessione. 


A questi casi si può aggiungere, con un discorso a parte, SB XX 14392 col. 
II, 10 (53P, Menfi): émi tod teccópov kai Sexátov aupéôov. Immagine disponibile. 
Mai altrove attestata è la forma ‘ibrida’ teccdpov; ma si può confrontare con 
teccapockadexdtov (Í. teccapeckaidexdtov) di BGU XIV 2388, 2; P.Fam.Tebt. 26, 
1; P.Tebt. II 349, 3-4; P.Tebt. II 373, 1. Comunissimo è invece lo scambio 
TECCUPACKOLOEKAT- per teccapeckatderat-, e ometto di segnalarne le occorrenze. 


Per quanto riguarda le attestazioni epigrafiche, non ci dovremmo stupire 
di trovare qualche iscrizione funeraria o dedicatoria redatta con una patina 
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arcaizzante. Ma, accanto a centinaia di epigrafi di epoca post-classica e in 
particolare imperiale dove compaiono i numerali a flessione singola (molte 
anche in Attica), emergono ben pochi casi che con un qualche grado di 
certezza — stando al testo delle edizioni — testimoniano il doppio aggettivo. In 
Egitto si può segnalare giusto IGChrEg 575 (IV-VIIP, Syene), iscrizione 
funeraria, rr. 3-6 év | tH tpitn kal Sekát|n tod unvòc DauevldO, thc P ivóuc(z(ovoc). 
Fuori dall'Egitto, tra le iscrizioni inquadrabili cronologicamente, si tenga 
presente: JRS 2 (1912), p. 90, n. 10 (circa I-II?, Antiochia in Pisidia), un epitaffio 
in distici elegiaci dove ai rr. 6-7 la forma névatov (sic) kal $ékatov è chiaramente 
scelta per esigenze metriche; SEG 21, 815 = ed.pr. IG IP 4997 (I-IIP?, Attica), 
epigrafe pertinente all’oracolo di Asclepio, datata su base paleografica a 
un'epoca relativamente tarda”, dove al r. 4 la forma méuntn kal Sexdm è legata 
al carattere esametrico del testo? IG IV2,1 84 (40-42P, Epidauro, Argolide), 
iscrizione onorifica, r. 23 6y66n kal dekdini thc aputaveíac; AD 10 (1926) 
Parart., p. 53, n. 12 (112P, Xyniai, Tessaglia), frammento di lista di manumis- 
sioni, r. 4 étovc gxtov kal Sexátov; I.Cilicie 118 (596", Cilicia), epigrafe dedica- 
toria di una chiesa, che al r. 3 presenta la forma ibrida tovc névtov Koi 
dEKÁTOV. 


LISTA 3. Di seguito i numerali ordinali 13°-19° che si trovano espressi in cifre 
nei papiri e che nel testo riprodotto nel DDbDP (passato poi in Papyri.info) 
erano stati sciolti per esteso col doppio aggettivo, ma che all'occorrenza 
sarebbe preferibile sciogliere con l'aggettivo singolo, secondo la tendenza 
generale che osserviamo in molte centinaia di casi di sicura lettura. 
Perlomeno, non c’è motivo di preferire la doppia flessione: 


BGU II 447, 16: (6yôoov kai èékatov) > (ôktokoôékatov) 

BGU III 734, 8: (néuntov kai dékatov) > (mevtexo1déxatov) 

BGU IX 1896r, 282: (néuntov kai ôékatov) > (revteko1dékatov) 

O.Stras. I 608, 9: (néuntov kal Séxatov) + (nevtrekaðékatov) 

P.Ashm. I 14+15 = SB XIV 11408, 9: (xéuntov kai Sexátov) + (TEVTEKAIðEKÁTOV) 
P.Bas. 13, 23: (néuntov kai 8ékatov) > (TEVTEKAIdEKATOV) 

P.Cair.Masp. III 67289, 14, 19: (tpitov kal Séxatov) > (tpEicKadéKatov) 
P.Marm. r IX, 10: (zéuntov kai Sexatòv) > (nevtekoidékatov) 


2 Cfr. F. Hiller von Gaertringen, Ein Asklepiosorakel aus Athen, Archiv für Religionswissen- 
schaft 32 (1935), pp. 367-368. 

# Per ulteriore discussione dei molti problemi del testo e sulla sua interpretazione, cfr. W. 
Peek, Attische Inschriften, MDAI(A) 67 (1942), pp. 73-75; F. Sokolowki, Lois sacrées des cités grecques, 
Supplément, Paris 1962, pp. 43-44. 
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P.Mich. II 127 I, 11: (xéuntov kai Sekdtov) — (nevtekaðekátov) 

P.Mil.Vogl. 111147, 2, 4, 5, 9, 12, 23: (néunrov kai dékatov) + (nevtekoidékatov) (6 volte) 

P.Mil.Vogl. IV 2140, 21: (néuntov kal déxatov) + (mevtexaidéKxatov) 

P.Mil.Vogl. IV 249, 3, 13, 17: (réurtov kai dékatov) > (nevrekodékatov) (3 volte) 

P.Mil.Vogl. VI 278, 3, 9, 17: (réurtov kai Séxatov) > (mevteKatdéxatov) (3 volte) 

P.Mil.Vogl. VII 303, 6, 14, 81, 109, 120, 125, 143, 144, 147, 157: (néuntov kal Sékatov) > 
(nevrekoidékatov) (10 volte) 

P.Oxy. VI 986 doc. 1, 14, 24: (néuntov kai dékatov) + (mevtexaidéxatov) (3 volte) 

P.Oxy. XII 1446 = SB XXVI 16675, 16, 90: (néuntov kai dékatov) > (mEevtexaidéxatov) (2 
volte) 

P.Pher. 1, 225, 228, 231, 235, 237: (néunrov kai Séxatov) — (nevtexardéxatov) (5 volte) 

PSI IX 10012, 2: (ðyðoov kal Séxatov) > (0kt@Kaidératov) 

P.Sorb. II 69, 3, 50: (6yôoov kai èékatov) > (dktw@KaséKatov) (2 volte) 

P.Tebt. II 341, 13: (néuntov kai dékatov) > (nevtrekaðékatov) 

P.Vatic.Aphrod. 22, 3: (ðyðoov kal Séxatov) > (éktokaidékatov) 

SB III 6951r, 44, 54, 61, 69: (tpitov kai Séxatov) + (tpeickomdéxatov) (4 volte) 

SB XII 10930, 4: (ðyðoov kal Séxatov) + (0ktokadékatov) 

SB XIV 11698, 6: (6yôoov kai Sékatov) + (dÓkTOKAIDSEKATOV) 

SB XIV 12053, 2, 6: (ðyðoov kal Séxatov) + (6ktmKa1dséxatov) (2 volte) 

SB XIV 12063, 40, 42: (réurtov kai dékatov) + (nevtekaðékatov) 

SPP X 179, 5a: (6y6oov kai Séxatov) > (dktoKadséKatov) 

SPP X 185, 9: (ðyðoov kal Séxatov) > (6ktoKa1dséKatov) 
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I. BULLETIN BIBLIOGRAPHIQUE DE LEXICOGRAPHIE DE LA VIE MATÉRIELLE 
II. CORRECTIONS <CORR.LEX.MAT.> 


III. ÉTUDES 


Avec une communication donnée au XXVII Congrès International de 
Papyrologie à Varsovie en 2013, nous avons lancé officiellement un projet 
international consacré au lexique de la culture matérielle d’après les papyrus 
allant de la période hellénistique à l’époque omeyyade'. Ce projet s'inscrit 
dans un programme plus large de l’Institut Français d'Archéologie Orientale 
(Le Caire) intitulé «Contextes et mobilier, de l’époque hellénistique à l’époque 
mamelouke. Approches archéologiques, historiques et anthropologiques» 
(dirigé par Pascale Ballet), qui a pour objectif d'étudier dans leur contexte 
archéologique les artefacts de la vie quotidienne en tant que marqueurs des 
pratiques sociales, culturelles et économiques. 

Notre projet a pour but de faire progresser notre connaissance des mots 
relatifs aux objets de toute sorte qui constituent l’environnement matériel des 
individus de la conquête d'Alexandre au début de l'occupation arabe. À côté 
d'une base lexicographique dans diverses langues, nous lançons aujourd’hui 
une Chronique de lexicographie papyrologique, pour l'instant limitée au grec, qui 
s’articulera en trois parties: 


I. le Bulletin Bibliographique de Lexicographie de la vie matérielle, qui, dans 
l'esprit du Bulletin épigraphique de la Revue des Études Grecques ou de 
l’Urkundenreferat d'Archiv für Papyrusforschung, recense les ouvrages et 
articles récemment publiés intéressant la lexicographie matérielle des 
papyrus. Les informations touchant un champ aussi vaste que le lexique de la 
culture matérielle sont assez disséminées et dépassent le strict champ de la 
papyrologie. Aussi pensons-nous que cette Chronique sera une aide pour les 


1 J.-L. Fournet - S. Russo, La culture matérielle dans les papyrus: une nouvelle entreprise lexicogra- 
phique, in Pap.Congr. XXVII (sous presse). 

2 Cfr. Rapport d'activité 2011-2012, Institut français d'archéologie orientale (Supplément au BIFAO 
113, téléchargeable sur www.ifao.egnet.net/uploads/rapports/Rapport_IFAO_2012-2013.pdf), 
Le Caire 2014, pp. 130-131. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 
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papyrologues qui n’ont pas toujours le temps de dépouiller une bibliographie 
qui excède les limites de leur discipline. Par ailleurs, bien des études de mots 
sont «noyées» dans les commentaires d’éditions papyrologiques: il nous a 
paru utile de leur rendre plus de visibilité gràce cette Chronique. 
Celle-ci est divisée en trois parties: 
(1) Une première est consacrée aux papyrus ou études générales qui touchent 
plusieurs artisanats. 
(2) Une deuxième section regroupe les éditions de papyrus ou les études par 
matériaux ou types d’objets (bois, céramique, métal, pierre, produits d’origine 
animale, produits d’origine végétale, textile, verre). 
(3) Une dernière partie enregistre les mots grecs classés par ordre alphabétique. 
La référence est suivie entre crochets droits d’un court résumé de ce qui 
peut intéresser la lexicographie matérielle (lorsque le titre est suffisamment 
clair, nous en mettons en gras le mot-clé et nous dispensons d’un résumé). 


II. une rubrique enregistrant des Corrections touchant au lexique de la 
culture matérielle <Corr.Lex.Mat.>. Elle regroupe des rééditions, des 
corrections ou de simples notes à des textes déjà édités. 


III. une rubrique constituée d'Études de lexicographie de la culture 
matérielle. 


Nous suggérons de renvoyer à cette chronique avec l'abréviation 
Lex.Pap.Mat. et l'indication du volume: ainsi, par exemple, Lex.Pap.Mat. III, 4 
(Comunicazioni 12, p. 161). Pour les corrections, qui constituent un champ bien 
spécifique du travail papyrologique, nous proposons un titre propre: 
Corr.Lex.Mat. 


Cette chronique ne jouera pleinement son rôle que si la communauté 
papyrologique se l'approprie. Elle est donc ouverte à tous ceux qui voudront 
y collaborer soit en fournissant des informations bibliographiques (par 
exemple, des analyses de mots qu’ils ont publiées ailleurs), soit en proposant 
des études de mots ou des corrections relatives à des mots de la vie matérielle 


sur des papyrus déjà édités. Nous invitons ceux qui voudraient y contribuer à 
nous contacter directement. 


Jean-Luc Fournet 
jean-luc.fournet@college-de-france.fr 


Simona Russo 
simona.russo@unifi.it 


I. BULLETIN BIBLIOGRAPHIQUE DE LEXICOGRAPHIE DE LA VIE MATÉRIELLE 


Matériel dépouillé par J.-L. Fournet et 5. Russo, avec la participation d'I. Marthot: 


Éditions papyrologiques: 

BGU XX 

P.Bagnall 

P.Kellis 7 

P.Kóln XIII 

P.Oxy. LXXVII; LXXVIII; LXXIX; LXXX 
P.Pintaudi 

PSI XV; XVI 

PSI Com6; Com8; Com9; Com11; Com12 


Revues et Séries: 

AnPap 23-24 (2011-2012); 25 (2013); 26 
(2014) 

AncSoc 42 (2012); 43 (2013); 44 (2014) 

AntTard 20 (2012); 21 (2013) 

APF 58,1-2 (2012); 59,1-2 (2013); 60,1-2 
(2014); 61,1 (2015) 

BASP 49 (2012); 50 (2013); 51 (2014) 


BICS 56,1-2 (2013); 57,1-2 (2014); 58,1 (2015) 


BIFAO 112 (2012); 113 (2013); 114 (2014) 

BSAC 51 (2012); 52 (2013) 

CdÉ 87, fasc. 173-174 (2012); 88, fasc. 175- 
176 (2013); 89, fasc. 177-178 (2014); 90, 
fasc. 179 (2015) 

Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. 
Vitelli» 1 (1995)-12 (2015) 

Études Alexandrines 20 (2011)-33 (2015) 

JCS 14 (2012); 15 (2013) 

JEA 98 (2012); 99 (2013); 100 (2014) 

JJP 42 (2012) 

MBAH 28 (2011); 29 (2012); 30 (2013); 31 
(2014) 

REAC 12 (2010); 13 (2013) 

RevEg 63 (2012) 

SymbOsl 87 (2013); 88 (2014) 

Tyche 27 (2012); 29 (2014) 

ZPE 188-192 (2014); 193-195 (2015) 


«> GÉNÉRALITÉS 


P.Luther 7, in corso di pubblicazione ma con l'immagine già visibile online 
(http://www.luther.edu/archives/research/digital-collections/papyrus/) 

[Si tratta di una interessante lista di beni databile al III’, acquistata a Karanis nel 
1924-25. Fra i beni sembra che siano stati elencati anche gioielli, medicinali e, forse, 
perfino dei giochi.] 

Autour du Périple de la mer Érythrée, Lyon 2012 (Topoi, Suppl. 11) 

[Il volume raccoglie 14 contributi che indagano sulle rotte commerciali verso 
l'estremo Oriente.] 

P. Grossmann, Bibliography of Early Christian and Medieval Egypt and Nubia, BSAC 51 
(2012), pp. 190-194 (1,3. Art, Ceramics, and Textiles), 194-201 (II. Texts - Documents — 
Linguistics); BSAC 52 (2013), pp. 203-204 (1,3. Art, Ceramics, and Textiles), 204-209 
(IL. Texts - Documents - Linguistics) 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 
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[II bollettino contiene, al pari di questo, un aggiornamento bibliografico sulla tarda 
antichità in Egitto.] 

M. Harlow, Toys, Dolls, and the Material Culture of Childhood, in The Oxford Handbook 
of Childhood and Education in the Classical World, Oxford 2013, pp. 322-340 

[Il capitolo è inserito nella sezione dedicata all'antica Roma, e, in effetti, i reperti e i 
riferimenti letterari pertengono il mondo romano. Non di meno la lettura può 
essere utile per l'individuazione o la comprensione dei relativi termini e/o oggetti 
del mondo greco-romano d’Egitto.] 

E.R. O’Connell, John De Monins Johnson 1913/14 Egypt Exploration Fund Expedition to 
Antinoupolis (Antinoé), with Appendix of Objects, in R. Pintaudi (ed.), Antinoupolis II, 
Firenze 2014, pp. 415-466 

E.R. O’Connell et alii, Catalogue of British Museum Objects from the Egypt Exploration 
Fund's 1913/14 Excavation at Antinoupolis (Antinoé), in R. Pintaudi (ed.), Antinoupolis 
II, Firenze 2014, pp. 467-504 

[Entrambi i nn. 5 e 6 riguardano i reperti dello scavo effettuato ad Antinoe nei 
primi anni del ’900. L'interesse è soprattutto rivolto all'elenco di oggetti inediti o 
solo parzialmente noti, che possono facilitare l'indagine per la precisa 
corrispondenza fra oggetto e termine con cui esso viene definito.] 

W.H. Peck, The Material World of Ancient Egypt, Cambridge 2013 

[Sebbene relativo all'Egitto di età faraonica e del tutto estraneo all'indagine 
lessicale, questo volume risulta interessante per l’organizzazione e la suddivisione 
del materiale studiato, che si basa sul medesimo principio del Progetto 
Lex.Pap.Mat.: sulla base delle comparazioni archeologiche (reperti, pitture, rilievi), 
lo studio analizza i vari aspetti della cultura materiale, sezionandola per tipologie 
di materiali, e per oggetti.] 

N. Reggiani, Un caso di specializzazione professionale nell’Egitto tolemaico: i 
kallainopoioi e il blu egizio (a proposito di P.Bodl. I 59b), MBAH 29 (2011), pp. 29-48 
[L'indagine sul termine è accompagnata dalla lista di documenti che lo 
contengono, e, ovviamente, riguarda direttamente anche la cultura materiale.] 

S. Russo, SPP XX 46r e gli évéyvpa dei papiri di età greco-romana, in Comunicazioni 
dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» 3, Firenze 1999, pp. 87-105 

[L'Appendice alle pp. 97-105 offre la raccolta dei documenti relativi al pegno di beni 
mobili con la specifica classificazione dei beni.] 

S. Russo - M. Stroppa, Gnorismata in Menandro e la cultura materiale nei papiri, in A. 
Casanova (ed.), Menandro e l'evoluzione della commedia greca. Atti del convegno 
internazionale di studi in memoria di Adelmo Barigazzi, Firenze 2014, pp. 131-143 

[Una breve indagine su alcuni passi menandrei che presentano chiari riferimenti 
alla cultura materiale permette di evidenziare il tipo di analisi e lo scopo principale 
che il Progetto Lex.Pap.Mat. si prefigge.] 


11 


12. 


13. 
14. 
15. 
16. 


17. 


18. 


19 


20 
21 
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. A. Sopracasa, Venezia e l'Egitto alla fine del Medioevo. Le tariffe di Alessandria, 
Alexandrie 2013 (ÉtAlex 29) 

[In questa corposa edizione di tre codici che trattano il commercio fra Venezia e 
Alessandria nel XV secolo, sono presenti numerose indagini relative a contenitori 
e/o unità di misura, e soprattutto categorie merceologiche che possono servire di 
supporto e di contorno a varie indagini effettuate nel Progetto.] 

I nn. 28, 29 e 30 di MBAH contengono vari articoli sui mestieri e sui loro nomi 


relativi, e ovviamente possono avere relazione con oggetti della cultura materiale. 


< PAR MATÉRIAUX OU TYPES D'OBJETS 
Bors 


P.Oxy. LXXVIII 5163 [glossario tematico greco-latino: oggetti di arredamento] 

PSI XV 1548 [documento con riferimento a consegna di legname] 

PSI XVI 1643 [elenco di nomi di contenitori vari] 

U. Ehmig, Auf dem Holzweg. Bevölkerungsdichte und natürliche Ressourcen. Überle- 
gungen zum Holzbedarf im römischen Rheinland, AncSoc 42 (2012), pp. 159-218 

D. El Gabry, Chairs, Stools, and Footstools in the New Kingdom. Production, typology, 
and social analysis, Oxford 2014 (BAR Intern. Series 2593) 

[Per quanto interamente dedicato al mondo faraonico, questo volume si presta 
anche all'indagine papirologica. Pensato secondo gli stessi principi del Progetto 
Lex.Pap.Mat., esso si dedica all'analisi essenzialmente archeologica, ma non 
trascura l'aspetto lessicografico. Per lo studio dei papiri greco-romani può essere 
utile, fra l’altro, l’analisi dei diversi legnami utilizzati per scopi differenti.] 

S. Higgman - S. Ikram - J. Bornholm - S. Isaksson, From steering oar to embalmer’s 
tool: Re-identification of an artefact, JEA 100 (2014), pp. 479-483 

[Un'indagine accurata ha permesso di correggere l'identificazione di un oggetto di 
legno, precedentemente inteso come remo di un modello di barca, e di collocarlo 
giustamente fra gli strumenti usati dagli imbalsamatori. Il reperto è di età 
faraonica, ma può essere di valido aiuto anche per l’interpretazione di particolari 


contesti presenti in documenti papiracei greci.] 
CÉRAMIQUE 
. PSI XVI 1643 [elenco di nomi di contenitori vari] 
MÉTAL 


. P.Oxy. LXXVIII 5163 [glossario tematico greco-latino: oggetti di metallo] 
. P.Oxy. LXXX 5240 [testo medico con indicazione di strumenti medici] 
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22. 
23. 


24. 


25. 


26. 
27. 
28. 
29. 


30. 
31. 


32. 


33. 
34. 
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PSI XV 1514 [petizione con elenco di contenitori] 

M.-F. Boussac - M. Seif el-Din, Candélabres, porte-lampes et porte-cassolette du Musée 
gréco-romain d'Alexandrie, in J.-Y. Empereur (ed.), Alexandrina 4, Alexandrie 2014 
(ÉtAlex 32), pp. 187-209 

[Il contributo è specificamente di tipo archeologico, ma può contribuire all’identifica- 
zione precisa degli oggetti qui descritti con alcuni termini presenti nei testi 
papiracei.] 

N. Litinas, Inscription on a Mirror, ZPE 194 (2015), p. 158 

[Nella rilettura di questo oggetto iscritto, il riferimento ad oggetti simili di carattere 
votivo può essere utile per l'identificazione esatta di particolari termini nelle liste 
di beni templari.] 

V. Pichot - M.-F. Boussac, Le porte-cassolette de Maréa/Philoxénité, in J.-Y. Empereur 
(ed.), Alexandrina 4, Alexandrie 2014 (ÉtAlex 32), pp. 165-185 

[Il contributo è specificamente di tipo archeologico, ma può contribuire all’identifi- 
cazione terminologica precisa dell'oggetto qui descritto.] 


PIERRE 


PRODUITS D'ORIGINE ANIMALE 


PSI XV 1541 [lettera con nomi di abiti e calzature] 

D. El Gabry, Chairs, vedi n. 17 

B. Gehad (et alii), Wall-Painting in a Roman House, vedi n. 48 

L. Pantalacci - J. Lesur, Élevage et consommation de viande à Balat (oasis de Dakhla). Fin 
de l'Ancien Empire-Première Période intermédiaire, BIFAO 112 (2012), pp. 291-315 

[Lo studio riguarda il consumo di carne nel periodo faraonico.] 

S. Russo, Armenikon, vedi n. 39 

R. Smalley, Dating Coptic Footwear: a typological and comparative Approach, JCS 14 
(2012), pp. 97-135 

[Indagine sulle calzature conservate al V&A Museum di Londra in relazione ai 
metodi di fabbricazione e di decorazione, che si prefigge di stabilire criteri utili alla 
datazione di questi specifici reperti sulla base della comparazione con analoghi 
reperti di altri musei.] 

S. Waebens, Ares: Brother, Commander, vedi n. 55 


PRODUITS D'ORIGINE VEGETALE 


PSI XV 1558 [lettera con nomi di prodotti (medicamentosi?)] 
PSI XV 1564 [lettera con nomi di vari prodotti e unità di misura] 


35 


36 


37. 
38. 


39. 


40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 


46. 


47. 


48. 


49. 


50. 
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. I. Bonati, Testimonianze papiracee sulla forma commerciale dell'incenso, MBAH 30 
(2013), pp. 9-25 

. D. El Gabry, Chairs, vedi n. 17 

M.C.D. Paganini, Receipt of Hay for the Transport (?) of Roses, ZPE 193 (2015), pp. 226-230 

P. Reinard, Fenchel, ein verhandeltes Produkt? - Anmerkungen zur papyrologischen und 

literarischen Überlieferung, MBAH 30 (2013), pp. 27-40 

S. Russo, Armenikon, in Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» 5, Firenze 

2003, pp. 45-59 


TEXTILES 


P.Oxy. LXXVII 5126 [lista di abiti] 

PSI XV 1541 [lettera con nomi di abiti e calzature] 

PSI XV 1566 [documento con riferimento a tassa su vesti] 

PSI XVI 1643 [elenco di nomi di vari tessili] 

PSI Comé 15 [indagine riferita ad 606viov e simili] 

F. Gherchanoc - V. Huet (edd.), Vêtements antiques. S'habiller, se déshabiller dans les 
mondes anciens, Arles 2012 

[Il volume raccoglie una serie di studi non strettamente papirologici, ma inerenti 
l'abbigliamento e il suo contesto nell'antichità greca e romana.] 

S. Ashour, An Unpublished Granite Statue of Diskophoros Ephébos in Cairo, BIFAO 112 
(2012), pp. 19-49 

[La pubblicazione di una statua rappresentante un giovane con indosso la chlamys, 
consente un'indagine sull'uso e l'importanza di questo indumento; si vedano 
anche i riferimenti bibliografici.] 

K. Drof-Krüpe - Y. Wagner, Kleidung als Mitgift im kaiserzeitlichen Ägypten. Eine 
Bestandsaufnahme, MBAH 31 (2014), pp. 153-173 

[Breve indagine sulla presenza di prodotti tessili nei documenti matrimoniali su papiro.] 
B. Gehad (et alii), Wall-Painting in a Roman House at Ancient Kysis, Kharga Oasis, 
BIFAO 113 (2013), pp. 157-181 

[In questa indagine archeologica si pone anche l'accento sulla rappresentazione di 
figure in veste militare.] 

M. Hasitzka, “Dessous” und Obergewänder. Quellen zur Kleidung der Kopten, in Das 
Alte Agypten und seine Nachbarn. Festschrift zum 65. Geburtstag von Helmut Satzinger, 
Krems 2003, pp. 212-228 

[Partendo dall'edizione di alcuni papiri copti, l'autrice indaga su alcuni manufatti 
tessili, sui loro componenti e sui materiali di fabbricazione.] 

T. Hilhorst, Alternative Uses of Garments in the Graeco-Roman World, in Myths, 
Martyrs, and Modernity. Studies in the History of Religions in Honour of Jan N. 
Bremmer, Leiden - Boston 2010, pp. 487-499 
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51. 


52. 


53. 


54. 


DO; 


56. 


57. 
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[Lo studio analizza l’uso di alcuni capi di abbigliamento secondo le indicazioni 
fornite da testi letterari e religiosi. Il punto di partenza, assai interessante, è che 
bisogna capire il contesto e l’uso specifico per poter comprendere il vero significato 
di termini e situazioni; purtroppo, però, l’analisi rimane incompleta, mancando 
ogni riferimento al mondo (concreto) papirologico, e ogni tentativo di 
comprensione effettiva delle espressioni scelte per l'indagine]. 

N. Litinas, P.Corn. 34 recto: Just the Weft and Warp, After All!, ZPE 191 (2014), pp. 
253-255 

[La ripubblicazione di un testo già edito nel 1926 come «Account of Barley and 
Wheat», permette, grazie a nuove acute letture, di identificare questo elenco in una 
lista concernente la consegna di matasse di filo destinato a formare la trama o 
l’ordito di un tessuto.] 

E. Piltz, Loros and Sakkos. Studies in Byzantine imperial garment and ecclesiastical 
vestment, Oxford 2013 (BAR Intern. Series 2556) 

[Il volume si basa su un'indagine artistico-archeologica di reperti molto tardi (dal 
XP in poi), ma può essere d'aiuto nell'identificazione e nello studio di particolari 
termini e di specifici capi d’abbigliamento.] 

P. Rossi, Vesti e insegne liturgiche. Storia, uso e simbolismo nel rito romano, Milano 2003 
[Si tratta di un brevissimo studio sull’uso e la denominazione delle vesti liturgiche 
nel rito romano. Non è esplicitato alcun riferimento alle fonti antiche, ma alcune 
spiegazioni sul significato reale e/o simbolico di vesti e colori specifici dei tessuti 
usati per particolari abiti può essere utile anche allo studioso del mondo antico per 
la ricostruzione dell'utilizzo delle vesti in età più antica.] 

N. Vanthieghem, Les archives d'étoffes du Fayoum revisitées I. Un nouveau dikr haqq du 
marchand Abü Hurayra, APF 60,2 (2014), pp. 406-412 

[In questa edizione di un testo in lingua araba appaiono riferimenti relativi alla 
tessitura e alle misure delle ‘pezze’ di tessili.] 

S. Waebens, Ares: Brother, Commander, Deity or Son? A New Interpretation of the Ares 
Tombstone, CdE 87, fasc. 174 (2012), pp. 322-339 

[In un'indagine relativa alla raffigurazione di stele tombali si analizzano anche le 
figure in veste militare.] 

J.V. Stolk, A Byzantine business letter and account from the collection of the Oslo 
University Library, APF 59,2 (2013), pp. 391-400 

[Sul verso di una lettera d'affari compare un breve elenco di pagamenti relativi ad 


abiti e a lavoratori dell'industria tessile.] 


VERRE 


PSI XVI 1643 [elenco di nomi di contenitori vari] 


dpat 
dyyictpiov 
åčívn 
dppeviucdv 
GPTOKOAANTHC 
Bätov 
BoAntápiov 
Baciov 
ypapetov 
ÔEAPÉKIOV 
ôtmhoic 
Évenpoc 
EmIKÁPCIOC 
Cóvn 

ñ0uóc 
Badháccioc 
käkkafoc 
Kapiciov 
KÁLYLOV 
KAPAKÁLMOV 
KOApTóðscuoc 
Keipia 
kepadodécuiov 
kpäBaxtoc 
Kpatrip 
Kpedypa 
KpÓKN 


MBavoc 
MÓKLOV 
udpa0(p)ov 
uacyaMcthp 
pagòpiov 
pitoc 

uítpa 
HVÀOKÓTILOV 
ôBekickoc 


606viov 


(casalingo) 


(attrezzo) 
(calzature?) 
(mestiere) 
mora (frutto) 
(contenitore?) 
(contenitore) 
(strumento) 
(animale) 
mantello 
(tessuto) 
(tessuto) 
cintura 
(casalingo) 
(materiale) 
(casalingo) 
(abito) 

cassa 

(abito) 

fascia 
stringa 
fascia 

letto 
(contenitore) 
(casalingo) 
(filato) 


incenso 
(contenitore) 
finocchio 
cinturone 
(abito) 
(tessuto) 
(copricapo) 
(attrezzo) 
spiedo 
(tessuto) 
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C. Balamoshev, ZPE 192 (2014), p. 206 
(strum. medico)P.Oxy. LXXX 5240, fr. I, 1 e 4 nn. 


P.Sijp. 54,3 
vedi n. 39 


Lex.Pap.Mat. II, 1 
P.Koln XII 526 II, 5n. 
PSI XV 1562, 6n. 


vedi n. 9 


PSI Com12 10, 8n. 
PSI Com8 15 (introd.) 
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N. Tchernetska - P. Schubert, ZPE 190 (2014), p. 214, 15n. 


vedi n. 9 
vedi n. 9 


Lex.Pap.Mat. III 5 introd. 


P.Sijp. 54, 4n. 
Corr.Lex.Mat. 5 


R. Ast (et alii), AnPap 23-24 (2011-2012), p. 218, 9n. 


vedi n. 56 


P.Pintaudi 59, 2n. 


vedi n. 56 


Lex.Pap.Mat. II, 5, p. 193 

Lex.Pap.Mat. III, 5, pp. 177-181 

Lex.Pap.Mat. III, 5, introd. 

BGU XX 2873, 8-9n. 

PSI XVI 1647, 9n. 

C. Balamoshev, ZPE 192 (2014), pp. 206-207 


N. Tchernetska - P. Schubert, ZPE 190 (2014), p. 212, r. 


20-21; vedi n. 51 


vedi n. 33 
vedi n. 9 
vedi n. 38 


Lex.Pap.Mat. III, 5, introd. 


vedi n. 56 


A. Giaccio, REAC 13 (2013), p. 94, 7n. 
Lex.Pap.Mat. III, 5, introd. 
M.G. El-Maghrabi, BIFAO 112 (2012), pp. 142-143 


P.Sijp. 54, 9n. 
vedi n. 44 


136 


Ópvic 

yov 
navápiov 
napáðpopoc 
TEAVE 
nepitoua 
nepüáðiov 
mpa 
TOKGC 
TAGE 
TOKÓPLOV 
páxoc 
píckoc 
pódov 
cavovKtvoc 
célivov 
cnpetov 
CKÚPIVOC 
cuño 
cuñcic 
cui.dpiov 
cindodecpic 
CTAHOV 


CTUTTOKOYX1CTÑC 


cuK(ov 
cúvBecic 
cpéyyoc 
tavia 
myavov 

¿ 
tpáynpa 

y 
Tpipov 
TPÚTOVOV 
Vahoc 
vopía. 
UTA YKÓVIOV 
A 
vm0Cavn 

j 

PAktdAlov 
packía 
pUPATÁPLOV 


pollo 

piatto / pesce 
(contenitore) 
mantello 
(attrezzo) 


fascia 
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F.A.J. Hoogendijk, ZPE 194 (2015), pp. 209-211 

M. Kotyl, ZPE 191 (2014), p. 204 

vedi n. 9 

N. Tchernetska - P. Schubert, ZPE 190 (2014), p. 214, 15-16n. 
P.Sijp. 54, 2n. 

Lex.Pap.Mat. III, 5, pp. 185-188 


(strum. medico)P.Oxy. LXXX 5240, fr. III, 6n. 


sacco 
(contenitore) 
(contenitore) 
(lana) 
straccio 
cassa 

rosa 

rosso 
sedano 
(tessuto) 
(colore) 
sapone 
(sapone) 


C. Balamoshev, ZPE 192 (2014), pp. 207-208 
P.Kóln XII 540, 1n. 

P.Kóln XII 540, 1n. 

P. van Minnen, BASP 51 (2014), pp. 196-197 
Lex.Pap.Mat. III, 2 

Lex.Pap.Mat. III, 3 

vedi n. 37 

Corr.Lex.Mat. 6 

PSI Com8 6, 8n. 

PSI Com12 1, 14n. 

R. Mascellari, Com. dell’Ist.Pap. Vitelli 11, 2013, pp. 111-114 
PSI Com11 13A, 6n. 

P.Kóln XIII 531 a II, 2n. 


(strum. medico)P.Oxy. LXXX 5240, fr. I, 5n. 
fascia pettorale Lex.Pap.Mat. III, 5, p. 189 


(filato) 
(mestiere) 
fico cotto 


spugna 
fascia 
(contenitore) 
(cibo) 
mantello 
braciere 
vetro 
(contenitore) 
cuscino 
cintura 
(abito) 

fascia 
(contenitore) 


vedi n. 51 

P.Oxy. LXXVII 5122, 5n. 

P.Kóln XII 536, 3 (vedi introd.) 

P.Sijp. 54, 8n.; P.Kóln XIII 536, 3 (vedi introd.) 
P.Kóln XII 536, 4, 5-6 (vedi introd.) 
Lex.Pap.Mat. III, 5, pp. 182-184 

P.Sijp. 54, 4n. 

PSI Com12 10, 5n. 

Lex.Pap.Mat. III, 4 

B.C. Jones, APF 58,2 (2012), pp. 269-272 

R.S. Bagnall - K.A. Worp, BASP 38 (2001), p. 19, 68n. 
BGU XX 2873, 10n. 

PSI Com11 5, 4n. 

Lex.Pap.Mat. III, 5, introd. 

vedi n. 56 

Lex.Pap.Mat. HI, 5, pp. 190-192 

P.Kóln XII 531a II, 10n. 


II. CORRECTIONS 
<CORR.LEX.MAT.> 


1. BGU II 388 (M.Chr. 91) II, 21: cucchiai e non statuette? 


Il papiro fu pubblicato per la prima volta nel 1898 nel volume II dei BGU col n. 388, 
e fu poi riedito nel 1912 nella Chrestomathie di Mitteis (M.Chr. 91, pp. 106-109). In 
seguito fu ampiamente rivisto da Schubart nella Einlage apportata alle pp. 54-56 della 
dissertazione di G. Plaumann, Der Idioslogos', pubblicata nel 1918. 

Si tratta di un resoconto davanti all’Idios Logos, datato 157-159? (per cui cfr. BL XI, 
p. 17), nel quale si affronta una complicata vicenda testamentaria. 

All’interno della vicenda giocano sicuramente un qualche ruolo anche alcuni beni 
materiali, e, in particolare, elementi di suppellettile domestica (II, 21-22: Co[via] tpia sic 
TO tp(kÀtvov ¿mi tpiroôr Kai pidAn dpyvpfi Kal crov[$]e[o]v kal OvpratAprov kal dic[Koc 
uJéyac) che si deve intendere essere stata tutta d’argento giacché poco prima (r. 20) 
viene definita come tà åpyvpópata. 

Riguardo al primo oggetto elencato, l’ed.pr. leggeva C@[via] tpia e tale integrazione 
rimaneva anche nella edizione di Mitteis (Chr. 91), e, d’altra parte, Preisigke, WB, 
registrava questa occorrenza s.v. óvn; ma già Mommsen aveva proposto la lettura 
C@[Sua] nei Berichtigungen und Nachträge dello stesso BGU II (p. 356), pur senza darne 
ulteriore spiegazione. Tale lettura era stata accettata da G. Vitelli in P.Flor. III 384, nota 
al r. 9, che traduceva «‘statuette’, in generale ‘oggetti artistici»: per entrambi cfr. BL I, 
p. 436, dove la traduzione di Vitelli viene intesa come «Standbildchen». 

Anche Schubart, nella Einlage (p. 56 = BL I, p. 436, e BL IL2, p. 17°) accettava 
Cé[Sia], ma spiegava la sua scelta con un argomento particolare: poiché in col. IL 2, 
dove l’ed.pr. e l'edizione di Mitteis trascrivevano poche tracce e pochissime lettere, [ + 
8 In, éx[ + 18 ]c.. pif +15 Jw[ +12 ], egli sosteneva che ciò che rimaneva si 
adattava più a Go]éia tpia — cioè ad un delta — che a un ny, allora anche a col. II, 21 
sarebbe stato da integrare C@[dua], e aggiungeva che «es handelt sich um Tafelschmuck». 

Per il contesto di col. II, 21, mi parrebbe lecito suggerire la lettura Co[papic]tpto, 
“cucchiai”, che potevano ben essere anch'essi d’argento’, e risultano adatti alla 
tipologia dei beni elencati. Tuttavia, devo anche ammettere che il controllo su 
un'immagine digitale del papiro”, non conferma del tutto questa proposta, perché la 


! La pubblicazione apparve in Abhandlungen der Preussischen Akademie der Wissen- 
schaften 1918, Philosophisch-Historische Klasse, Berlin 1918, n. 17 (pp. 1-71). 

? Nella versione online di BL, questa ed altre correzioni vengono attribuite a «Schubart Ein 
Jahrtausend am Nil Nr. 74», probabilmente per una svista nel riferimento presente nella versione 
cartacea come «Schubart a. a. O.». 

3 Il termine ha poche attestazioni, tutte di età romana, sulle quali si veda J.-L. Fournet in J.-L. 
Fournet - S. Russo, Pap.Congr. XXVII (Varsavia), in corso di stampa. 

4 Ringrazio Marius Gerhardt che ha inviato con assoluta rapidità l’immagine. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 
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lacuna effettiva sembra compatibile con un numero minore di lettere, e dovremmo 
supporre una scrittura un po’ serrata. 

Né ci aiuta la presunta presenza dello stesso termine in col. II, 2, perché lì il testo è 
troppo lacunoso e non permette alcuna conclusione definitiva, tanto più perché non 
mi sembra certa neppure la lettura proposta, ]c...pia[ : prima del rho mi sembra 
possibile sia gamma che tau; e ancor prima forse 1a preceduti da tracce di una o due 
lettere, ma certamente non delta, come, invece, Schubart voleva leggere. 

Simona Russo 


2. O.Did. 383 


Sulle due facce di un ostracon, un Philokles ha scritto due lettere, una per la 
‘sorella’ e l’altra per il ‘fratello’. Nella prima Philokles fornisce alla sorella informazioni 
relative all'invio di vari beni, fra i quali sono elencati prodotti alimentari con i relativi 
contenitori: cipolle (rr. 7-9), cavolo (rr. 12-13), pesce sotto sale (rr. 14-15). 

Al r. 10, invece, viene menzionato un náv, che l'editore intende — a mio avviso 
giustamente — come forma del sostantivo ráMuov, piuttosto che come forma avverbiale, 
madw (cfr. O.Did. 383, p. 308, nota al r. 10); subito dopo, secondo l'edizione, si legge 
kelpado(tóv) Séccunv (rr. 10-11), che viene tradotto «a bunch of leeks». 

Io credo, invece, che si debba leggere ke|paAodéccuov, come anche le tracce visibili 
sull'immagine online sembrano confermare, e intendere questa forma come una grafia 
erronea per kepa)oðæcutov (su cui cfr. S. Russo, I gioielli nei papiri di età greco-romana, 
Firenze 1999, pp. 14-16). 

Con questa ipotesi mi pare che possano concordare non solo la presenza, subito 
prima, di un altro capo di abbigliamento, il pallion, ma anche il fatto che negli altri casi 
in cui si indichi il nome del contenitore e del prodotto alimentare, l'ordine seguito è 
sempre accusativo del contenitore e genitivo del bene (cfr. i rr. 7-9; 12-15), e non 
viceversa, come sarebbe solo in questo caso. 

Fra i beni che Philokles ha inviato alla sorella, dunque, ci sarebbero sia prodotti 
alimentari, sia due capi di abbigliamento, un mantello e probabilmente una fascia da 
utilizzarsi anche (o principalmente) come copricapo. 

Simona Russo 
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3. P.Leid.Inst. 13: Two Notes 


The following two notes on the Late Antique inventory I edited in 1991 are 
inspired by remarks made many years ago in casual conversation?. The first corrects a 
reading that gave us the wrong idea about the material aspect of a cxéracpa; the other 
corrects a reading that establishes the material aspect of a BiBAtov. 

In line 17 the edition reads [cxé]nacu(a) Xe[rtovpy(èc) d0@vi(vov)® zo]poup[o0(v)] a, “1 
tiny purple linen covering”. This is not impossible, but very unlikely. Dyeing linen 
purple is much harder than dyeing wool or silk purple. This may actually explain the 
use of another adjective denoting purple two lines later. In line 19 the edition 
hesitatingly reads ckéracp(a) 686vi(vov) AMeviop]idtt(ov) a, “1 light purple linen 
covering”. Purple would never come out very well on linen. I assume ro]pgpvp[od(v)] in 
line 20 denotes a deep purple. It is therefore better to replace 60@vi(vov) in line 17 with 
the expected épeo6(v) rather than cnp(wév), which is not impossible, but less likely; the 
prominent (first) position of en[p(wév) in line 28 suggests it would not have been the 
third word in line 17. Thus we get [cké]racp(a) Ae[rrovpy(éc) épeod(v) ro]ppup[od(v)] a, 
“1 tiny purple woolen covering”. 

In line 38 the edition reads RiBA(ov) kawoúpy(tov) Éx(ov) tò(v) Bi(ov) Max[ys[{]ac 
el(c) tv) dpyx@v) adt(fic) (kat) Ady(ovc) tod dyi(ov) Bacústov nepi t(od) Aetofov 
émckér(ov) Sua) (mv) rapdeveí(av) a. This caused considerable difficulty, because a Life 
of the Empress Galla Placidia is unknown. Instead of Mox[ó[íJac we can also read 
Miox[t]9a; Max[t]6ov does not fit the traces. Placidas (also spelled Placidus) is the 
original name of Saint Eustachius (also spelled Eustathius), before he became a 
Christian”. The original name may have been used in reference to the Saint's life, 
because it always starts with his pagan origins”. Note the absence of toô dyi(0v) before 
Max[i]5a. This is at any rate a much easier reading, but requires an additional 
correction in one of the abbreviated words that follow: ei(c) t(ñv) &px(ñv) abdt(od) rather 
than avr(ñc). Here åpx(ńv) no longer refers to the reign of the Empress Galla Placidia, 
but to the beginning of obt(od), and this in turn refers to the book that is inventoried in 
this line. Thus we get BiBAi(ov) kawoúpy(tov) Éx(ov) to(v) Bt(ov) Mox[íJóa sic) z(ñv) 
aápxmv) adt(od) (kai) Ady(ovc) tod Gyi(ov) BactAstov repi T(00) Agtotov ¿mickón(ov) Sua) 
T(hv) rapdeveí(av) a, “1 new book containing the Life of Placidas (a.k.a. Saint 
Eustachius) at its beginning followed by the Treatise on virginity by Saint Basil 
(bishop of Ancyra) addressed to Letoius (bishop of Melitene)”. 

Peter van Minnen 


5 With Annemarie Stauffer (then Bern, now Cologne) and Jacques Noret (Leuven) 
respectively. 

° This word is missing in the DDbDP. 

7 On this saint, H. Delehaye, “La légende de saint Eustache”, Bulletin de la Classe des lettres et 
des sciences morales et politiques de l’Académie royale de Belgique 1919, pp. 175-210, more accessible in 
his Mélanges d’hagiographie grecque et latine, Brussels 1966, pp. 212-239, is a classic. 

Š See, e.g., E. Wallis Budge, Coptic Martyrdoms etc. in the Dialect of Upper Egypt, London 1914, 
pp. 102-127, where the name is consistently spelled nxAKHTAC (e.g., p. 103). 
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4. P.Prag.192 


Si tratta di un brevissimo memorandum in cui sono elencate quantità di alimenti 
(vino e pesce, rr. 1-2), oltre a quanto indicato nei rr. 3-4, che l'editore legge kepaMotàv) 
| Cupax(dctov) a e traduce «1 pianta a grossa testa di Siracusa (?)», aggiungendo in nota 
(p. 183) che cvpax( ), da intendersi come aggettivo di qualità, potrebbe essere sciolto 
anche come Cvpax(6v), lege Cupiax(6v). 

In seguito A. Jórdens, nella sua recensione al primo volume dei P.Prag. in Gnomon 
63 (1991), p. 327 (BL X, p. 164), propone di intendere cvpak( ) o capax( ) come un'unità 
di misura, e corregge kepad(otóv) nel genitivo kepaMotod), che traduce «ein 
“kohlkopfartiges Gartengewáchs'». 

Più di recente, Kruit e Worp (BL XII, p. 162), all'originale Cvpox( ) preferiscono la 
lettura capax( ), che sciolgono in capax(nvév), e propongono di intendere kegoA( ) 
come kEpaMoðæ&cutov), per il quale rimandano alla voce relativa in LSJ Rev. Suppl, 
traducendo il tutto come «1 Saracen head-band’». A questo proposito può essere 
interessante ricordare che in Du Cange si spiega la voce paksúMov (l. paxiéov), che 
può essere più o meno sinonimo di kepalodéchiov, come una «fascia qua caput 
involvebant olim Saraceni», dai quali l'abitudine è passata ai Greci stessi. 

Ma, a mio avviso, la forma e la tipologia del contesto vanno in direzione contraria a 
questa soluzione: trattandosi di una brevissima lista scritta su un ritaglio piccolo e che 
sembra di poco conto, mi parrebbe più logico pensare che il contenuto riguardasse 
pochi lemmi omogenei, in questo caso solo alimentari, e che essi fossero quantificati 
dalla loro specifica unità di misura. 

Infatti, al r. 1 si hanno 7 ciporá di vino, e al r. 2, 2 askalonia di pesce. In entrambi i 
casi l’unità di misura è in seconda posizione: per il cipotóv cfr., da ultimo, P. Sanger - 
D. Weber, in APF 58,1 (2012), p. 88, nota a r. 3, mentre per äckakwviov cfr. N. Kruit - 
K.A. Worp, in APF 46,1 (2000), pp. 99-101. Perciò si può pensare che anche nel caso dei 
rr. 3-4 si tratti di un bene di cui venga indicato il contenitore /unità di misura (come 
prospettato da Jórdens), ancora in seconda posizione, ma l'identificazione esatta dei 
due termini sfugge ancora: la lettura più probabile del nome dell'oggetto risulta kegay 
(l’ultima lettera sembra proprio tracciata nello stesso modo del chi del r. 2), ma una 
tale sequenza di lettere non dà soluzioni soddisfacenti, neanche se ritenessimo di dover 
separare ke (l. cat) da ciò che segue. 

Simona Russo 


5. SB XXIV 15922 


Si tratta di un ampio frammento di rotolo scritto sul recto e contenente una serie di 
conti: in effetti sono nomi di vesti seguiti da cifre disposte su quattro colonne che, 
secondo i primi editori, indicano rispettivamente: il n. delle vesti; il valore pecuniario a 
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capo; la cifra corrispondente al 10% (forse corrispondente a una tassa?) per ciascun 
capo e quella complessiva per tutti i capi di ciascuna voce. 

Gli editori non si pronunciano sul significato particolare di una lista di tal genere, 
ma evidenziano che certamente doveva trattarsi di conti di un commerciante e, 
comunque, non di tipo privato, dal momento che i dati non corrispondono a pochi 
conti estemporanei, ma si ripetono per varie colonne di scrittura. 

Sul verso, successivamente, nel novembre 222”, viene trascritta una richiesta per 
esonero da liturgie, ed è per questo testo che il papiro è stato inizialmente conosciuto 
ed edito come P.Flor. I 57 = P.Flor. III 382 verso. 

Come ho già detto, sul recto sono enumerati nomi di vesti: per es., pallia, dalmatikai, 
kamisia, chitones, perizomata (su cui cfr. anche oltre, pp. 185-188), sticharia; ciascuna voce 
ha poi una o più qualificazioni che, per la maggioranza dei casi, sembrano riferite alla 
qualità e/o al tipo di materiale di fabbricazione. Gran parte delle voci elencate, infatti, 
con eccezione delle colonne V e VI, cioè dei rr. 122 ss., tutti molto frammentari, hanno 
un riferimento che sembra relativo al numero o alla tipologia del filo di manifattura: 
dthaccoc (rr. 1, 24, 31, 58, 61, 62, 65, 76, 87, 91, 93, 95, 98, 118, 119, 157), uovaxóc (rr. 3, 22, 
25, 35, 105, 158, 159), e tetpdAaccoc? (rr. 55, 56, 79) sono aggettivi da intendersi 
rispettivamente come “a doppio filo”, “a filo unico”, “a quadruplo filo”. Questi 
aggettivi sono accompagnati da altre definizioni che in questo contesto potrebbero 
essere relative ancora al filo di manifattura; oltre a termini più chiaramente 
comprensibili in riferimento al filato, come Mvoðc (rr. 54, 55), dyvagoc (rr. 51, 79) - da 
contrapporre, forse, a Evctikóc (?), “pettinato”, di r. 54, su cui vedi la nota dell’ed.pr., 
AnPap 8-9 (1996-1997), p. 193, a II, 24 —, e andAertoc, “scelto”, nel senso di “(a filo) 
scelto” (rr. 26, 93, 95, 98, 105), si hanno quelli di provenienza: in particolare, forse 
CeB(evvutikdc) (r. 1), PaMuxóc (rr. 58, 61) e forse A0pid( ) (r. 58) potrebbero riferirsi al 
luogo in cui era nato o si produceva un filato particolare, piuttosto che un modello 
specifico di veste. 

Di Cep(evvotik6c), ammesso che così vada sciolta l'abbreviazione, non ci sarebbero 
attestazioni in documenti su papiro, ma l’allusione alla provenienza sembrerebbe 
abbastanza logica, pensando più alla capitale del nomo del Delta centrale (a cui 
attribuisce l'aggettivo anche Calderini, Diz. geogr., Suppl. 5, p. 87, in riferimento al 
termine vouóc), che alla omonima kome dell Arsinoite. Anche Athribis era una città del 
Delta (più a sud di Sebennito), ed è possibile che A0pió( ) fosse l'abbreviazione della 
variante A0p(ó(nc) per A0píiPuc: cfr. la nota dei primi editori del testo, R. Pintaudi e P.J. 
Sijpesteijn, AnPap 8-9 (1996-1997), p. 194, a III 8. 

Val la pena notare che in questi casi non abbiamo una indicazione diretta del 
materiale di cui era fatto il filato, ma possiamo pensare che si trattasse di lino, tanto 
più che già dagli autori antichi sappiamo che varie località del Delta producevano 
qualità di lino molto rinomato: Plinio (N.H. XIX 14) ricorda le varietà di lino Tanitico, 
Butico, Pelusiaco, e Tentirita!®. 


? Sul termine cfr. anche S. Lauffer (ed.), Diokletians Preisedikt, Berlin 1971, p. 277, nota a 28, 57-74. 
10 Cfr. A.Ch. Johnson, Roman Egypt to the Reign of Diocletian, Paterson (NJ) 1959 (An Economic 
Survey of Anc. Rome ID, p. 3; e, sul lino, più in generale, A. Lucas - J.R. Harris, Ancient Egyptian 
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TaMuxóc, invece, non è termine nuovo nei papiri, ma in genere il contesto è 
estraneo all'ambito dei tessili (cfr. P.Oxy. XVI 1836, 2 e i casi in cui è riferito alla Ala 
Veterana Gallica, su cui vedi S. Daris, Le truppe ausiliarie romane in Egitto, in ANRW II 
10,1 [1988], pp. 752-753). 

Nel nostro caso sarei portata a concordare, ancora coi primi editori (p. 194, nota a 
II, 28), che il significato fosse, appunto, di provenienza; dunque, perizomata gallici: non 
sappiamo se erano anch'essi di lino, ma doveva trattarsi, comunque, di tessuto fatto 
con materiale proveniente dalla Gallia, oppure di singoli capi predisposti e/o cuciti 
secondo l’uso o la moda gallica, o ancora perché diffusi dai Galli; per casi analoghi si 
ricordino, per es., il sagum Gallicum chiamato anche semplicemente Gallicum (cfr. 
ancora l’ed.pr. di SB XXIV 15922, in AnPap 8-9 [1996-1997], p. 194, nota a II, 28), o le 
calzature dette anche Gallicae, su cui cfr. S. Russo, Le calzature nei papiri di età greco- 
romana, Firenze 2004, pp. 80-82. È vero che alcuni di questi beni sono attestati in 
riferimento all'ambito militare, ma non siamo in grado di stabilire se essi fossero 
prodotti ad uso esclusivo dei militari o meno. 

Riguardo alle altre definizioni presenti nella lista, non sarei propensa a credere che 
vi sia alcuna indicazione coloristica, a differenza dei primi editori che, sia pure con 
cautela, suggeriscono possibili identificazioni in questo senso per alcuni termini 
abbreviati, come, per es., 0aX( ) (rr. 3, 22, 32, 35, 62, 65)". 

Essi, infatti, sciolgono 94M ) in 8aAdcctoc, e pensano che l'aggettivo indichi «il 
colore, marinus, simile a quello del mare», rimandando a Ed. Diocl. 19, 14”. 

In effetti, anche LSJ, s.v. Bodáccioc, 3, spiega l'aggettivo come “colore del mare”, 
soprattutto quando è usato in riferimento a tessuti, e, in particolare, lo intende come 
“color porpora” in quanto usato come sinonimo di äkovpyñc, che viene appunto inteso 
come «“sea-purple”, ie. “genuine purple dye”, opp. imitations» (cfr. LSJ, s.v. 
dAovpyiic)!. Con questa accezione si può ricordare anche 1Macc. 4,23, dove l'aggettivo 


Materials and Industries, London 1962, pp. 142-146, e G. Vogelsang-Eastwood, Textiles, in P.T. 
Nicholson - I. Shaw (edd.), Ancient Egyptian Materials and Technology, Cambridge 2000, p. 269 ss. 

11 Cfr. anche avi( ) (r. 118), kact(av ) (r. 56) e ravu( ) (r. 116): secondo gli edd., avi( ) potrebbe 
essere aggettivo coloristico (color anice) o relativo alla manifattura («ineguale per spessore, 
larghezza, etc.» (cfr. ed.pr., p. 195, nota a IV, 28); kact(av ) potrebbe indicare il colore delle 
castagne, cioè una gradazione di marrone (cfr. ed.pr., p. 194, nota a II, 26); ravy( ), infine, potrebbe 
corrispondere all’aggettivo nauuéhac, «(nerissimo), ma il p in sospensione è di incertissima 
lettura» (cfr. ed.pr., p. 195, nota a IV, 26). 

2 Cfr. ed.pr., p. 192, nota a I, 3, dove suggeriscono di sciogliere in questo modo anche 
l'abbreviazione 0a( ) presente in una lista di vesti databile al IIP, P.Oxy. XLIV 3201, ai rr. 2, 
KoAoBiov évcñu(ou) dal), e 10, koħóßı<o>v Awodv Oa( ). Se, invece, accettiamo, anche per 
quest’ultima testimonianza, che il significato del termine sia quello di “bisso marino” (cfr. oltre), 
allora dobbiamo pensare che, almeno in questo caso, il termine Mvoðv avesse un significato più 
generico e indicasse il “lino marino”, piuttosto che il più usuale “linus usitatissimus” . 

13 A proposito di éAovpyiic e coradicali, si può ricordare che i papiri documentari attestano 
due termini simili nella forma, ma completamente diversi nel significato: infatti in 8 documenti di 
età romana è attestato il nome di mestiere GAoupyéc (si veda l’esauriente nota in J.-L. Fournet - J. 
Gascou, A propos de PSI IX 1061 descr.: Le nom du saunier et une formation méconnue d'anthroponymes 
féminins, ZPE 135 [2001], pp. 142-146); mentre in una nona occorrenza sarebbe presente il termine 
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Gadrdccioc specifica il sostantivo roppúpa, a sottolineare il pregio della materia prima 
utilizzata". 

Ma il commento di Lauffer (p. 264) al passo citato dell'Editto può suggerire una 
soluzione diversa, cioè di identificare OoÀáccuioc in un aggettivo di qualità, che, 
dunque, indicherebbe non un colore, ma la tipologia di un tessuto: si tratterebbe del 
riferimento al filo di manifattura, quello generato dalla conchiglia detta “pinna”, il 
cosiddetto “bisso marino”, che è stato utilizzato fino ai tempi più moderni; fino a 
pochi anni or sono, infatti, se ne producevano pregiati tessuti anche in Sardegna. 

Per il resto, i papiri documentari testimoniano l'aggettivo 0aAdccioc, “marino”, 
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“attinente al mare”! soltanto in riferimento a tasse e a navi; per questo mi pare poco 
logico che questo termine, generico e non identificativo di uno specifico colore, venisse 
utilizzato per indicare un colore ben definito e pregiato come la porpora; né penso che 
potesse specificare lo scopo e la destinazione d’uso di tessuti così definiti, cioè 
biancheria, o vesti, o tessuti (ecc.) “da mare”!°; penso, invece, che l'aggettivo Boadáccioc, 
almeno in SB XXIV 15922, potesse alludere ad un preciso materiale di fabbricazione. 


Simona Russo 


6. cavdv«Kivoc : rosso 


cavôbkivoc è un aggettivo coloristico che deriva dal sostantivo cévévé. Quest'ultimo 
è detto anche cavðapákn (o cavdapáxn), e indica un minerale, il realgar”, che veniva 
utilizzato principalmente come ingrediente di ricette mediche, o come colorante. Da 
qui si può spiegare la presenza del termine, per traslato, in riferimento a prodotti 
colorati di rosso, se non, addirittura, a indicare il colore rosso stesso”. 


dAovpyiic che è stato comunemente inteso come “abito tinto di porpora”: P.Mich. III 201, 6, infatti, 
è una lettera del IP, sgrammaticata e piena di errori ortografici, nella quale si legge tév GA[o]upav 
interpretato come tòv dA[o]vpy@v; cfr. sia Fournet - Gascou, cit., p. 143, nota 8, sia G. Nachtergael, 
Trois lettres d'une famille de Philadelphie, SEP 2 (2005), pp. 83-84, con altri rif. bibl. 

14 Cfr. anche A. Passoni Dell Acqua, Notazioni cromatiche dall'Egitto greco-romano. La versione 
dei LXX e i papiri, Aegyptus 78 (1998), p. 101 e nota 119, con ulteriori esempi. 

15 Cfr. anche Preisigke, WB, s.v., che traduce «die See betr.». 

16 È vero però che già Polluce (VII 66 e X 181) ricorda che Teopompo Comico cita 
abbigliamento ‘da bagno’, menzionando una @av Aovtpiôa, cioè una fascia di pelle ovina che 
donne e uomini mettevano al bagno: cfr. Theopompus 38, PCG VII K.-A., p. 727. 

17 Sul materiale cfr. A. Lucas - J.R. Harris, Ancient Egyptian Materials and Industries, London 
1962, part. p. 348; e L. Lee - S. Quirke, Painting materials, in P.T. Nicholson - I. Shaw (edd.), Ancient 
Egyptian Materials and Technology, Cambridge 2000, part. p. 114; oltre a R.J. Forbes, Studies in 
Ancient Technology, IX, Leiden 1972, p. 178. Sul sinonimo cavôapékn (o cavdapdyn) cfr. anche L. 
Casson in The Periplus Maris Erythraei, Princeton 1989, p. 208. 

18 Così Strabone, 11, 14, 9, parla di miniere della cosiddetta cávóvkoc, tiv dù kal Appéviov 
xadoder xpúna, óporov KdAyn (ma su armenion, cfr. anche S. Russo, Armenikon, in Comunicazioni 
dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» 5, Firenze 2003, part. pp. 49-50 e nota 24); la Suda lemmatizza 
la voce cávóvé, con “colore rosso” (yp@pa kóxkivov). In campo medico, alcuni autori chiamano 
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La prima osservazione da fare, dunque, è che l'aggettivo deriva da un sostantivo 
del regno minerale, e non da quello vegetale, come alcuni hanno erroneamente 
sostenuto. Fra gli autori antichi, infatti, Jo. Lyd. de magistr. rom. 3, 64, menzionando 
chitoni femminili lavorati con filato d’oro (yxpvcoctiuovac), cita anche cávóvkac che 
spiega essere di lino trasparentissimi, colorati con l'estratto della pianta sandyx: todc 
caAovuévove cévôvrac: xrróvec Se ficav ÓT adróv sbpnuévor, AwOv uèv ol Sierdéctator, 
cävôvxoc è xvA tic Botdvne katéßantov adtove — capkosióne de ó xpoc tc Botávnc —; e 
secondo Esichio (o 165, p. 265 Hansen), cávðv& è un dévdpov Oauv@ôec, che fa fiori rossi 
(per il quale rimanda al frammento di Sosibio, Fr.Gr.Hist. 595 F 18). Anche studiosi 
moderni hanno percorso questa strada: A. Carnoy, Dict. étymol. des noms grecs de 
plantes, Louvain 1959, p. 234, spiega sandyx (cávóvE) come il colore rosso estratto dal 
sandalo (Pterocarpus santalinus); A. Passoni Dell’ Acqua (Notazioni cromatiche dall'Egitto 
greco-romano. La versione dei LXX e i papiri, Aegyptus 78 [1998], p. 110), si chiede se il 
sandalo rosso indicasse la tonalità di colore del legno del tronco; e molto di recente K. 
Dro8-Kriipe - Y. Wagner, Kleidung als Mitgift im kaiserzeitlichen Ägypten. Eine Bestands- 
aufnahme, MBAH 31 (2014), p. 169, propongono, sia pure dubitativamente, il 
significato di «Sandelholzfarben (rot?)» per l'aggettivo cavðúkivoc. 

Ma già Chantraine sostiene che la derivazione etimologica dal regno vegetale è 
errata”. 

Per quel che riguarda i papiri documentari, essi offrono testimonianze del 
sostantivo e dell'aggettivo. 

Il sostantivo cavôapäkn è attestato in testi di ambito medico: cfr., da ultimo, P.Oxy. 
LXXIV 4979, 5, con nota a p. 88; P.Oxy. LXXX 5252, 16, con nota a p. 155. 

Esiste anche una forma cavôékiov, attestata in pochi testi, anch'essi riconducibili 
tutti all'ambito medico più o meno specifico: 

a. SPP XXII 56 (II-III?; Ars.) è un conto relativo ad un funerale; in esso vengono 
dettagliati anche i costi del materiale per la mummificazione”, fra i quali al r. 4 


sandyx un collirio (cfr. R.J. Durling, A dictionary of medical terms in Galen, Leiden 1993, p. 286); 
Dioscoride (V 88, 6) afferma che si chiama sandyx anche lo psymithion riscaldato. Per altre 
attestazioni di cávðv& e cavdapáxn cfr. anche LSJ, Thes.gr.l., GI, Demetrakou, Megalexikon, s.vv. 

12 Cfr. Chantraine, DELG, p. 987, s.v. cávóvé. Si noti che anche il latino ha i due termini, 
sandaraca, e sandyx (Oxford Latin Dict., s.vv.), e che la voce 2.sandyx di Walde-Hofmann, Lat. Etym. 
WB, riporta il significato di ambito botanico «Pflanze mit roter Blüte». Anche M.H. Crawford - 
J.M. Reynolds, The Aezani Copy of the Prices Edict, ZPE 34 (1979), p. 209, allude all'ambito vegetale, 
ricordando la citazione di Virg. Ecl. IV 45 (sponte sua sandyx pascentis vestiet agnos), che «suggested 
to many that sandyx is a vegetable dye». Su questa confusione, cfr. anche Sophocles, Thes.gr.l., 
s.v. cávõvć. Nel passo virgiliano, però, si fa un semplice riferimento a tipi di coloranti diversi (tra 
l’altro si potrebbe notare che i tre colori sono ciascuno di uno dei tre regni naturali, animale 
[murice], vegetale [croceo] e minerale, appunto, con sandyx). 

2° Per i vari riferimenti bibl. del documento rimando alla scheda del papiro in Papyri.info. 
Qui è importante ricordare che il termine che qui analizzo è stato variamente inteso: H. 
Froschauer - Ch. Gastgeber - H. Harrauer (edd.), Tod am Nil. Tod und Totenkult im antiken Agypten, 
Wien 2003 (Nilus 8), pp. 25-26, traducono «Mennigfarbe», e intendono che i prodotti elencati 
servono per una «Bestattung», ma poi affermano «rote Mennigfarbe ist die “klassische” 
Jenseitsfarbe»; mentre A. Zdiarsky (ed.), Wege zur Unsterblichkeit. Altigyptischer Totenkult und 
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compare la voce, in forma abbreviata, cavt( ), che il primo editore scioglie in 
cávti(xoc). Evidentemente ritiene che si tratti di un nominativo (come altri che 
compaiono nella lista), perché il termine viene lemmatizzato con questa stessa 
formulazione nell'Indice (p. 59). Invece, nella trascrizione del testo offerta in 
Papyri.info il termine viene spiegato in nota con <]. cévdv(Koc)». lo credo, però, che 
sciogliere l'abbreviazione in cavdv(kiov) sarebbe altrettanto possibile, se non 
addirittura preferibile, dato che altrove né cdvdvé, né cávëukoc, risultano attestati nella 
lingua dei papiri documentari, diversamente da cavòòkiov. Quanto al suo significato, 
doveva essere uno dei prodotti utilizzati nella preparazione della salma, quindi il 
termine è collocabile in un ambito medico-cosmetico. 

b. P.Oxy. LIV 3766 (329°) contiene una serie di dichiarazioni di prezzo di beni di 
vario tipo, fra cui alcuni relativi alla corporazione dei profumieri. Il sandykion è 
elencato al r. 96, dopo lo psimythion e prima della mirra. Nella stessa posizione e nella 
stesso tipo di lista di beni anche in P.Oxy. LIV 3765 (sul quale vedi anche oltre), al r. 
40, compaiono tracce di un nome che, però, l'editore non riesce a leggere come 
cavôvkiov (cfr. P.Oxy. LIV 3765, nota a r. 40, p. 186). 

c. SPP XX 96 (338? ca., per cui cfr. BL VIII, p. 467, che corregge ulteriormente BL 
VII, p. 261; Hermopolites?) presenta una lista di conti eterogenei, fra cui, appunto, al r. 
10, una quantità cavôvkiov di cui viene indicato anche il prezzo (su cui cfr. anche BL 
VII, p. 261). Il testo è stato citato in vari studi (cfr. i rif. bibl. nella scheda del papiro in 
Papyri.info), già a partire dalla guida alla Ausstellung curata da J. Karabacek (Wien 
1894; = PERF), dove esso compare col n. 310: qui il termine è tradotto «Sandyx 
(Mennigfarbe)». 

d. P.Lips. I 102 (IVP; ?) contiene anch'esso una lista di spese, fra le quali, a col. II, 2, 
compare l’elencazione cavtowiov kal wuvôiov: per la forma cavrowiov l'editore 
rimanda a cavdvé (cfr. ed.pr., p. 301, nota a IL, 2); LSJ inserisce questa unica occorrenza 
s.v. cavðúktov, ritenendolo un sinonimo di cévèvé, nella possibile accezione di colorante 
o di “collirio”; infine, nel testo del documento presentato in Papyri.info il termine è 
indicato in nota come «l. cavóvkiívov», ma, ancora una volta, a mio avviso, non c'è 
motivo di non supporre anche qui la presenza del termine cavðúktov (al genitivo). 

e. PSI Congr. XVII 19 (VP; Oxy.) contiene una ricetta per un rimedio medico da 
applicarsi come impiastro (udAaypa), e presenta il termine nella forma cavrukiov (r. 7). 

Formalmente, è possibile che cavðúktov fosse un diminutivo di cévôvé senza che il 
significato ne risentisse, ed è vero, comunque, che la forma cávõvé ad oggi non risulta 
attestata in modo evidente e chiaro. Inoltre, se i due termini erano davvero veri e 
propri sinonimi, in base alle attestazioni papirologiche, si potrebbe supporre che 


Jenseitsglaube, Wien 2013 (Nilus 20), p. 94, n. 31, riguardo al testo, spiega più genericamente: 
«Kolumne I nennt vorwiegend Material- und Mumifizierungskosten». In modo del tutto diverso, 
invece, intendono A.Ch. Johnson, Roman Egypt to the Reign of Diocletian, Paterson (NJ) 1959 (An 
Economic Survey of Anc. Rome II), p. 324, n. 192, che traduce il termine con «casket», nel senso di 
“bara”, e R. Burnet, L’Egypte ancienne à travers les papyrus. Vie quotidienne, Paris 2003, p. 282, n. 
221, che analogamente intende «couverture rouge». 
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cavôbkiov fosse preferito nella lingua parlata e in quella più quotidiana, a fronte di 
cavôapäkn, che forse veniva scelto nella lingua più forbita dei testi medici. 

Questo potrebbe essere corroborato anche dal fatto che, per quanto riguarda 
l'aggettivo che ne deriva, i testi documentari su papiro attestano la forma cavóúkivoc, 
mentre le fonti letterarie testimoniano solo l’uso di cavdapáxivoc”, che dovrebbe 
esserne sinonimo. 

Le testimonianze papirologiche di cavðúkivoc, comunque, sono poche e tutte di età 
romana: 

1. BGU IV 1207 (28°; Busiris) è una lettera che menziona nepictpópata cavèbkiva (r. 
6). Le riedizioni del documento intendono “coperte rosse”, traducendo «red 
bedspreads» (R.S. Bagnall - R. Cribiore, Women’s Letters from Ancient Egypt. 300 BC-AB 
800, Ann Arbor 2006, pp. 120-121), e «red bed coverings» (J.L. White, Light from Ancient 
Letters, Philadelphia 1986, n. 65, p. 105), mentre B. Olsson, in Papyrusbriefe aus der 
frühesten Rómerzeit, Uppsala 1925, n. 5, p. 34, traduce sibillinamente «sandyxgefärbte 
Decken», e in nota rimanda alla glossa di Esichio e al significato vegetale di cévévé. 

2. BGU XVI 2665 (28/27; Busiris) è un’altra lettera dello stesso archivio del 
precedente n. 1, nella quale, al r. 11, sono definiti cavðúkiva due évioiuntpa entà 
kekpocuéva, che l'editore traduce «fine, red, beaten blankets», e Bagnall - Cribiore, 
Women's Letters, cit., pp. 121-122, «fine, red, beaten bed rugs». 

3. P.Oxy. VIII 1153 (II?) contiene una lettera d'affari, probabilmente di ambiente 
‘sartoriale’, in cui si parla di kapnodécua, cioè probabilmente “fasce” o “applicazioni”, 
di due diverse tonalità di rosso (ropgvpoòv e cavdúxwov, r. 13): sul termine 
xaprodécuov, cfr. J.-L. Fournet - S. Russo, Pap.Congr. XXVII, in progress, e oltre, 
Lex.Pap.Mat. II, 5, p. 193. 

4. P.Oxy. III 496 (127?) è un documento matrimoniale che enumera, fra i beni 
fernali, al r. 4, anche due cinture (Zóva1), una rossa e una rosa (cavdvukívn, podivn). 

5. SPP IV, p. 115 (= P.Oxy. III 603 descr.; 169-176"), infine, è ancora un contratto 
matrimoniale in cui si enunciano beni fernali e parafernali. Lo stato frammentario non 
consente certezze assolute’, e nemmeno la visione diretta del frammento 
sull'immagine online permette di accertare definitivamente la lettura 6potoc xrol[v] 
cavðúk[woc] al r. 12”; tuttavia, di per sé, la vicinanza di un nome di abito all’aggettivo 
in esame appare pertinente. 


Fin qui le attestazioni dell'aggettivo vero e proprio. Ad esse vanno aggiunti alcuni 
casi in cui il termine ha funzione sostantivata, sebbene non sia sempre del tutto 
esplicito il genere di sostantivo sottinteso ad esso: 


2! In Hdt. I, 98, per es., l'aggettivo indica il colore del quinto cerchio di mura di Ecbatana, su 
cui si veda anche M. Platnauer, Greek Colour-Perception, ClassQuart 15, 3/4 (1921), p. 158. 

2 Sul documento cfr. anche le osservazioni di S. Russo, I gioielli nei papiri di età greco-romana, 
Firenze 1999, p. 41, n. 43. 

2% Infatti le tracce non danno una lettura chiara di ôuotwc, e lo spazio della lacuna sembra 
troppo ampio per contenere solo l’ultima lettera di xr®[v]. 
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I. P.Laur. III 82 (III; ?) contiene un conto, ma non è facile stabilire di che cosa: 
certamente, almeno in parte, si tratta di prodotti coloranti (cfr. anche BL VIII, p. 166, 
dove giustamente si intende õıuvóov del r. 8 come una unità di misura ponderale del 
colorante); tuttavia sono presenti anche degli aggettivi sostantivati espressi al neutro 
plurale (rr. 2-5; per la presenza qui di aggettivi sostantivati cfr. anche il riferimento di 
BL X, p. 93), che sono stati intesi come specificanti «vesti colorate» dal primo editore; il 
quale, in particolare al r. 4, spiega cavróxiva (l. cavóúxwa) come «vesti scarlatte», e 
ricorda in nota che tale colore si ricavava dal colore «cdvòvé, un pigmento rosso, 
artificiale». Si può osservare che i primi tre aggettivi indicati in questo conto (rr. 2-4) 
sono relativi a tre varianti di rosso di cui due sono di derivazione vegetale (x6xktva, 
péëwa), e uno minerale, cavðúkwa appunto. Anche altri, perd, come canniptva (r. 8), e 
opa (r. 5), sono di origine minerale, essendo riconducibili, il primo, forse al 
lapislazzulo (P.Laur. III 82, p. 99, nota al r. 8), e il secondo all’orpimento (R. Coles, in 
ZPE 37 [1980], p. 234, nota al r. 43)”. L'ipotesi che si tratti di abiti o tessuti è probabile, 
ma non si può escludere che si trattasse di altri prodotti colorati con questi pigmenti; è 
vero però che il plurale sembrerebbe escludere la possibilità che si elencasse qui il 
colorante in sé. 

II. P.Oxy. LIV 3765 (327?) è una dichiarazione di prezzi di vari prodotti, fra i quali 
compaiono anche coloranti di diversa derivazione; fra questi si legge cavSviivov al 
genitivo sing. da intendere come il pigmento in sé”. In particolare si noti che i tre 
coloranti elencati uno di seguito all’altro, al r. 21, sono tutti di origine minerale: 
cavôvkivou kai XÀopo koi ka)Aaívov (cfr. sopra con nota 24, e la nota dell'ed.pr.). Qui il 
legame fra questi prodotti coloranti ed un loro utilizzo in campo tessile, può essere 
reso evidente dal fatto che essi sono elencati poco dopo alcune indicazioni relative a 
tessuti di lino (rr. 12-15). 

III Situazione analoga si presenta in SB XVI 12628, 43 (329-331P; Oxy.), un’altra 
dichiarazione di prezzi, dove, fra vari coloranti, sono forse menzionati anche almeno i 
primi due dei tre già ricordati in P.Oxy. LIV 3675 (cfr. P.Oxy. LIV 3675, p. 186, note ai 
rr. 21 e 22). Al r. 43, infatti, si vede: ____kivov kal yAwpod, cui segue, al r. 44, kal 
CUYAPROOV. 


Dunque, per CAVOUKIVOC possiamo osservare che quasi tutte le attestazioni sono 
fortemente collegate all’ambito tessile: dei tre casi in cui il termine ha funzione 
sostantivata, almeno due (nn. II-III) riguardano il colorante, ma il contesto in cui 
compaiono è comunque connesso anche con l'ambito tessile, mentre nel rimanente (n. 
I) il termine cavðúkiva potrebbe addirittura essere stato usato per indicare abiti di 


2 Con questo, dunque, sembrerebbe smentita, o ridimensionata, l'affermazione per cui i 
coloranti di tessuti sarebbero stati prevalentemente di origine organica: cfr. P.Oxy. LIV 3765, p. 
186, nota al r. 21, e R. Mascellari, P.Mil.Vogl. IV 222, 11: cxvptvoc, in Comunicazioni dell'Istituto 
Papirologico «G. Vitelli» 11, Firenze 2013, part. p. 114. 

2 Questo documento viene analizzato anche da H. Froschauer, Farben und Farbbezeichnungen 
in Papyri und Textilien, in Copt.Congr. VIII, IL pp. 706-708, il quale traduce il termine cavôvkivou 
con «hellrot», cioè “rosso chiaro”. 
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colore rosso. Quanto ai cinque casi nei quali cavõóxıvoc ha funzione aggettivale, esso 
accompagna sempre sostantivi indicanti prodotti tessili; non solo, ma a ben guardare 
sembra proprio che questi prodotti, quando appaiono meglio specificati, siano 
prodotti di tessuto particolarmente resistente: questo sembra valere almeno per i due 
casi più antichi, BGU IV 1207 e BGU XVI 2665, dove il colorante è stato usato per 
“coperte da letto”, sebbene definite con due nomi diversi; e per P.Oxy. VII 1153, 
perché si parla di “fasce da polso” che potevano essere bende, o elementi compositivi 
della veste stessa (cfr. anche oltre, Lex.Pap.Mat. III, 5, p. 193), che, comunque potevano 
ben esser fatte di materiale piuttosto robusto; e, infine, per P.Oxy. III 496, dove è detta 
cavõóxıvn una cintura (tóvn), che, per lo scopo al quale era di per sé destinata, doveva 
verosimilmente essere anch'essa di materiale abbastanza resistente. 

Non abbiamo informazioni certe sulla manifattura e/o tipologia di questi beni, ma, 
sulla base delle attestazioni papirologiche, si sarebbe tentati di supporre che il tessuto 
tinto con questo colorante fosse particolarmente resistente di per sé, oppure che lo 
diventasse proprio a causa di questa tintura di origine minerale. Ma non possiamo 
superare lo stato della pura ipotesi, perché, oltre ai testi documentari, abbiamo solo 
due attestazioni letterarie che collegano sandyx al prodotto tessile, e almeno una di 
esse non sembra supportare questa ipotesi; anzi, sembra dirigerci proprio verso la 
direzione opposta: come abbiamo visto sopra, infatti, la testimonianza di Io. Lyd. de 
magistr. rom. 3, 64, sembra indicare con cóvóvkec tessuti particolarmente fini e quasi 
trasparenti. 

La seconda attestazione, invece, in Anth. Gr. App. VI, Oracula, 264, 45 (e vedi anche 
Eus. Const. Imper. oratio ad coetum sanctorum XX 10, 12), che riecheggia palesemente la 
citazione virgiliana della Ecloga IV (r. 45, su cui vedi sopra, nota 19), presenta 
adtónatoc de | ápveióc Tupioici nápa npéyer UMPáðscew, | cávóvki roppupé® Adxvnv 
purrósccav dueiBov, “spontanemente, dunque, l'agnello verrà decorato con il succo di 
Tiro, mutando grezza lana in purpureo sandice”. Si deve qui notare che il termine 
sandyx appare riferito a stoffa di lana che la tintura (rossa) renderà probabilmente 
morbida e setosa. Tuttavia, la tintura stessa è indicata per mezzo di un aggettivo 
coloristico di tutt'altra natura, l'organico ropgvpodc, notoriamente di origine fenicia 
(Tupioicr púseccov). È possibile, quindi, che qui l’uso di cávðv& e di xoppupotc sia 
dovuto solo ad una ricercatezza lessicale di tipo arcaico o poetico. 

Simona Russo 


III. ÉTUDES 


. äprokokkntüc, “boulanger” (J.-L. Fournet) 

. páxoc, “straccio”, “pezza” (R. Mascellari) 

. pickoc, “cassa”, “baule” (E.A. Conti) 

. TpíBov, “mantello” (di stoffa grezza?) (E.A. Conti) 

5. Fasce e bende di stoffa nell'abbigliamento (prima parte) (S. Russo) 


AUNE 


1. àptokoAntúc, “boulanger” 


Dans un article de 2000, j'ai remis en lumière le technonyme åptoxoñànthc, 
“boulanger”, attesté dans divers papyrus des VI-VIII? s. et dérivé du verbe 
KOAAG® qui a pu désigner le processus de fabrication du pain'. Ce mot n'était 
jusqu'alors connu que dans des papyrus de l’Antaiopolite, ce qui m’incitait à 
conclure à un topolecte propre à ce nome. Par ailleurs, hormis un ostracon 
gréco-copte scolaire (O.Vind.Copt. 151) et une pétition (P.Stras. V 578, 5), il 
n'était attesté, dans les documents, que sous la forme äprokokkvt() ou 
a&ptoKwAvt( ), que j'ai expliquée par une analogie avec les mots KoAAvpa ou 
KoXA6piov, “pain”, fréquents dans les papyrus et dérivant eux aussi de koAkdo. 

J'ai récemment découvert une nouvelle occurrence de ce terme dans un 
texte inédit de la Bibliothèque Nationale de France (Paris), Supplément grec 
inv. 110°. Cette cote comprend quatre bandes de cuir couvertes de comptabi- 
lités fiscales datables entre 700 et 730 et provenant de Thèbes-Ouest. Sur la 
première (inv. 1100.4 + 1100.3), à la 1. 165, on peut lire : 


13.-L. Fournet, Un nom rare du boulanger : APTOKOAAHTHE, Revue des Etudes Grecques 113 
(2000), pp. 392-412. 

? Ce document comme les autres du fonds papyrologique de la BnF fait l’objet d’une étude 
dans le cadre d’une convention passée entre la BnF et l’École Pratique des Hautes Études. Je 
remercie Christian Fôrstel, conservateur des manuscrits grecs, d’avoir facilité le travail que 
Katherine Blouin (Université de Toronto) et moi-même avons consacré à la restauration, la 
numérisation et l'étude de ce fonds. Le Suppl. gr. inv. 1100 fera l’objet d'une édition complète 
dans un futur proche par Katherine Blouin. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 
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[Sua)] Biktop åáptokorntúc (L. Biktopoc &ptoKoAAntod) suivi de montants en 
numéraire. 


[photo infrarouge Adam Bülow-Jacobsen] 


Cette nouvelle attestation confirme bien le suffixe -ntñc de ce technonyme, 
jusqu'ici attesté avec certitude que par un texte paralittéraire (O.Vind.Copt. 
151). 

En revanche, son inclusion dans un texte thébain semble démentir la 
couleur strictement antaiopolite que j'avais cru légitime de lui conférer. Mais 
est-ce si vrai ? On notera en effet que cette entrée appartient à une série (l. 
163-168) introduite, 1. 162, par le titre Tév Eévov, “Les étrangers”. Rien 
n'empêche donc que ce Biktôr puisse être un Antaiopolite résidant dans la 
région thébaine. 


Jean-Luc Fournet 


3 Dans P.Stras. V 578, 5, on ne parvient pas à lire la voyelle qui précède le  (dptocoM mic). 
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2. páxoc, “straccio”, “pezza” 


páxoc è un “brandello di tessuto”, una “striscia di stoffa”, un “cencio”, uno 
“straccio”, una “pezza”, e questa gamma di connotazioni rimane ben 
delimitata per tutta la storia della lingua greca'. Il termine è conservato in 
greco moderno con lo stesso ristretto significato, equivalente a quello del 
comune kovpéà, e rimane in particolare impiegato anche in senso metaforico, 
per dire di una persona ridotta a uno ‘straccio’’. Nella lingua letteraria già a 
partire da Omero la parola è spesso usata in senso figurato, per far 
riferimento a un qualche indumento di nessun valore, che si presenta come 
un “cencio”, uno “straccio”, ma la parola né in Omero né nella successiva 
letteratura assume in sé la nozione di “veste”, quand’anche si intenda un 
abito estremamente logoro e indecoroso”. 

Anche nei papiri magici fdkoc compare numerose volte per indicare 
semplici pezze, strisce di stoffa (a volte è specificato che sono di bisso o lino) 
utilizzate nei rituali per scrivervi nomi, formule, per avvolgere oggetti e anche 
per essere bruciate: cfr., per es., PGM 1, rr. 6, 277 ecc., dove nei vari casi si 
precisa che i pezzi di stoffa devono essere non colorati, di bisso, ecc., e PGM 2, 
rr. 48, 51 ecc., dove il pezzo di stoffa deve provenire da qualcuno “morto di 
morte violenta”. 

Allo stesso modo nel P.Leid. Gr. II X, trattato tecnico-alchemicof, ai rr. 329 
e 364 (ediz. Halleux = 8.24 e 9.16 Leemans) féxoc è una semplice pezza per 
lucidare e mantenere puliti oggetti di metallo: nel primo caso lo straccio è “di 
lino” e deve essere “lindo” (xadapó) perché l'oggetto impugnato non si 
sporchi. 


1 Ritengo che non poche volte l’interpretazione della parola nelle edizioni dei papiri e nei 
relativi commenti sia stata influenzata dalle sintetiche definizioni di fákoc che in alcuni moderni 
lessici sono proposte in relazione alle situazioni descritte nell'Odissea; e poiché quelle in Omero 
sono le attestazioni più antiche, tali definizioni sono spesso quelle poste più in evidenza nei 
dizionari. Ma esse si riferiscono alle situazioni, appunto, non al vero valore della parola, che è 


quello di “pezza”, “cencio” anche quando è usata espressivamente per parlare di ciò che in 
concreto poteva essere un vero e proprio indumento: in LSJ il primo significato è «ragged, 
tattered garment», in riferimento a Od. 6.178 ecc., e stessa impostazione è seguita da Demetrakou, 
Megalexikon, vol. 8, s.v. Più preciso è invece GI, s.v., dove òc dè páxoc dupiBarécbar di Od. 6.178 è 
correttamente tradotto come «dammi un cencio da mettere addosso». 

? Lo stesso uso metaforico del sostantivo ‘straccio’ che è molto comune in italiano. 

3 Per un esame del significato del termine nella letteratura antica, in buona parte condivisi- 
bile, cfr. A. Andrisano, Sapph. fr. 57 V. (Una rivale priva di stile), MCr 32-35 (1997-2000), pp. 7-23; su 
páxoc in part. pp. 11-15. Si noti che quando Andrisano, pp. 13-14, parla di originario «valore 
neutro» del sostantivo, intende che esso si riferiva originariamente a strisce di stoffa - comunque 
non vestiti — senza sfumatura negativa o dispregiativa. Per fpákoc in Saffo, v. infra. 

4 Ed.pr. di C. Leemans, 1885. Ried. di R. Halleux in Les alchimistes grecs, I, Paris 1981. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 
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Per quanto riguarda i papiri documentari, sono per adesso 12 quelli che 
attestano la parola”: cfr. la tabella riassuntiva a p. 159. 

Vediamo che in modo non sorprendente in P.Stras. V 345 + P.Stras. VII 647 
(conti di ambito militare della prima metà del IP) il termine fdkoc è 
ripetutamente adoperato per indicare esattamente il materiale per fasciature, 
“garza” o “filaccia”, come spesso nella letteratura medica”. Probabilmente 
erano numerose strisce di stoffa conservate in rotoli, ma osserviamo che la 
parola compare al singolare, perlopiù al genitivo, come per un vero nome di 
materia. Altro caso dove si tratta sicuramente di tessuto grezzo e di poco 
valore è quello in P.Lond. III 1177 (p. LXII) = SB XXVI 16652, 310, dove i páxn 
sono elencati tra i materiali impiegati per la manutenzione di condutture, 
forse come complemento alla chiusura di guarnizioni”. 

In altri documenti egiziani invece le connotazioni assunte dalla parola 
possono essere non immediatamente trasparenti, anche per la condizione dei 
testi, e più di una volta hanno creato difficoltà di interpretazione. 

In P.Oxy. I 117, 14 e P.Oxy. LIX 3993, 10 (lettere private di II-III?) fákoc 
appare usato metonimicamente nel senso di “involto”, un “pacco” che 


Si noti che dopo BL XI, p. 210, la lettura della parola féxovc in SB VIII 9746, 22 è 
completamente da escludere. 

$ Sul frequente uso della parola in questo senso nella letteratura medica, oltre ai moderni 
lessici, cfr. F. Skoda, Médecine ancienne et métaphore, Paris 1988, pp. 64-65, e infra, note 14, 18 e 21. 
Condivisibili sono le proposte di correzione e integrazione delle desinenze come erano scritte 
nell’ed.pr. di P.Stras. VII 647 ai rr. 2, 6, 9, 11 avanzate da P. Arzt, Abaskantos an Iudas. Neuedition 
von P. Masada 741, APF 44 (1998), p. 236, nota 36: in tutti i casi si trattava probabilmente di 
genitivi come in P.Stras. V 345, 10 e P.Stras. VII 647, 7. Per P.Stras. VII 647, 7 (ed.pr. [..... Ja ráci 
páxovc) ipotizzo potesse essere scritto cavt]a z@ct péxovc come appunto in P.Stras. V 345, 10. 

7 Cfr. Preisigke, WB, s.v., significato 2 in relazione a P.Lond. HI 1177, 310: «Lumpen (zum 
Dichten der Leitungsrohre)». Un impiego del genere non sarebbe sorprendente, e inoltre non 
escluderei che, tra i prodotti che sono residuo della lavorazione del lino, qui ci si riferisse a 
qualcosa di simile alla “stoppa” (normalmente in greco ctórmn/cturreiov), da sempre ottimo 
ausilio per rendere stagne le giunture di tubature. Ma pezze di lino potrebbero essere state 
utilizzate in innumerevoli altri semplici modi. Per il fatto che è specificato che il materiale 
elencato al r. 310 serve sic ôtaxéA(Anciv), l'interpretazione di Preisigke è considerata non 
pienamente soddisfacente da W. Habermann (ried. del pap., Zur Wasserversorgung einer Metropole 
im kaiserzeitlichen Agypten, München 2000, pp. 252-253, nota 536 in fondo); e lo stesso Habermann 
prende in considerazione poi altre possibilità in un successivo articolo, Bemerkungen zur antiken 
Léttechnik nach P.Lond. III 1177, APF 50 (2004), part. pp. 195 e 198: egli ritiene che d1aKdAAncic sia 
più volte usato in P.Lond. III 1177 come termine tecnico precisamente connesso alla “saldatura” 
dei metalli (cfr. l'articolo del 2004, pp. 192-193, e il volume del 2000, pp. 72-74, commento ai rr. 
296 e 306), e di conseguenza fra le varie ipotesi giudica più probabile che la finalità dei cenci fosse 
la pulizia delle tubature prima e/o dopo la saldatura. Ciò è perfettamente verosimile, ma bisogna 
anche tenere conto che d10KdAAncic possa avere un significato meno esatto e più generico, anche 
all’interno dello stesso documento, di volta in volta col senso di “unione”, “incollaggio”, 
“saldatura”, “collegamento”, ecc. Per l’esplicito uso di páxn per la pulizia e levigatura delle 
superfici dei metalli (argento e stagno), cfr. il citato P.Leid. Gr. II X, rr. 329 e 364 Halleux (= 8.24 e 
9.16 Leemans). 
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accompagna la lettera, come precisato da H.G. Ioannidou (P.Oxy. LIX 3993, 
introd. e nota a r. 10). In P.Oxy. I 117 si specificava che due fdxn, il cui 
contenuto sembrerebbe essere una ‘sorpresa’, erano contrassegnati col sigillo 
del mittente; in P.Oxy. LIX 3993 il fákoc contiene delle foglie d’oro. P. Arzt 
sostanzialmente concorda con H.G. Ioannidou sull'interpretazione della 
parola per P.Oxy. LIX 3993, ma ritiene che in P.Oxy. I 117 si parlasse in realtà 
solo di due rotoli di stoffa, preziosi («wertvolle») e proprio per questo marcati 
con un sigillo. Penso invece che sia altrettanto o ancor più plausibile che 
venissero apposti sigilli a chiusura dell’avvolgimento di un pacco contenente 
oggetti di varia natura, anche per assicurarsi contro eventuali aperture o 
sostituzioni prima della consegna’. A sostegno dell'idea che la parola potesse 
aver assunto popolarmente anche l’accezione di “involto” per spedire oggetti 
è la constatazione che tale è senz'altro il significato del diminutivo paxádiov!” 
— mai attestato al di fuori dei papiri — in O.Claud. I 174, 8 (inizio IP), un'altra 
lettera privata: tò fuicov (1. Hucu) AoBóvrgc sic paxddiov réuyalte. Ed è assai 
probabile che lo stesso valore faxádiov abbia in altri due messaggi privati 
conservati in forma frammentaria, O.Wadi Hamm. 29 = SB XXII 15669, 5 (IP), 
x6u[icar ta?]|pà ... tò paküôtov [, e P.Merton III 113, 16 (IP), ávaðið]óvtoc cor 
mv émcroA(nv) | [  ] paxadtwr écppayicuévo. La parola non venne riconosciuta 
nell’ed. di P.Merton III 113, ma proprio lì vediamo quello che pare un altro 
pacchetto “sigillato” che viaggia accompagnato a una lettera: per integrare la 
lacuna, di ampiezza incerta secondo l'editore, ipotizzo tiv émctoAñv) | [cdv (?) 
TÓ] pakaëiwi. Ugualmente chiuso con un sigillo è nello stesso testo un 
pápcuraoc, citato al r. 11, che probabilmente conteneva generi alimentari; dopo 
la menzione del pakdôtov seguiva invece, distinguibile nei righi lacunosi, un 
breve elenco di capi di abbigliamento, che forse costituivano proprio il 
contenuto del pacco. 

Mentre quindi è verosimile che “involto”, “pacco”, fosse diventata una 
normale accezione sia per pdkoc che per pakdôtov, invece in P.CtYBR inv. 
1653r"!, col. II, 8 (I-II?), un piccolo frammento di inventario, i páxn xpou[ótiwa 
vengono menzionati per il valore che hanno in sé: il fatto che se ne specifica 


Š Arzt, cit. a nota 6. 

? Si confronti P.Oxy. VI 929, 8-14, una lettera privata dove si dice esplicitamente che quel che 
rimane di un chitone, definito anche óa (per Évôvua) ma probabilmente ormai inservibile come 
vero indumento e presumibilmente ridotto a uno ‘straccio’, è stato usato come involucro per 
avvolgere una certa quantita di vari altri tessuti e sigillato con dell'argilla bianca (&cppayic0n yñ 
Àeukñ). 

1° Sul suffisso -éôtov cfr. Mayser, Gram., 1.3, p. 38. 

!! Una mia completa edizione del testo è in corso di pubblicazione. Desidero ringraziare 
Brendan Haug per aver attirato la mia attenzione su questo frammento conservato alla Beinecke 
Library, Yale University. 
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una caratteristica estetica — il colore — non ci fa escludere completamente che 
potessero essere utilizzati per bendaggi o più umili impieghi” e che fossero di 
tela grezza; ma ci induce comunque a sospettare che potessero in realtà essere 
scampoli di una buona stoffa destinati a realizzare rifiniture e complementi di 
abiti” o altre decorazioni o anche, considerati gli esempi già ricordati, 
pacchetti di bell'aspetto. Dato che compaiono ben separati da un elenco di 
vestiti all’inizio della colonna, di ognuno dei quali si precisava il tessuto, e 
soltanto dopo altri articoli domestici di varia natura, niente in questo papiro ci 
induce a pensare che qui i páxn fossero generici “vestiti colorati”. 

Un'altra occorrenza nei papiri dove la parola sembra indicare un prodotto 
tessile di qualche pregio è in CPR XII 15 (VIIP), in copto, una lista di beni e 
servizi, con il costo relativo a ciascuna voce: al r. 3 si legge 24 npakoyc enwa 
cma, dove pakoyc è per il greco páxoc. Nell'edizione M. Hasitzka traduce «für 
das Festkleid 241», e nel commento spiega che tra i significati «altes Kleid» e 
«Lumpe», cioè quelli riportati da Preisigke nel WB, il secondo sarebbe da 
escludere tenendo conto della specificazione enwa (“per la festa”). Oltre a ciò, 
osserviamo che l'importo per questo ‘articolo’ è molto più alto che per tutte le 
altre voci di spesa elencate nel papiro — qualunque sia l’unità di conto, che in 
tutto il testo non è chiarita. Ma dobbiamo chiederci perché, con tutti i termini 
di vestiti disponibili, in CPR XII 15 per descrivere “un vestito per la festa” 
dovesse essere usata proprio una parola la cui principale ‘funzione’ in greco, 
da Omero all’età moderna, è designare gli scarti della produzione tessile. 
páxoc mantiene infatti sempre questo significato, e non c'è altro caso, né nei 
papiri né altrove, in cui indichi propriamente una veste intera, tanto meno 
una veste elegante o costosa o di bell'aspetto. Si tenga conto che il significato 
«altes Kleid» nel WB di Preisigke era esemplificato col già citato P.Oxy. I 117, 
dove nulla suggerisce che si parli di vestiti, e con P.Petr. III 42 H 8 f, (p. 115), 
27, un frammento di lettera, dove in un contesto assai lacunoso leggiamo 
páxoc Xertév: non c'è alcun elemento che rimandi a un capo di vestiario, ma 
anzi la presenza della parola papuáxiov al r. 25 rafforza l’idea che fosse un 
pezzo di stoffa, un panno “fine” imbevuto di un medicamento, così come in 
vari passi di letteratura medica dove si precisa che per l'applicazione di 


2 Cfr. il citato PGM 1, rr. 6-7, dove si specifica che il páxoc da utilizzare per avvolgere il corpo 
di un falcone deve essere dyp@tictoc = dxpœudrictoc, non colorato: veniva tenuta ben presente la 
possibilità che si disponesse di scampoli di tessuto tinto. 

13 Cfr. il repravyéviov fáxoc menzionato da Gr.Naz., Or. 43, 57.1, da intendersi come striscia di 
stoffa che funge da complemento del vestito avvolgendo il collo (uso comune e antico che ha 
particolari sviluppi in ambito sacerdotale, così che nel passo di Gregorio assume anche valore 
simbolico). Molti secoli più tardi il testo di Gregorio compare trasformato in glossa nel lessico 
dello Pseudo-Zonara 1606, 14 Tittman: páxoc. repravyéviov. Ó kadovuevoc uavóúoc IIgpcucñ yAGTTN. 
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preparati farmaceutici è richiesto un fáxoc definito esattamente Aentóv"*. Né 
“veste” è da considerare il significato della variante eolica Bpéxoc, che pure in 
passato è riuscita a creare problemi di interpretazione ad alcuni 
commentatori: Saffo, fr. 57 V., la sceglie sì per riferirsi a un abito che doveva 
in realtà essere sontuoso, ma solo per aggiungere una sfumatura di 
sufficienza o disprezzo nei confronti di una rozza rivale, chiamando 
letteralmente “stracci” il suo vestito”. Dopodiché Teocrito 28.11 con dôdriva 
Bpékn palesemente richiama quel verso di Saffo, in un componimento che ne 
adotta il metro e il dialetto, ma in un contesto positivo. Ciò non è frutto di 
un’incomprensione da parte di Teocrito!% ma è un consapevole procedimento 
tutto letterario, che trasfigura il termine attraverso un elegante gioco di 
contrasti sia a livello lessicale (d8áriva), sia a livello di una cornice più ampia: 


14 Cfr. Hp. Nat.Mul. 32.103 Bourbon (= Littré vol. VII p. 366.4); 109.27 Bourbon (= Littré p. 
430.11); Id. Mul. (ed. Littré vol. VIII) 1.84 p. 204.20; 1.84 p. 208.5; 2.205 p. 394.2; Id. Superf. 33 (vol. 
VII p. 502.8 e 504.17 Littré); cfr. lo scolio a Callimaco, fr. 23 Harder (= fr. 23 Pf.) sul margine 
superiore di P.Berol. 11629B r, ota de Xéyetai tà A[e]tà PdKn (pap. Pdyn) tà BaXAbpeva ëm tà EAKN. 

© ok érictapéva tà Bpéxe” env ¿m tov cpipov. Questo è il senso inteso, tra gli altri, da D. 
Page, Sappho and Alcaeus, Oxford 1955, p. 133; G. Burzacchini in E. Degani - G. Burzacchini, Lirici 
greci, Firenze 1977, p. 156, nota 3; G.F. Gianotti, Nota di lessicografia: Hesych. B 1047 L., QUCC 9 
(1981), pp. 163-168; Andrisano, cit. a nota 3. Non pochi sono invece stati i tentativi di interpretare 
la parola nel senso neutro di “vestito”; e in modo neutro è così riportato il significato nel LSJ, s.v. 
Bpdkoc: «long robe»; cfr. s.v. páxoc: «The Aeol. form Bpdxoc (q.v.), used of a garment, lacks the 
sense ‘ragged’». Chantraine nel DELG, s.vv. fpákoc e páxoc, dubitava che le due parole abbiano la 
stessa derivazione, poiché, come in precedenza altri studiosi, poneva in secondo piano che Saffo e 
Teocrito nei loro versi potessero aver fatto uso del termine con sensi traslati. Bisogna sottolineare 
che W. Belardi, Saffo 61, 3, Maia 3 (1950), pp. 59-61 (conclusioni sintetizzate anche in Doxa 3 
[1950], pp. 199-200), che con estrema risolutezza cercava di dimostrare che Ppúxoc era una parola 
a sé stante e con una diversa origine, esponeva considerazioni che sono — francamente — 
paradossali, oltre che nelle proposte etimologie (che già Chantraine nel DELG giudicava 
inconsistenti), ancor più quando si accosta al frammento di Saffo. Si tenga inoltre presente che la 
coppia fpdkoc-pdkoc è già citata in testi grammaticali dell'antichità per esemplificare questa nota 
caratteristica del dialetto eolico (esito a livello grafico dell’approssimante labiovelare scomparsa 
tardivamente): tra le testimonianze reputate più antiche cfr. Heraclides Milesius, fr. 26.18, 28, 33; 
Hdn. Gr., 3.2 p. 174.14. Quel che rimane dei trattati può aver subito interpolazioni e i grammatici 
antichi potevano certo sbagliare, ma, per quanto riguarda questo caso, bisogna tenere conto che: 
1) in età imperiale potevano essere disponibili più esempi di BpdKoc nella letteratura in lingua 
eolica, per noi ormai andati perduti; 2) se si suppone che i grammatici antichi avessero male 
identificato la parola eolica, ciò andrebbe adeguatamente dimostrato; 3) proprio gli esempi a noi 
rimasti, soprattutto quello di Saffo, in realtà confermano che le due varianti avevano le stesse 
connotazioni. 

16 Ipotesi presa in considerazione da Chantraine nel DELG, s.v. Bpéxoc; da Belardi in Doxa, cit. 
a nota 15, che menziona una lettera di Pisani a questo proposito; mentre di «falsa interpretatio» da 
cui dipenderebbero sia Teocrito che Esichio parla Burzacchini, cit. a nota 15, p. 156, nota 3. 
L'intervento di F. Cannata, Poesia greca arcaica e riletture ellenistiche: Bpáxoc in Saffo 57, 3 V. e in 
Teocrito 28, 11, RCCM 41 (1999), pp. 9-28, è riconducibile al medesimo punto di vista, nonostante 
egli parli di intento «esegetico» di Teocrito nei confronti di Saffo: il risultato sarebbe il medesimo, 
e rispetto a interventi di altri studiosi non porta così nuove utili interpretazioni. 
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le “pezze”, “Straccetti””, o, in senso più neutro, le “garze”, che potrebbero 


facilmente essere descritte come “trasparenti”, vengono nobilitate dal lavoro 
della donna cui i versi sono dedicati, mentre simili tessuti sarebbero sviliti 
dalla volgarità di altre donne come quelle disprezzate da Saffo. Il reimpiego 
di espressioni attraverso un ribaltamento semantico è d'altronde un consueto 
e ben noto elemento della poesia alessandrina. Sia sul testo di Saffo sia su 
quello di Teocrito potrebbe direttamente riposare la voce del lessico di 
Esichio, B 1047 L., Bpékoc: KéAapoc. iudtiov nokvteñéc: da una parte kdAapoc 
deriva verosimilmente da un guasto della tradizione manoscritta, e necessita 
emendazioni'5; il resto della glossa, iuétiov novteñéc, potrebbe sì avere avuto 
origine da un fraintendimento, ma si può ritenere che, piuttosto che fornire 
una ‘definizione’ generale o un'accezione particolare della parola, intendesse 
solo spiegare il tipo di veste cui faceva riferimento la situazione del locus 
classicus, l’identificazione del quale si è persa, come è noto, quando il lessico 
venne compendiato. Quel che rimane della nota poteva anche derivare da una 
tradizione di scolii dove, con qualche parola in più, si sottolineava e si 
spiegava il contrasto tra il termine scelto e l'oggetto descritto, e ció comunque 
si adatterebbe perfettamente al caso del verso di Saffo. 

Anche alla luce di questi confronti, e ricordando le occorrenze in Omero 


17 Questa è l’interpretazione preferita da Andrisano, cit. a nota 3, p. 17, e Gianotti, cit. a nota 
15, p. 166. 

18 Per le ipotesi di emendazione cfr. innanzitutto M. Schmidt, in apparato alla sua edizione 
(Jena 1858, I, p. 395), che proponeva fipdkoc: kal Adkoc (non «kat Aakkoc» come riportato 
nell'apparato dell’ediz. Latte) sulla base dell'altra glossa di Hesych. À 192 L., )ákn: páxn. Kpfitec; e 
per altra proposta cfr. quindi Gianotti, cit. a nota 15. Gianotti riteneva che più che Saffo la glossa 
di Esichio spiegasse Teocrito 28.11: ciò si adatterebbe bene alla sua ipotesi di emendazione di 
kúlopoc in uáħakov (accentazione eolica!), perché udAakov richiamerebbe i udiakor móxos del 
successivo verso 28.12. Sia Andrisano, cit. a nota 3, p. 23, nota 59, sia H.R. Somolinos, El léxico de 
los poetas lesbios, Madrid 1998, p. 231, approvano le interpretazioni dei versi di Saffo e Teocrito 
date da Gianotti e ritengono convincente la sua spiegazione della glossa di Esichio. Ma la stessa 
Andrisano ipotizza in realtà un’emendazione che potrebbe essere altrettanto valida: PBpóxoc: 
ko) dun, intendendo ka un come equivalente di Mvokakdun e quindi di un tessuto in lino. La 
proposta è tanto più attraente se si considera, oltre a Esichio a 3764 L. (äpopyic: caAdun tic, ¿ë Ác 
Évôvua yivetor. À Spacpa. À xuróv) e Suda a 1626 (Apopyic: Kupiac ñ Mvorkaldun, & Ác yiverar 
évdbuata dpdopywa Aeyéueva) da lei citati (cfr. anche Paus. Gr. a 93), e oltre ai numerosi papiri che 
parlano di KoAdun e Mvorkah)áun, anche quei papiri in cui páxoc sembra corrispondere a una certa 
qualità di tessuto: se talvolta di un tipo di stoffa si trattava, poteva prevalentemente essere una 
qualità di tela in lino, vista la frequente associazione che osserviamo tra il lino e il páxoc in testi 
letterari e paraletterari; oltre ai papiri magici e tecnico-alchemici summenzionati, cfr., ad es., Hp. 
Mul. 3.221 (vol. VII p. 428.2 Littré); Diosc.Ped. 2.74.3, 5.75.15; Cyran. 1.3.14; Gal. Comp.Med. vol. 
XII, p. 797.10 Kühn. Ma cfr. d'altronde altri passi in cui con la stessa parola viene indicato l’uso di 
bende e pezze in lana, ad esempio Hp. Nat.Mul. 34.51 Bourbon (= Littré vol. VII p. 374.22), 
nepiehigac pére sipéo; Erot. 125.15, tpuxiov épwéov: épivéov parx@v; Ps.-Gal. Rem. vol. XIV, p. 536.7 
Kühn, mpotptwac páxel ¿E éptov; Philum. Ven. 14.10, évéricac te sic páxoc ¿peodv meptante. Cfr. anche 
infra, nota 21. 
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che potevano essere ben presenti a chi era esperto di scrittura in greco, un uso 
figurato è facilmente distinguibile in P.Mich. I 90 (metà III°), un frammento di 
una lettera privata, in cui un certo Petosiris'” spiega di trovarsi in gravi 
ristrettezze e chiede di poter ricevere quattro dracme per comprarsi un páxoc. 
L'editore traduceva «old cloack»”. È chiaro che Petosiris ambiva ad acqui- 
stare qualcosa con cui vestirsi, ma probabilmente anche altri beni: il fáxoc 
poteva essere uno scampolo di stoffa, ma penso che in realtà si volesse dire 
che con i soldi si sarebbe potuto permettere almeno “uno straccio”, con una 
sfumatura di aspra ironia. 

Per quanto manchino altre attestazioni della parola nei papiri di epoca 
tarda, in base ai confronti dobbiamo quindi ritenere che il fákoc di CPR XII 15 
non fosse un “abito”, bensì solo un quantitativo di stoffa, chiamata in questo 
modo forse perché si presentava in forma di strisce o forse perché era di una 
particolare qualità di lino o, più genericamente, di un tipo di tessuto leggero e 
a trama larga, simile a quello impiegato per le fasciature; cioè quel che noi 
possiamo chiamare ‘garza’. Non è indifferente che al di fuori dei testi 
paraletterari già ricordati, dove spesso è precisato che un páxoc deve essere di 
lino o bisso, non abbiamo al momento papiri di tipo documentario dove dei 
páxn si specifichi la fibra tessile: in questi testi, che sono perlopiù di ambito 
privato, pare che fosse sentita come implicita la natura e la qualità del 
materiale, e anzi che in diversi casi la stessa parola fosse intesa come 
qualificante del tipo di filato o stoffa”. Considerato che in CPR XII 15 il valore 
è piuttosto alto se confrontato con le altre cifre nel papiro, doveva comunque 
essere una grossa quantità e, data la precisazione enwa, per un qualche 
motivo destinata a essere utilizzata in occasione di una o più festività, sia che 
fosse per confezionare particolari abiti o per tutt'altro uso: si poteva trattare di 
strisce di stoffa per realizzare decorazioni, festoni, o qualche particolare 
tendaggio™. 


1% Il documento è incluso nell’archivio di Zenone. Il nome Petosiris ricorre altre volte nella 
corrispondenza zenoniana (es., P.Cair.Zen. III 59306, P.Cair.Zen. IV 59592), ma è difficile dire se e 
in quali casi si tratti della stessa persona di P.Mich. I 90. 

2 Similmente Wilcken in APF 10 (1931), p. 76, traduce «wenigstens ein altes Kleid». 

2! In vari passi di letteratura medica &piov e pdkoc appaiono messi sullo stesso piano, il primo 
probabilmente nel senso di un tampone di lana, l’altro nel senso di un panno, una pezza di un 
filato che possiamo immaginare fosse perlopiù lino: cfr. Hp. Superf. 33 (vol. VIII p. 502.8 e 504.17 
Littré), mpoctiWécOw ëv sipi kabap À pére Amt; Ps.-Gal. Rem. vol. XIV p. 354.2 Kühn, rpotpiyac 
¿pio ñ pákey Sor. Gyn. 2.14.3 (Ibert) ¿mì tóv idiov unpòv cuveckeracuévov ¿pio ñ pdrey 2.15.6 passim 
(Ibert), kukAotepel repiemncer párovc À éptov tpupepod te Kai xadapoò, poi ériunkec kal tAatd páxoc 
À Eprov mpovropdAAew, e poi åvaðıràoðv tò dnokeiuevov páxoc ñ tò Eprov, ecc.; ma cfr. i vari passi 
citati supra, nota 18 in fondo, nei quali si suggerisce di usare un fáxoc (nel senso di fascia, pezza) 
che deve preferibilmente essere “di lana”. 

2 Si confrontino le tavia menzionate in PSI VII 858, 9-12, strisce, in questo caso probabil- 
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Non deve sorprendere l’impiego del singolare per una quantita di 
‘materiale’, che pure poteva anche presentarsi in numerose strisce. Così sono 
al singolare, come detto, tutte le occorrenze in P.Stras. V 345 + P.Stras. VII 647, 
in cui si parlava di tessuto per fasciature. Il plurale — frequente in letteratura e 
spesso inteso in senso collettivo — presentano invece i citati P.CtYBR inv. 1653 
e SB XXVI 16652: almeno in quest’ultimo il riferimento era a un generico 
ammontare di materiale, non quantificato per numero di pezzi. E plurale, se è 
giusta l'identificazione della parola, sembrerebbe quello di P.Stras. I 21 = 
P.Sarap. 61, 24, 26, 28 (circa 90-133”), un elenco di note di spesa in cui per tre 
volte si legge payn, senza specificazione di quantità ma con i relativi importi 
in dracme. L'ipotesi più probabile è che páyn stesse per páxn — è uno scambio 
fonetico abbastanza frequente” — per quanto in entrambe le edizioni ció venga 
proposto con cautela e lasciando aperte altre possibilità?’ oltre alle 
testimonianze qui discusse, che mostrano come i fékn, qualunque fosse la loro 
qualità, potessero assumere un valore merceologico, un ulteriore confronto 
viene dallo scolio a Callimaco, fr. 23 Harder (= fr. 23 Pfeiffer), riportato nel 
margine superiore di P.Berol. 11629B r (IVP), dove analogamente è scritto 
Páyn, senza che ci sia alcun dubbio che si tratta di grafia errata per páxn”. Una 
distinzione tra singolare e plurale in base alla quantità degli oggetti 
osserviamo invece in quei casi in cui páxoc e paxdôtov stanno per “involucro”, 
“involto”, “pacco”, che è per adesso l’unica estensione di significato attestata 
con sicurezza dai papiri rispetto alla tradizione letteraria e alla circoscritta 
portata semantica che féxoc conserva in greco fino all’età moderna. 


Roberto Mascellari 


mente di stoffa, delle quali alcune erano sic ti óoxñv tiv Kpítovoc, per il ricevimento o la festa di 
Kriton: come ipotizzato da S. Russo, Lex.Pap.Mat. III, 5, p. 183, la finalità di queste taiar poteva 
essere di realizzarne decorazioni, e l’idea si rafforza osservando che anche in CPR XII 15 quel che 
può essere effettivamente un quantitativo di strisce di stoffa è esplicitamente destinato a una 
festa. 

2 Gignac, Gram., I, pp. 79-80. 

# Nell'edizione di P.Sarap. 61 J. Schwartz ritiene possibile che la parola in questione potesse 
anche essere pdé, payéc, ipotesi a mio parere improbabile, oltre che per le incompatibilità 
morfologiche, anche perché la parola non è mai attestata nei documenti papiracei. 

2 Cfr. supra, nota 14. 
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3. pickoc, “cassa”, “baule” 


Il termine fickoc indica una “cassa” o un “baule”, ed è di incerta 
etimologia); in letteratura non risulta frequentemente attestato: fra le più 
antiche occorrenze si segnala Antifane, Cybeutai (fr. 128 K.-A., 1= Poll. X 137, 
4) e soprattutto Menandro, Sicyonius 389. Quest'ultimo è un passo 
estremamente lacunoso, nel quale compaiono sulla scena varie tipologie di 
contenitori, forse con l'intento di rappresentare un trasloco’: alcuni armadi 
per vestiti (kavdbtavac, v. 388), sacche (Góptac, v. 388) e bauli (píckovc, v. 389), 
dei quali però non si specifica il contenuto. Il termine ricorre anche 
nell’Epistathmos di Posidippo comico (fr. 11 K.-A., 2) e in Filarco (FGrHist 81 F 
10), in un passo riportato da Ateneo (III 21, 15), in cui si dice che l’odore delle 
mele cotogne, rimasto all’interno di un pickoc, poteva annullare il potere del 
veleno fariaco: dunque, esso deve essere chiaramente inteso come un 
contenitore chiudibile. In Polluce (VII 159, 8), invece, il termine ricorre in un 
elenco di contenitori che possono essere con o senza coperchio (ceste, panieri, 
casse e cofanetti). 

Quanto alla tipologia di beni contenuti, se il passo citato di Filarco fa 
pensare al pickoc come ad un contenitore di alimenti, Polluce (VII 79, 3) lo 
menziona anche in un elenco di contenitori specifici per riporre i vestiti (tac 
écOfitac), segnalando, in particolare, che esso, insieme a kavôvravec, è attestato 
mapa vewtépoic, quindi in età relativamente tarda. Poteva, però, essere 
destinato a custodire e proteggere oggetti più importanti e preziosi: in 
Flegonte Tralliano (De mirabilibus I 7, 7), per es., il termine indica un cofanetto 
nel quale erano riposti un anello e una fascia; anche secondo Fozio, Lexicon, 
s.v., doveva essere un ‘cofanetto di sicurezza’, poiché conteneva argenteria o 
denaro detto rpóxeipov, ovvero “a portata di mano”. 

Infine, in uno degli epigrammata sepulcralia dell’ Appendix della AP (234, 3) il 
termine ricorre chiaramente col significato di “cassa da morto”, ma sembra 
trattarsi di un unicum. 

In latino il termine ricorre in Terenzio, Eunuchus 754: qui il riscus è una 
“cassa”, un “baule”, nel quale è riposta a sua volta una cesta (cistellam) con i 
monumenta necessari al ‘riconoscimento’ di un personaggio’; e in Ulpiano, 
Dig. XXXIV.2, 25.10, esso compare alla fine di un elenco di oggetti di toletta 
femminili. Entrambe le attestazioni, dunque, documentano il significato di 
contenitore nel quale si potevano riporre in sicurezza oggetti di valore, quindi 


1 Cfr. Chantraine, DELG, p. 976. 
2 Cfr. A.W. Gomme - F.H. Sandbach, Menander. A Commentary, Oxford 1973, p. 668. 
3 Cfr. Terence. Eunuchus, ed. J. Barsby, Cambridge 1999, p. 226. 
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una cassa chiudibile e probabilmente di una certa capienza. Per l’occorrenza 
di Terenzio, però, già i suoi commentatori antichi danno spiegazioni diverse“: 
in Donato è cista pelle contecta, nomen Phrygium, e in Eugrafio si dice riscum 
cistellae genus de vimine factum et tectum corio; mentre in Servio, parvam in 
parietem fenestram, ad rerum repositionem relictam, e in Nonio, p. 165, loca in 
parietibus angusta”. Un “baule”, quindi, secondo Donato ed Eugrafio, fabbricato 
con vimini intrecciati e rivestito di pelle, mentre l'interpretazione di Servio e 
Nonio, che non ha altri riscontri, è sicuramente più vicina alla nostra idea di 
“cassaforte”. 

Anche le attestazioni dei papiri documentari non sono molte e sono tutte 
concentrate all’interno del dossier zenoniano”, quindi limitate al III secolo 
a.C., con la sola eccezione di P.Coll.Youtie II 71 da Panopolis, che è datato alla 
piena età romana (281°). Quest'ultimo contiene un contratto di vendita di una 
casa con terreni: la lettura del termine píckoc al r. 13 sembra sicura, ma a causa 
di un’ampia lacuna che interessa la parte immediatamente precedente del 
frammento, è difficile comprenderne pienamente il senso. L'editore ipotizza 
che l'acquisto della proprietà sia avvenuto tramite una cassa privata, anche se 
non si può escludere che possa trattarsi di «official coffers». Se l'ipotesi 
dell’ed.pr. è corretta, picxov sarebbe usato in senso ‘traslato’ come sinonimo di 
8 okov. Con questo stesso significato sembra che si debba intendere anche il 
corrispondente termine latino risco (abl.) in TPSulpicii 60, tab. I pag. 2, 7 e tab. 
II pag. 3, 1 (43P), che viene interpretato come equivalente alla più comune 
espressione ex arca, ovvero “dalla cassa privata”, cioè «a casa del creditore 
(domi/ domo), senza l'intervento di banchieri»’. 

Le occorrenze documentarie di pickoc, si diceva, sono poche, soltanto sei 
(riepilogate nella tabella di p. 165), e non ci forniscono molte informazioni per 
identificare con precisione questo contenitore. Certamente in P.Cair.Zen. I 
59092, 1, che contiene un’ampia lista di vestiario, e in P.Cair.Zen. I 59054 (= SB 
III 6715), 32, che presenta una lista di beni richiesti per un viaggio in barca, 
esso doveva essere inteso come contenitore di abiti e stoffe, e poteva avere 
capacità media o grande. In altri due casi, inoltre, doveva trattarsi di un 


4 Cfr. Lexicon Terentianum, ed. P. McGlynn, II, London - Glasgow 1967, p. 141. 

5 Su questa base, forse, la traduzione «cabinet», ovvero “armadietto”, proposta da J. 
Sargeaunt in Terence vol. I, London 1986, p. 313. 

é Non ho preso in considerazione, infatti, P.Heid. VIII 421, (201° o 177°), da Heracleopolis, 
perché il termine, sia pure inteso nel significato di “cassa”, è totalmente integrato in lacuna: cfr. 
anche ed.pr., pp. 335-336, nota al r. 12. Non sono considerati neanche P.Berl.Leihg. II 37 (142/438; 
Arsinoites), una lista di nomi di persona, in cui anche la sequenza ]picx[ al r. 16, fa probabilmente 
parte di un nome proprio; né SB XX 15098, 3 (IVP; ?), dove la sequenza pick è in un punto troppo 
lacunoso per trarne conclusioni propositive. 

7 Cfr. Tabulae Pompeianae Sulpiciorum, ed. G. Camodeca, Roma 1999, p. 154. 
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contenitore, di dimensioni non precisate, ma certamente chiuso e sicuro, 
adatto alla conservazione e alla salvaguardia di beni, anche preziosi: in PSI IV 
4115 infatti, che contiene una lettera a Zenone, la frase yivocke ATOAAdVIOV 
áveoxóta tov píckov (r. 1) prova che questo fickoc era un contenitore 
normalmente tenuto chiuso per la custodia di denaro (Gpyvpiov, r. 2). Anche il 
picxoc di P.Iand.Zen. 53, inventario di un viaggio in nave del ôtownrtic 
Apollonio, doveva corrispondere ad una specie di cassaforte, dal momento 
che vi sono conservati beni pregiati in argento, Moc? píckoc huétepoc | 
ápictopópov åpyvpouátov (B, rr. 46-47)”. 

Più incerta è la situazione offerta da P.Col. IV 107, che contiene un 
promemoria per l'acquisto e la spedizione di 3 oggetti: un pickoc (r. 4), una 
sacca da asino (dopth dvikéc, r. 4) e un mantello (iudtov, sic, r. 5). Secondo 
l’ed.pr., il sostantivo doptù ovikéc, “sacca da asino”, non essendo né preceduto 
da connettivo, né seguito da indicazione di prezzo, come gli altri due beni, 
deve essere inteso come esplicativo del nome precedentemente indicato, cioè 
pickoc, che avrebbe il significato generico di “contenitore”, così da intendere 
“un contenitore da 6 dr., cioè una sacca da asino”. A mio parere, invece, è 
preferibile pensare che si tratti di un elenco di tre beni separati, dei quali solo 
il primo e il terzo sono seguiti dall'indicazione del prezzo. A questo proposito 
si noti che del fickoc si indica non il prezzo tout court, ma čœc (Spaxuóv) s, 
“fino a 6 dr.”!!, come se, fra varie possibilità di scelta, si suggerisse di 
comprare un pickoc del valore massimo di 6 dr. 

Curiosamente lo stesso valore economico di 6 dr. è indicato anche per il 
pickoc menzionato in P.Lond. VII 1941 (= C.Ptol.Sklav. II 157), r. 11, lettera 
nella quale lerocle chiede a Zenone l'acquisto di alcuni beni “necessari”, tra i 
quali, appunto, un pickoc del valore di 6 dracme. 

Le fonti letterarie e quelle documentarie, dunque, sembrano confermare 
che con questo termine si poteva intendere sia un baule da viaggio, sia un 
contenitore di oggetti preziosi, in entrambi i casi ben chiuso e adatto a 
contenere i beni in totale sicurezza. 

Nessuna fonte ci informa sulla sua eventuale forma e sulla sua grandezza, 
né sull'uso specifico, privato e domestico o più tecnico, legato alla duplice 
funzione di cassaforte e di contenitore per il trasporto di beni. Né è possibile 


$ Sul papiro cfr. anche C. Orrieux, Les papyrus de Zenon, Paris 1983, p. 64. 

° La presenza di &Aoc è dovuta al fatto che lo stesso termine riskos compare già al r. 45, dove 
si trova la voce Xdppov pickoc: Charmos è personaggio noto (cfr. Pap.Lugd.Bat. XXIA, p. 439). 

1 Notare che dpictopépov è stato inteso come “vassoio da colazione”, ma forse in questo 
contesto va inteso in funzione aggettivale del sostantivo che segue, äpyvpouata, che certamente 
vale come “argenteria”: si veda anche la nota di commento in P.Iand.Zen., pp. 171-172, dove i due 
sostantivi sono tradotti con l’unico termine «Silbergeschirr» (p. 180). 

1! Cfr. anche sopra, p. 9, nota al r. 18. 
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stabilire se venisse utilizzato in ambito prevalentemente maschile o 
femminile. È possibile, però, che l'utilizzo del fickoc, almeno per quel che 
ricaviamo dalla documentazione papirologica, che attesta il termine 
esclusivamente in contesto zenoniano, fosse legato ad un ambito sociale di 
livello elevato. 

Qualche osservazione, invece, è possibile fare sul materiale di 
fabbricazione: se i testi documentari tacciono completamente sull'argomento, 
alcune fonti lessicografiche danno delle indicazioni. In particolare Esichio (s.v. 
daXMAikorotot), menzionando todc Sepuarivove píckovc, “casse di cuoio”, ne 
specifica il materiale di fabbricazione, e sembra suggerire implicitamente la 
possibilità che esistessero fickor anche di altri materiali, sebbene non se ne 
abbiano altre informazioni. Inoltre, come si è già visto, Donato parla di una 
cista pelle contecta e, in modo più dettagliato, Eugrafio ne ricorda la struttura 
di vimini coperta di pelle. Queste notizie fanno venire alla mente i bauli da 
viaggio utilizzati soprattutto nella prima metà del Novecento, o piccoli 
forzieri rivestiti in pelle, ma non è possibile affermare che il termine indicasse 
sempre e soltanto un contenitore di questo tipo. 


Infine, un discorso a parte deve essere fatto su altri due termini che sono 
composti di píckoc, cioè prckopvdAag e picKo@vAdKiov. 

Entrambi risultano attestati soltanto in Aristeae Epist., rispettivamente 33, 7 
e 80, 2: il primo viene inteso come “tesoriere”! mentre per il secondo la 
situazione è un po’ più complessa: fickogvAdikiov, nel testo al plurale ëv toîc 
Bacuuxoîc ... pickopukaxioic, è “tesoro” (GI), “tesoreria” (Rocci), o “treasury” 
(LSJ), mentre la traduzione dell’Epistula, curata da R. Tramontano (Napoli 
1931), offre “Tesoro”, intendendo il tesoro del re come insieme dei beni 
preziosi appartenenti al sovrano; infine Chantraine, DELG, p. 976, s.v., spiega 
“salle du coffre, trésor”, pensando quindi ad un luogo, ad un ambiente 
specifico per la custodia del tesoro reale. 

Se del primo non rimane traccia nella lingua dei documenti, il composto 
Pickopvldktov appare, invece, in due frammenti zenoniani, PSI VIII 858, 29-30 
e P.Lond. VII 2141 (= C.Zen.Palestine 15), 29. 

Nella prima occorrenza, il termine è stato inteso come un «magazzino, un 
luogo dove si ripone o si conserva qualcosa, un ripostiglio»’’, mentre riguardo 
alla seconda, l'editore" interpreta il fickopviáxiov come «coffre pour les 
produits précieux», quindi come un píckoc. 


Cfr. Rocci, GI, “tesoriere” e LSJ, “treasurer”. 
® Cfr. P. Pruneti, Note lessicali a proposito di un documento zenoniano, PapLup 2 (1993), p. 43. 
14 Cfr. C.Zen.Palestine 15, p. 129, nota al r. 29. 
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La tipologia di oggetti contenuti nel fickogvAdikiov, secondo le due 
attestazioni, non aiuta a comprendere se si trattasse di un contenitore (un 
sinonimo o un tipo particolare di pickoc?) oppure di un luogo (un ambiente di 
edificio specificamente adibito alla conservazione di beni): in PSI VIII 858 si 
tratta di coperte, cuscini, sacche e, forse, anche di un vassoio, mentre in 
P.Lond. VII 2141, in un contesto comunque lacunoso, potrebbe trattarsi di 
beni (pregiati) destinati alla profumazione”. In realtà, l'ipotesi che si tratti di 
un luogo è avvalorata non solo dalla presenza di -gvAditov, che in tutti i suoi 
composti è inteso come «luogo di custodia»"®, ma anche dalla costruzione con 
ëk e il genitivo, presente in entrambe le attestazioni, più adeguata a nomi di 
luogo”. In questa direzione potremmo dirigere anche il significato di Aristeae 
Epist. 80, 2, che, dunque, indicherebbe un luogo specifico, a custodia del quale 
erano preposte delle guardie speciali (Aristeae Epist. 33, 7: todc picxogbaaxac), 
piuttosto che rappresentare ‘l'insieme dei beni del sovrano’. Si potrebbe, 
pertanto, pensare che il fickopvldkiov fosse il “luogo di custodia dei riskoi”, 
qualcosa di paragonabile al caveau di una banca che custodisce le ‘cassette di 
sicurezza’, o comunque ad un magazzino che doveva appartenere ad edifici 
di una certa importanza, e che doveva servire alla custodia di beni più o meno 
preziosi. 


15 Una lacuna nel papiro, infatti, non consente di capire appieno i rr. 28-29: al r. 28 è leggibile 
ct[ploBiiiev, “pigne”, e al r. 29 si legge chiaramente ëk tod pickopuA(axiov), mentre per la parola 
precedente l’ed.pr. propone M[PBálvov, poiché Mpavotov sembra più difficile (cfr. ed.pr. e 
C.Zen.Palestine 15, p. 129, nota al r. 29). 

1* Una breve ricerca ha permesso di individuare anche alcuni altri composti con -puAdktov, 
che risultano tutti riferiti ad ambienti e luoghi precisi: cfr., per es., il BiBJMopvláktov, cioè il luogo 
in cui si conservano i documenti (cfr. LSJ, «place to keep book in» e P.M. Meyer, Juristische Papyri, 
Berlin 1920, pp. 195-199), oppure i più rari dpyupmpatopvadktov (P.Corn. 1, 12-13, dove è inteso 
«storeroom for the silverware»); ypappatopvAdiiov (cfr. LSJ, «a place for keeping records» e 
P.Turner 23, 19, «record offices»; BGU III 913, 4); cxevogvAdiiov (cfr. LSJ, «the storehouse», e 
P.Petr. II 5 a, 2 e [5]). 

Y Cfr. Mayser, Gram., 11.2, pp. 382-385; e, per es., P.Hib. II 31, 5, del 270°, èx tod tapie[{ov], “dal 
magazzino”. 
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Tabella riassuntiva delle attestazioni di pickoc nei papiri documentari 


doc. data | prov. | tipo di | val. altri oggetti contenuti | capacità/ 
doc. cont. significato 
P.Cair.Zen.I | (III°) | (Ars.) | lista - - ctodde éka grande cap. 
59054, 32 
P.Cair.Zen.I | (HI) | (Ars.) | lista - - tessuti grande cap. 
59092, 1 abiti 
P.Col. IV 107,| (II°) | (Ars.) | lettera max. | dop? | - - 
4 6 dr. 
P.Iand.Zen. (III°) | (Ars.) | lista - cont. - (B 45) - (B 45) 
53, B 45, 46 vari Qpicropópov grande 
dpyvpopdtov cap. (B 46) 
(B 46) 
P.Lond.Zen. | (II°) | (Ars.) | lettera 6 dr. dda - - 
VII 1941, 11 (alim.) 
PSI IV 411,1 | (HI | (Ars.) | lettera - - äpyvpiov piccola cap. 


Eleonora Angela Conti 
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4. tpiBov, “mantello” (di stoffa grezza?) 


Il termine tpíßov è un derivato del verbo tpifo, “strofino”, dalla radice tpt- 
che in latino si ritrova in trivi e detrimentum (entrambi da tero)!. 

Secondo i principali dizionari esso indicava un “worn garment” o 
“threadbare cloak” (LSJ), ovvero un “mantello gener. logoro” (GI), mentre 
Chantraine, giustamente, specifica che si trattava di un “manteau ordinaire, 
souvent porté, parfois usé”. Il collegamento con il concetto di “usato” e 
quindi “consumato”, che trova una corrispondenza nell’etimologia del 
termine, è dovuto all'utilizzo di questo mantello da parte di persone che si 
presentavano come modelli di frugalità, e, pertanto, erano caratterizzati da un 
abbigliamento dimesso, se non proprio trasandato: in particolare Socrate? e, 
poi, i cinici? (cfr. anche Suda, s.v.). A prescindere, quindi, da un effettivo o 
meno grado di usura, il tpif@v era il mantello tipico dei filosofit, tanto che, in 
epoca cristiana, il composto tpfBwvopépoc diventa un modo per intendere il 
filosofo per antonomasia: cfr. Pall. Historia Lausiaca 37 6, 2 e anche 
Etymologicum Gudianum in cui il tpiBov è definito una «veste/mantello da 
maestro» (Sacka cto)n e didackaAixòv iudtiov). 

In realtà, stando alle fonti letterarie, l’usura non era sempre una 
caratteristica specifica del tpiBwv, perché esso era sì utilizzato anche da 
Ateniesi di umile e media estrazione, ma da qui non ne consegue affatto che 
fosse anche logoro?. Il tpiBov, infatti, era il mantello tipico degli Spartani: ad 
esempio in Demosth. In Cononem (54) 34, 4-6, il verbo Aakevitew equivale a 
indossare il tpiBwv e semplici calzari, e in Duride, FGrHist 76 F 14 (= Ath. XII 


! Cfr. Chantraine, DELG, p. 1137: il sostantivo maschile TpíBov è attestato in ion.-att., dor., 
nella koine e nel greco tardo, ad indicare una tipologia non meglio precisata di mantello. Da 
questo termine derivano i diminutivi tpiB@viov (att.) e tpBoväpiov (koine), l'avverbio zpiBñovucóc, 
“come un vecchio mantello”, nonché i composti tpiPovo-popén, Tpifovo-popía, zpiBñovo-pópoc. Il 
termine tpifov può essere usato anche come aggettivo col significato di “consumato”, “pratico”, 
“esperto”: da questa accezione deriva il verbo tpipavevopm, “usare artifizi”. 

? In questo senso, è esemplare il passo del Simposio (Plato, 219b), in cui Alcibiade distingue tra 
il proprio mantello invernale (iudtiov) e l'umile pastrano di Socrate. 

3 Sull’uso di questo indumento da parte di Diogene e dei cinici, cfr. G. Giannantoni, 
Socraticorum Reliquiae, Roma 1985, III, pp. 449-455, nota 48; ma cfr. anche Plut. Moralia Trang. 466e, 
1 dove si dice che Cratete aveva una bisaccia (mipav) e un tpfviov: questa descrizione trova un 
corrispondente iconografico in un affresco del IP secolo, rinvenuto nel giardino della Villa 
Farnesina a Roma (cfr. G.M.A. Richter, The Portraits of the Greeks, London 1965, vol. IL pp. 185- 
186; M.R. Sanzi Di Mino (ed.), La villa della Farnesina in palazzo Massimo alle Terme, Roma 1998, tav. 
47). 

4 Cfr., ad es., Sch. Aristoph. Nub. 416a. 

5 Cfr. Aristoph. Ach. 184 e 343 e soprattutto lo scolio ad Aristoph. Ve. 116 dove si dice che i 
giudici portavano il tpipdviov. 
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50, 3), l'atteggiamento filopersiano di Pausania è esemplificato attraverso 
l'opposizione tra il patrio mantello (tóv métpiov tpifwva), incarnazione 
dell’ethos spartano, e la veste persica (tiv Iepcwiv ... ctoarv)®. Quindi si deve 
pensare a un mantello austero, sobrio, ordinario, ma non certamente 
“logoro”. L’Etymologicum Gudianum distingue il tpfoviov (s.v.) dal páxoc, lo 
“straccio”, perché è “un mantello che ha perso la kpokic”, ovvero lo spessore, 
la naturale consistenza del materiale, mentre lo straccio è un “qualcosa di 
lacerato”: usato quindi, ma non logoro. Inoltre, il famoso passo dell’ Autolico 
di Euripide (fr. 282, 12 Kannicht), nel quale si dice che gli atleti (vv. 11-12) 
étav dë mpocnécn ypac Tikpóv, | tpiBovec ExBadrdvtec olyovtar kpókac, “quando 
sopraggiunge la vecchiaia amara, vagano come mantelli che hanno perduto la 
trama”, dimostra che la condizione di usura del mantello non è intrinseca del 
termine, ma necessita di essere esplicitata”. 

Il tpiB@v non è attestato nel lessico patristico di Lampe, dove ricorre solo il 
composto tpiBwvopopoc, di cui si è detto sopra; mentre sembra non avere 
riscontri la notizia di F. Passow, Handwôrterbuch der griechischen Sprache, 
Leipzig 1831, s.v., che fosse usato anche dai monaci. 

I papiri documentari non accrescono la nostra conoscenza di questo 
indumento: il termine, infatti, è testimoniato piuttosto raramente, e quasi 
esclusivamente in età tolemaica, giacché per l'età romana si registra una sola 
attestazione, e per di più, assai problematica®. Si tratta di P.Giss.Apoll. 28 


6 Cfr. anche Plut. Moralia Adul. 52e, 8 e Vitae Nic. 19 6, 2: in particolare Plutarco. Le vite di Nicia 
e di Crasso, edd. M.G. Angeli Bertinelli et al., Milano 1993, nota a p. 293, specifica che a Sparta il 
mantello e il bastone erano le insegne del comando e che portare il tpiBwv contraddistingueva i 
filospartani. 

7 In questo stesso senso, forse, anche Luc. DMort. I, 3: tpiBdviov Éxov ToAVOvpov. 

$ Papyri.info fornisce una serie di altre occorrenze della sequenza “tpiBov” in età romana che 
però non corrispondono al termine qui in esame: P.Corn. 23 a (IP; Ars.), perché, dato il contesto — 
si tratta di una lista di persone delle quali si indica anche il distretto di appartenenza -, la 
sequenza del r. 10, ]tpiBov, potrebbe corrispondere alla parte finale di un nome proprio di 
persona o di luogo; P.Oxy. LI 3617, 12-13 (TIP), denuncia di uno schiavo fuggitivo, perché il 
termine, essendo parzialmente in lacuna ([tpifo]ivápia de popet iôtéxpœua í . [), integrato alla 
forma dim. non altrove attestata, potrebbe trovare, in realtà, una diversa soluzione; SB XXVI 
16648 II, 46 (V-VIP; ?), lista di beni di una rappresentazione teatrale, nel quale la lettura 
tpnBuvapnv, in un primo momento interpretata come forma erronea per tpiBovdpiov (G. 
Manteuffel, De opusculis Graecis Aegypti e papyris, ostracis lapidibusque collectis, Warszawa 1930, p. 
152, nota al r. 24), è stata poi giustamente intesa come tpifovvádov (cfr. I Cazzaniga, Note 
marginali al papiro berlinese 13927, SCO 7 [1958], pp. 10-11, e 16) o tpiBuvdpiov (G. Tedeschi, 
Intrattenimenti e spettacoli nell’Egitto ellenistico-romano, Trieste 2011, p. 135, r. 45; S. Perrone, Back to 
the backstage: the papyrus P.Berol. 13927, Trends in Classics 3 [2011], pp. 139-140); e infine, P.Apoll. 
104, 8 (2° metà VIP), una lista di vestiti nella quale il termine è parzialmente in lacuna, 
[tpi]Bóvuov): la prima lettera visibile, intesa come beta, potrebbe corrispondere piuttosto a theta o 
delta, sì da far pensare a [k1]9@viov, o, ancora meglio, [cw]óWviov, ben attestato anche in eta tarda; 
entrambe le soluzioni sono comunque preferibili alla prima lettura proposta. 
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(117-120P; Hermopolites?), una lettera fortemente lacunosa che presenta oggi 
gravi problemi di lettura e interpretazione’. Con queste premesse, questa 
risulta essere l’unica attestazione — l’unica riportata anche da LSJ - di tpifov 
concordato con un aggettivo al femminile, purapí (rr. 2-3 e 3), ma accettare 
questa lettura non è affatto facile: l'aggettivo purapéc, infatti, sembra non 
essere mai attestato nei papiri in contesto non fiscale, ovvero non 
accompagnato da termini che indichino “denaro” o “grano” ". 
eccezione sembra essere P.Col.Zen. 113, 32, dove, sia pure con difficoltà, 
l'editore leggeva epiov purapov, «uncleaned wool», ma si tratta di una 
testimonianza anch'essa incerta e perdipiù lontana nel tempo da P.Giss.A poll. 
28. È ben vero che esistono 3 attestazioni letterarie del nesso tpiBov pvrapóc 
(Plut. Phoc. 18.4, 2; Luc. Icar. 31, 9; Stob. III 13.64, 2 = Sententiae Pythagoreorum 
185), ma in tutte il sostantivo è maschile e l'aggettivo assume il significato di 
“grossolano” o “sporco”! In realtà, l'accostamento di tpiBov e furapñ nel 
papiro di Giessen si basa soltanto su quanto affermato dall’ed.alt. in merito 
all’errato riposizionamento dei frammenti e non trova alcuna corrispondenza 
nella fotografia del papiro. Al r. 3 si legge 1 [ ]. vap [ Japav a: Ved.alt. 
intende tpifova pu[ra]páv, ma dalle tracce visibili (si vede un tratto obliquo 
discendente da sinistra a destra), mi sembra che ® si debba escludere. La 
parola tpipov, invece, si legge abbastanza chiaramente in fondo al r. 4, dove il 
termine non è concordato con alcun aggettivo, e in fondo al r. 2, ma non è 
affatto sicuro che quanto segue, al r. 3, sia effettivamente pvrapà[c] B (ed.alt.): a 
oggi le lettere p, v e c sono del tutto irriconoscibili (l'inchiostro è quasi del 
tutto svanito)”. 


L'unica 


? Il secondo editore, M. Kortus, afferma che oggi il frammento presenta lacune maggiori 
rispetto al momento dell'ed.pr. (= P.Giss. HI 76). La trascrizione dell’ed.alt., infatti, discorda 
notevolmente da quanto si vede nell'immagine del papiro (che ho ricevuto dal Dr. Olaf 
Schneider, Universitàtsbibliothek der Justus-Liebig-Universitát Giefen, che qui ringrazio): M. 
Kortus dichiara di essersi basato sulla trascrizione dell’ed.pr., ma non è possibile avere alcun 
riscontro circa la condizione del frammento all’epoca, perdipiù che, sempre secondo Kortus, 
dopo il 1945, quindi dopo l'ed.pr., sarebbe avvenuto un errato riposizionamento dei frammenti, 
che avrebbe determinato lo sfasamento in basso di un rigo, delle ultime 10 lettere ca. di ogni rigo. 

1 Cfr. A. Gara, Prosdiagraphomena e circolazione monetaria, Milano 1976, pp. 37-49. 

1! Cfr. Plutarque. Vies. Tome X: Phocion - Caton le Jeune, edd. R. Flacelière - E. Chambry, Paris 
1976, p. 34, «manteau sale»; Lucien. Oeuvres. Tome III, ed. J. Bompaire, Paris 2003, p. 249, «un 
manteau grossier et crasseux», e Icaromenippo o l’uomo sopra le nuvole, ed. A. Camerotto, 
Alessandria 2009, p. 91, «sozzo mantello». 

12 Il frammento presenta altri problemi: al r. 2 le tracce che precedono tpifova[ non trovano 
corrispondenza nella trascrizione di nessuna delle due edizioni; al r. 3 la parola che precede 
tpiRov non è chiaramente leggibile: l’ed.alt. propone un nentepiov mavev che però non dà alcun 
senso. 
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Se l'attestazione del termine tpífov in età romana è così incerta e 
problematica, le sei occorrenze di età tolemaica, sebbene sicure (cfr. la Tabella 
riassuntiva a p. 172), sono anch'esse povere di informazioni e dati. 

P.Cair.Zen. III 59519 (= SB III 6793) contiene una lettera con la richiesta, da 
parte di Phaneisis a Zenone, di un mantello o un po’ di soldi per sopravvivere 
qualche giorno, finché non arrivi qualcuno ad aiutarlo (rr. 11-13): il tpifov, 
dunque, al pari del denaro, è considerato un bene primario, un oggetto di uso 
comune, non di lusso, ma allo stesso tempo indispensabile”. Situazione 
analoga si presenta in P.Diosk. 17, una lettera di Dioscuride inviata a suo 
padre in accompagnamento alla spedizione di un mantello (cfr. r. 9 e sul verso 
del documento, dove si legge: ånoctoùñc tpíßovoc) e di émunvio, “provviste 
mensili” (r. 8). Anche in base a questo accostamento, dunque, il tpiBwv risulta 
essere un bene di prima necessità. È interessante anche il post scriptum (rr. 31- 
33) nel quale Dioscuride prega il padre di dare il proprio tpifœv allo schiavo 
Demetrio (tò roidapw, |. naidépiov, r. 28), affinché non sia indecoroso (iva un 6 
Anutitpioc äcxnpovñ). 

Il tpiBov è oggetto di richiesta anche in PSI IV 418, 19, ancora una lettera 
zenoniana, in cui Pyron scrive a Zenone in merito al sostentamento e 
all’abbigliamento di un raÿiov, probabilmente suo figlio, che sta per entrare 
in un rakaictpiôtov a spese di Zenone; Pyron, temendo che un tpipoviov possa 
essere troppo costoso (r. 19), chiede a Zenone di inviargli un pezzo di stoffa di 
lino per poterci ricavare un iudtiov (rr. 20-22). La distinzione fra i due termini, 
che sembra corrispondere ad una effettiva differenza di prodotto finito, 
appare anche in un altro testo dell'archivio, P.Cair.Zen. I 59092, che contiene 
un elenco di vestiti appartenenti a Zenone, un vero e proprio guardaroba. 
Qui, infatti, TpíBov (r. 19) è ancora distinto da iuátiov (r. 18, con la 
qualificazione Asukóv yeuepivòv TerAvpévov), ed è l’unico capo d'abbiglia- 
mento non accompagnato da alcun aggettivo, sebbene di ogni altro capo si 
indichi quantità, condizione di usura, o stagione di utilizzo'*. Le traduzioni 


3 Una situazione simile potrebbe essere quella di P.Mich.Zen. 90, lettera in cui Petosiris 
chiede a Zenone 4 dr. per comprarsi un péxoc, “uno straccio” (cfr. anche sopra, Lex.Pap.Mat. III, 
2), proprio perché, dice, yvuvóc giur cfr. T. Reekmans, La consommation dans les archives de Zénon, 
Bruxelles 1996 (Pap.Brux. 27), pp. 18-19. 

“In particolare, di ogni capo si specifica se è nuovo (kawéc), lavato (remAvpévoc), semi- 
consumato (ñuupiñc), oppure logoro (tpiBaxéc): per l’uso degli aggettivi úuupifúc e tpiBaxéc in 
relazione a capi di abbigliamento, cfr. Reekmans, La consommation, p. 37, e J. Diethart, 
Beobachtungen an Adjectiven und Wendungen für “Gebraucht” aus dem Textilbereich in den Papyri, 
AnPap 4 (1992), pp. 57-64. Inoltre, è indicato se la veste sia estiva o invernale e, talvolta, viene 
data l'indicazione del colore o di una particolare lavorazione del tessuto (ysoPBapíc, adtéypove, 
dpofosidiic, AevKdc, &yvagoc, per i quali vedi ancora Reekmans, La consommation, pp. 37 e 46). 
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moderne del testo! sembrano riferirsi alla natura usuale, dozzinale, ordinaria, 
del TpíBov, ma potrebbero contenere anche un’allusione alla qualità grezza 
della lana del mantello, quindi non particolarmente rifinita e lavorata. 

Due documenti, invece, menzionano il valore pecuniario del tpifov: 
P.Cair.Zen. IV 59659 è il resoconto di un furto, nel quale il derubato elenca a 
Zenone gli oggetti sottratti e il loro rispettivo valore in denaro. Tra i vestiti vi 
è un xitóv, valutato 5 dracme (r. 19), e un tpiBdviov (si noti l’uso della forma 
diminutiva, qui come nel già citato PSI IV 418, 19) del valore di 3 dr. (r. 20); 
mentre SB XXII 15236 contiene un conto di un usuraio: il tp{Bov menzionato al 
r. 25 è valutato 104 dr., mentre quello del r. 44 vale 140 dr. Nello stesso 
documento sono citati anche altri indumenti: due yit@vec, valutati uno 20 (r. 
54) e l’altro 50 dr. (r. 77), una cuwôwv stimata 50 dr. (r. 33), un tessuto definito 
tò dyvagov, valutato 200 dr. (r. 75). Sulla base di queste cifre credo che, per 
tpiBov, non si possa seguire la traduzione dell'ed.pr., «threadbare cloak», 
“mantello logoro”: il valore relativamente alto attribuito a questo indumento 
fa supporre che, almeno in questo contesto, non sia significativa l’accezione 
del termine riferita all'usura. 

Da queste generiche attestazioni non è possibile trarre conclusioni di 
grande utilità. 

In primo luogo, si riscontra che nei papiri sono attestate solo la forma 
tpiBov (5 casi) e il diminutivo tpiBdviov (2 casi), che sembra non avere 
peculiarità!°. 

Quanto alle caratteristiche del manufatto, il tpiBwv doveva essere in 
qualche modo distinguibile dal comune mantello, iuériov, ma non sappiamo 
in base a che cosa; l'assenza di aggettivi e di ogni altro tipo di dettaglio, anche 
in contesti in cui per altri capi di abbigliamento vengono date molte 
specificazioni, come si è visto per P.Cair.Zen. I 59092, potrebbe essere dovuta 
al fatto che il tpiBwv fosse un modello di mantello ben riconoscibile di per sé, e 
facilmente identificabile. Tuttavia, i papiri non ci dicono niente sulla sua 
forma, ad esempio se era corto oppure lungo fino ai piedi, né su come e 
quando veniva indossato”. 


15 Cfr. Sel.Pap. I 182, pp. 414-415, che traduce «1 coarse mantel», cioè “grossolano”; R. Burnet, 
L'Égypte ancienne à travers les papyrus, Paris 2003, n. 41, pp. 96-97, che intende «1 en étoffe 
grossière». 

16 Cfr. T. Hilhorst, Alternative Uses of Garments in the Graeco-Roman World, in J. Dijkstra - J. 
Kroesen - Y. Kuiper (edd.), Myths, Martyrs, and Modernity. Studies in the History of Religions in 
Honour of Jan N. Bremmer, Leiden - Boston 2010, p. 492. 

Y Cfr. G. Losfeld, Essai sur le costume grec, Paris 1991, pp. 150-151, che lo definisce un 
«manteau grossier même et assez court»; sulla forma e sulla questione se il tpiBwv fosse corto 
(Plat. Prot. 342c) o lungo fino ai piedi (Sch. Aristoph. PI. 714), cfr. RE, VI A„ pp. 2418-2419, s.v., e 
Hilhorst, Alternative Uses of Garments, cit. a nota 16, pp. 489-490, che propende per la seconda 
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Doveva, perd, trattarsi di un capo di abbigliamento maschile: soltanto in 
SB XXII 15236 la depositaria del TpíBov impegnato è una certa ‘Hôictn, ma ciò 
non implica che esso fosse necessariamente un indumento anche femminile™. 

Qualcosa, inoltre, si può dire sul suo utilizzo dal punto di vista sociale: 
non doveva essere considerato un bene di lusso, se veniva indossato anche da 
schiavi (P.Diosk. 17), ma era inteso come un bene primario (P.Cair.Zen. III 
59519 e P.Diosk. 17), necessario e, comunque, decoroso, tanto che poteva 
risultare più costoso di un iuériov di lino (PSI IV 418), o di altre vesti (SB XXII 
15236). 

Inoltre, è importante precisare che, come abbiamo visto per le 
testimonianze letterarie, anche nei papiri il tpiBov non sembra essere inteso 
come un indumento logoro; anzi, la sua presenza nel guardaroba di Zenone 
porta a credere che fosse usato anche in ambienti di livello medio-alto. 

Quindi, in base alle scarse informazioni che abbiamo, possiamo concludere 
che il tpiBov doveva essere un mantello ‘usuale’, ‘standard’, non 
particolarmente elaborato (come sembra indicare la totale assenza di 
descrizioni e caratteristiche), ma sicuramente non usurato. È possibile che 
fosse fatto di stoffa grezza, non lavorata né rifinita (come ho già ricordato a 
proposito delle traduzioni di P.Cair.Zen. I 59092), ma questa rimane 
un'ipotesi che non trova alcun riscontro effettivo, a meno che non si voglia 
pensare che l'aggettivo furapéc (presente nel controverso P.Giss.Apoll. 28 del 
117-120"), se davvero gli era collegato, si riferisse alla stoffa grezza del 
mantello: si deve forse pensare che in un’epoca più tarda, quando ormai il 
termine tpifwv non era più di uso comune, si sentisse la necessità di 
esplicitare la sua unica peculiarità, cioè il fatto di essere un mantello di stoffa 
‘non lavorata’? 


ipotesi. Infine, sulla questione del “raddoppiamento” del tpifov ‘inventato’ dal cinico Diogene, 
cfr. Giannantoni, SR, III, cit. a nota 3, pp. 450-451. 

8 Anche nell’iscrizione attica IG IP 1514 col. II, 20-22 (metà del IV?), che contiene un elenco di 
articoli di abbigliamento offerti ad Artemide nel santuario Brauronium ad Atene, si dice che una 
certa Glycera offre un xitovickov e due tpBovia. Anche in questo caso, però, la donna potrebbe 
essere solo la depositaria del mantello. 


TETTEPIOV [Tav]ov 
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Tabella riassuntiva delle attestazioni di tpíPov nei papiri documentari 
pap. data prov. tipo di | M/F altre def. prezzo altri 
doc. abiti/tess. 
1. P.Cair.Zen. I (III°) (Ars.) lista M - - passim 
59092, 19 
2. P.Cair.Zen. NI | (TIP) (Ars.) lett. M - - - 
59519, 11 
3. P.Cair.Zen. IV | (II°) (Ars.) pet. M tpfoviov (dim.) dr. 3 passim 
59659, 20 
4. PSI IV 418,19 | (1119) (Ars.) lett. M tpBoviov (dim.); - 606viov; 
TMOAvTEAECTEPOV twdtiov 
5. BB XXII 15236, | II-I | ? conto F? - dr. passim 
25; 44 104; 
dr. 140 
6. P.Diosk. 17,9; | 151? Herakl. | lett. M - - - 
B3; 39 o 
140* 
7. P.Giss.Apoll. 117- Herm.? | lett. - Purapd[c]; - passim 
28, 2; 3; 4 120P pu[ra]páv; 
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5. Fasce e bende di stoffa nell’abbigliamento 
(prima parte) 


Il lessico della cultura materiale relativo all’abbigliamento e ai tessili in 
generale è molto ricco di testimonianze: talvolta si tratta di termini facilmente 
individuabili in categorie di beni noti e quindi identificabili in precisi abiti, 
accessori e tessuti; talaltra, però, le definizioni sfuggono ad una completa e 
definitiva identificazione dell'oggetto. 

È il caso, per esempio, di una decina di sostantivi che, almeno ad una 
prima analisi, hanno sì radici etimologiche diverse e diverso significato 
specifico, ma in molti casi sono in realtà da considerarsi più o meno sinonimi, 
perché in generale indicano fasce, bende e strisce di tessuto da utilizzarsi per 
coprire particolari parti del corpo anche con scopi diversi: 


Covn 
Kapròdecuoc 
Keipia 
KEMAAOSECLLOV 
LACYaALcTNp 
pitpa 
repicopa 
cindodecpic 
tavia 
vrolówn 
packía 


Questa selezione, naturalmente, non va considerata come definitiva, 
perché è possibile che altri termini analoghi a questi, e — per così dire — loro 
‘sinonimi’, siano attestati nei papiri documentari, ma non risultino ancora 
identificati come tali per la loro scarsa attestazione, o perché non ne è stato 
accertato il significato, o, più banalmente, perché sono sfuggiti al controllo 
analitico, oppure perché il loro significato solo molto raramente coincide con 
quello di “fascia” o “striscia” di stoffa!. 

In generale, infatti, sembra proprio che questi termini, o almeno quelli 
finora individuati, potessero indicare tutti fasce o strisce di tessuto, usate 
talvolta indistintamente e genericamente, talvolta solo su singole parti del 


1 Si veda, per es., il caso di fdkoc, analizzato sopra, Lex.Pap.Mat. III, 2 (pp. 151-159), che di per 
sé indica un pezzo di stoffa, e, all'occorrenza, può essere usato anche con l'accezione di “benda” o 
“fascia”, cioè di un pezzo di stoffa per fasciatura, ma solo in particolari contesti. 


Guido Bastianini, Simona Russo (a cura di), Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli»: 12, 
ISBN 978-88-6655-917-7 (print), ISBN 978-88-6655-918-4 (online), , © 2011 Firenze University Press 
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corpo, in modo tale da divenire poi, almeno in qualche caso, accessori 
specifici e capi di abbigliamento più strutturati e compositi, come, di tanto in 
tanto, capita ancora oggi. 

Mi spiego meglio: in italiano con il termine ‘turbante’ si può indicare un 
comune foulard, o una sciarpa, o una striscia di stoffa, che all'occorrenza 
venga disposta intorno alla testa, per creare una copertura ‘all’orientale’; ma 
con lo stesso termine si può indicare anche un cappello vero e proprio, 
strutturato e cucito in modo tale da avere un aspetto finale molto simile a quello 
della striscia che ho appena menzionato. 

Ancora, partendo dall'uso attuale di alcuni termini dell'italiano moderno 
possiamo fare un’altra osservazione: con foulard, che per altro è un prestito 
dal francese, si intende un pezzo quadrato di stoffa, per lo più di seta, 
utilizzato inizialmente soprattutto a copertura della testa, e poi anche del 
collo; anzi, la moda di oggigiorno impone questo secondo utilizzo ben più 
frequentemente del primo. Inoltre, possiamo anche dire che all’interno 
dell'uso specifico di ciascun singolo accessorio, esso può essere portato in 
maniera diversa con risultati finali molto diversificati fra loro: per es., il 
foulard può essere legato con nodo sotto il mento, o dietro alla nuca, detto alla 
‘pirata’, o alla maniera più orientale che prevede anche la copertura del collo, 
ecc. 

E, a ben vedere, possiamo anche dire che propriamente il corrispondente 
italiano di foulard è “fazzoletto”, ma con questo stesso sostantivo si può 
intendere anche, e soprattutto, un altro accessorio, un quadrato di stoffa più 
piccolo, per lo più di cotone, utilizzato per esigenze di igiene (soffiarsi il naso, 
detergersi il sudore, ecc.), e per questo tenuto abitualmente a portata di mano. 

Diversamente, altri accessori possono essere usati con scopi più o meno 
simili a quelli del foulard, pur essendo di forma o anche di materiale diversi 
da quello: per es., i termini ‘stola’ e ‘sciarpa’ indicano strisce rettangolari di 
stoffa (cotone, lana, o seta), e generalmente l’una è più ampia per larghezza e 
lunghezza dell'altra, ma servono a coprire il collo e le spalle, e, quindi, 
possono avere un utilizzo abbastanza simile a quello oggi attribuito al foulard. 

Tutto questo può servire, a mio avviso, a sottolineare la difficoltà di 
intendere con esattezza il significato proprio e l'utilizzo specifico che questo 
genere di beni poteva avere, e permette di avere la consapevolezza che con 
termini diversi si potesse, in realtà, intendere accessori simili, o viceversa, che 
uno stesso termine potesse indicare accessori e capi che potevano avere 
un'evoluzione tale da divenire poi beni molto differenti fra loro. 

Che questa ipotesi risulti applicabile anche al mondo passato, e, dunque, 
sia potenzialmente valida anche per quanto riguarda l'abbigliamento degli 
antichi, e non solo per quel che concerne la grande rapidità di evoluzione 
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della moda di oggi, mi pare chiaramente dimostrato anche da quanto afferma 
Polluce VII 65, tò dè tOv pactév tv yvvarksíov C®ua tawíav Avóualov À 
tatvidiov, TO dë nep TN Kota. repilopa À repilóctpav. TÀ Se TEPI toic aidoioic, od 
uóvov yovaik@v GAO kai Gvôpv, ÓTÓTE cdv taic yovari Aobotvto, Hav Aovtpiôa 
fous Osdnounoc 6 komkòc év ITorcì kadeîv, eimov: invii mepiC@céuevoc dav 
Xovpida | katádecuov inc repirétacov (cfr. Theopompus 38, PCG VII K.-A,, p. 
727). 

Con l’idea che le fasce avessero varietà di utilizzi, ma anche fattura e 
origine diverse, sembra concordare anche lo Ps.-Galeno nel de fasciis liber, 
XVIII/1, p. 774, 11 ss. Kühn, che ricorda fasce tessute, di feltro o di pelle 
intrecciata, destinate o agli usi specifici per cui erano state fatte, o recuperate 
da altro materiale tagliato per farne fasce e bende. 

Né dobbiamo dimenticare che spesso gli scholia o i lessici utilizzano uno 
dei termini che ho sopra elencato per spiegarne un altro, come si vedrà in 
maniera più chiara e approfondita nelle schede specifiche dei singoli termini. 

Ma veniamo alla presenza di questi termini nella documentazione 
papirologica: anche qui risulta verosimile l'abitudine di attribuire nomi 
diversi a beni simili e, viceversa, una stessa definizione per prodotti diversi 
nella fattura e/o nella destinazione d’uso, ma su nessun termine si hanno 
descrizioni o riferimenti tanto specifici da poterne individuare in ogni 
occorrenza la tipologia e l'utilizzo preciso e particolare. 

Situazione definitivamente compromessa, dunque? Forse no: sebbene 
l’analisi dei singoli termini e delle specifiche attestazioni non possa produrre 
risultati concretamente esaustivi, in linea molto generale si può almeno 
cercare di raggruppare questi nomi in aree tematiche di significato sulla base 
del contesto della loro attestazione e dell'ambito del loro utilizzo, per quanto 
essi siano accertabili. Perciò si potrebbero formare cinque piccoli gruppi di 
termini: 

1. fasce (presumibilmente) di uso diverso dall’abbigliamento: nella 
documentazione ad oggi esistente, due termini, keipía e toivia, indicano fasce 
che, pur essendo spesso in tessuto, sembrano essere prodotti destinati 
all’arredo o al decoro piuttosto che all’abbigliamento. 

2. biancheria intima: repícopa e crn0oôescuic sembrerebbero prodotti di 
lingerie, e potrebbe sembrare che il primo fosse di uso maggiormente maschile 
e il secondo soltanto femminile, ma non sappiamo se ciò corrisponda 
esattamente alla verità, né se questi accessori fossero costantemente indossati, 
o destinati solo a particolari situazioni. Ad essi, inoltre, si potrebbe 
aggiungere anche gackia, che in qualche caso sembra indicare la fascia 
mamillaris. 


176 Lex.Pap.Mat. III 


3. accessori degli arti: packia e kapródecuoc possono indicare accessori in 
tessuto, l’una delle gambe, l’altro dei polsi, ma anche in questo caso non 
conosciamo la loro esatta funzione. 

4. accessori della testa: xeparodécuov e uitpa dovrebbero indicare due 
diverse forme di copricapo. 

5. cinture: Cóvn, brolóvn e pacyaAictip dovrebbero indicare una fascia da 
utilizzarsi perlopiù come una cintura vera e propria. 

Tutto ciò, però, come ho detto, vale in linea molto generale, perché in 
ciascuno dei nomi analizzati compare almeno un’occorrenza che, per carenza 
di informazioni specifiche o per il contesto generale, riapre la possibilità di 
ampliarne il raggio semantico, e rimette tutte le ipotesi in discussione. 

Tuttavia, nonostante ciò, proprio per ragioni di comodità, mi pare 
opportuno mantenere questa suddivisione in piccoli gruppi. In questa sede 
saranno analizzati i termini relativi ai raggruppamenti 1, 2 e 3, dunque ketpia 
e tawía, repitopa e citndodecuic, packia e kapródecuoc. 

Gli altri seguiranno, in un prossimo numero della Lex.Pap.Mat. III. 

Dunque, per riassumere e concludere, si tratta di un inizio, di una prima 
indagine, che, intanto, può servire a circoscrivere il lessico di questo genere di 
accessori, e a individuare il loro possibile ambito di utilizzo specifico: di 
questo, per ora, i papiri ci costringono ad accontentarci. 
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Keipia 


Termine generico, e di incerta etimologia’, che viene utilizzato per indicare 
vari accessori costituiti da fasce strette e lunghe. 

In letteratura e soprattutto nei lessici il termine indica una “cinghia”, o una 
striscia, spesso di corda. Frequentemente si tratta di parti strutturali del letto 
destinate a sorreggere il materasso: oggi corrispondono quasi esclusivamente 
a strutture composte da assi di legno (in ital. “doghe”), ma fino a non molto 
tempo fa esse potevano essere costituite anche da fasce fatte di corda 
intrecciata. Sia le une che le altre fanno parte della struttura portante del letto 
alla quale sono assicurate. 

A questo tipo di “cinghie”, infatti, è riferita la testimonianza sia di Arist., 
Av. 816, che quella di VT, Prov. 7, 16, 1; ma anche la spiegazione che del 
lemma danno EM x 508, 13-14, e Suda k 1479. Quest'ultima? avvicina il 
termine xeipia a Cóvn e wdc. 

Il termine compare anche in ambito medico: Ps.-Gal. XIV 755, 10 Kihn 
parla di kapiai e tavia, col significato di “fasce” o “bende”, sia pure in senso 
traslato perché vi sono assimilati, per la loro forma, i vermi intestinali; Paolo 
Egineta, invece, lo utilizza nella trattazione sulle fratture (VI 99, 2, 11: 
pecótnta Keiptac dnofañdvrec TN pacydin kai TÓ npòc TH kepo) ñ). Soltanto negli 
Hippiatrica Berolinensia 117, 1, 5 (IX secolo) se ne specifica il materiale (xeipiav 
Aviv). 

Infine, in ambito cristiano ritroviamo il termine utilizzato per indicare le 
fasce usate per i defunti: il passo più importante è quello di Giovanni nel 
quale si menzionano le fasce che avvolgevano i piedi e le mani di Lazzaro al 
suo risveglio dalla morte, ¿EñA0ev 6 tg0vnk@c Sedeuévoc todc Tóðac Kai TÁC 
xelpac keipíaic (lo. 11, 44, 1-2), cosicché il sostantivo compare frequentemente 
negli autori cristiani che citano e commentano tale passo”. 

Quanto alle poco numerose attestazioni papirologiche, è appena il caso di 
dire che esse presentano principalmente la forma kipia, con due sole 
eccezioni”. Le nove occorrenze sono limitate nel tempo e nello spazio, essendo 
concentrate per lo più nel cosiddetto archivio di Zenone, quindi intorno alla 
metà del III°, come mostra la tabella ricapitolativa (p. 181). 

Una delle eccezioni è costituita da P.Freib. IV 53 (68 o 39°), un memorandum 
dall’Arsinoite, che elenca una serie di richieste d'acquisto; fra esse, due 


2 Cfr. Chantraine, DELG, s.v. 

3 Analogamente cfr. anche Hsch. x 2008 Latte, p. 453. 

1 Si vedano, per es., il passo relativo di NT, Catenae 319, 4 (ed. Cramer 1844), e i commentari, 
fra gli altri, di Origene, Cirillo Alessandrino, Giovanni Crisostomo. 

5 Cfr. O.Mich. I 1, 8: keipía; e SB XIV 12102, 14: knpía. 
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“cinghie” da letto, kipíac kiv&v dbo (r. 35): è questo l’unico caso del termine 
usato esplicitamente con questo significato. 

Tuttavia è più che probabile che questo medesimo significato sia 
testimoniato anche in PSI VI 616, che contiene una lettera di denuncia per 
malefatte perpetrate da un uomo di Alessandria”. Insieme a kipía (r. 33) 
(tradotto «Bettgurtes» in C.Ptol.Sklav. II 149, p. 659, e «les sangles du lit», in 
C. Orrieux, Les papyrus de Zénon. L'horizon d'un Grec en Égypte au III siècle 
avant J.C., Paris 1983, p. 45) sono presenti anche altri termini, tutti relativi alla 
struttura del letto e a suoi complementi di arredo. 

In un caso si può parlare di accessorio strumentale: in SB XIV 12102, 
infatti, che è l'attestazione più tarda del termine (I-IP), si dovrebbe trattare di 
elementi da utilizzarsi per l'arredamento o la riparazione di una barca (r. 14, 
enpiov — l. keipiov — ópoíoc 1 [), perché anche gli altri termini elencati nel 
medesimo documento sembrano indirizzare verso questo contesto. 

Per gli altri casi, invece, appare più certa l'appartenenza del termine 
all'ambito strettamente tessile, ma si tratta sempre di beni particolari: PSI IV 
341” contiene una missiva ricca di molti nomi di abiti e accessori da uomo e da 
donna, oltre a tessili di ogni tipo; le «pio del r. 7, dunque, dovrebbero essere 
strisce di tessuto, e dovrebbero essere poste fra gli articoli maschili, perché 
femminili (yvvaiketa) sono definiti i tessili descritti successivamente; inoltre, 
essendo citate subito dopo il porta-spada (£pictip), potrebbero corrispondere 
anch'esse ad accessori di ambito militare, o, comunque, non dell'abbigliamento 
più usuale. 

Anche le kipíat citate al r. 4 di PSI IV 387 dovevano essere dei prodotti 
tessili, perché menzionate insieme ad altri beni dello stesso genere (i rr. 5 e 7 
menzionano ictòc AurvBiov, forse “una pezza da fazzoletti”?), ma anche in 
questo caso forse non si trattava di abbigliamento vero e proprio. 

Di tessuto, poi, dovevano essere le kipío1i menzionate in P.Cair.Zen. I 59069 
(= SB III 6775; Sel.Pap. I 181), che contiene una lista di vari prodotti fra cui 
anche materie prime come nardo, porpora, e incenso, conservate in 
contenitori sigillati. I tre tipi di fasce menzionati — Grenfell e Hunt, in Sel.Pap. 
I 181, p. 413, traducono appunto «strips» — sono specificati dal loro colore: una 
è variegata (moukfn, r. 9, ma cfr. anche r. 10, dove il termine utilizzato è 
fukipiov, cioè una fascia di ampiezza dimezzata rispetto alla misura, forse 
standard, della kipia ?); due sono bianche (r. 11, Aevkai), e quattro di porpora: 


$ Sul documento in generale si notino anche le osservazioni di R. Pintaudi - G. Messeri, in I 
Papiri dell'Archivio di Zenon a Firenze. Mostra documentaria — settembre 1993, Firenze 1993 (Pap.Flor. 
XXIV), pp. 76-77, e C.Ptol.Sklav. IT 149, pp. 659-660. 

7 Il documento (TM 2029) è stato ampiamente analizzato, citato e tradotto varie volte. 
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cfr. r. 12, powikaî, dove è presente solo l'aggettivo, senza il sostantivo di 
riferimento. 

Non è possibile stabilire cosa fossero nel dettaglio questi prodotti: forse 
erano elementi di abbigliamento, oppure accessori di arredo o di decoro 
nell'arredamento di casa o di qualche oggetto particolare. Forse si trattava di 
prodotti costosi e di non facile reperimento, come le materie prime elencate 
nella lista, che provenivano da luoghi lontani. 

La stessa incertezza si ripresenta anche in P.Cair.Zen. IV 59609, contenente 
una lettera molto frammentaria, nella quale compaiono riferimenti ad abiti 
veri e propri (r. 4, xkauvôta), e ad accessori di arredamento (r. 5, 
mpockepddaia). La presenza, anche qui, di aggettivi ‘di luogo’ (Aiyuatia, r. 3, e 
Capètavé, r. 5), fa pensare che gli oggetti qualificati dalla loro specifica 
provenienza potessero essere di fattura speciale e pregiata. Delle kipiat, però, 
non si specifica nulla, e quindi non possiamo stabilire di che tipo di prodotto 
si trattasse. 

Analogamente capita in PSI VII 854, che contiene ancora una lettera, forse 
relativa alla fabbricazione di un tessuto particolare*. Al r. 10, la frase yívocke 
Se kal Tac Kipiac tac napa Zy[, non aiuta a capire il reale significato del termine: 
Scholl, C.Ptol.Sklav. II 202, p. 802, traduce «Wisse aber auch, daß die Tücher, 
die bei Ze[», attribuendo quindi al termine un senso molto generico (“stoffa”). 

Né ci è di maggiore aiuto O.Mich. I 1, un conto del III secolo a.C.: al r. 8, 
infatti, è registrata una voce di spesa, keipfac fantpa, che è stata tradotta nella 
scheda di Papyri.info come «as mender’s wages for the bandage», ma il 
termine Tantpa non sembra essere stato ancora completamente inteso, 
sebbene riconduca certamente all'ambito tessile’. 


$ Sul testo, ripresentato in C.Ptol.Sklav. II 202, si veda anche Pintaudi - Messeri, I papiri 
dell'Archivio, cit. a nota 5, p. 39, n. 485: si ricordi, infatti, che la sola postilla presente sul verso era 
stata già edita come PSI V 485. 

? Le attestazioni fornite da Papyri.info riguardano il nomen agentis Amiipia (4 occorrenze), e la 
forma fHantpa (3 occorrenze: P.Oxy. IV 736, 10; P.Tebt. I 120 introd., e O.Mich. I 1, 8), intesa come 
possibile neutro plurale: cfr. P.Oxy. IV 736, p. 232, nota al r. 7, cosicché la citazione del r. 10, 
Nantpa sic pavé (nv) Kopágov, è tradotta «cost of mending the cloak of Coraxus». Si noti, però, 
che il termine è indicizzato in questa stessa forma (plurale?): cfr. P.Oxy. IV, p. 299, s.v. Hrntpa. 
Diversamente, G. Charles-Picard - J. Rougé, Textes et Documents relatifs à la vie économique et sociale 
dans l'empire romain, Paris 1969, LXXX, p. 204, nella traduzione del conto P.Oxy. IV 736, 
intendono: «aiguilles à coudre pour le petit manteau de Coraxos (stoppage ?)», probabilmente 
supponendo che il termine li usato fosse sinonimo di nanmpiov, “ago” (cfr. GI, e LSJ, s.v.). Per 
quel che riguarda direttamente l’ostracon Michigan, poi, l'edizione non offre la traduzione del 
testo greco, ma nel volume il termine è indicizzato s.v. fnntpov (cfr. Indexes, p. 217). La scheda 
presente in Papyri.info, offrendo una traduzione del testo, spiega il r. 8 come «as mender’s wages 
for the bandage», riprendendo la traduzione offerta da LSJ, s.v. frntpov, che, a sua volta, rimanda 
alle sole attestazioni papirologiche qui sopra indicate. Tornando a PSI VII 854, 10, riguardo alla 
cifra di spesa che segue, la lettura dell’ed.pr. è stata corretta da W. Clarysse: cfr. BL VII, p. 287. 
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Sul termine keipia si deve registrare anche un ultimo particolare curioso: 
esso, infatti, sembra aver avuto un lungo periodo di torpore, durato per gran 
parte del dominio romano sull’Egitto, per poi ricomparire, in eta molto più 
tarda, quando ormai il potere era passato agli Arabi e la lingua greca andava 
lentamente sgretolandosi. La sua sopravvivenza, infatti, è documentata in un 
termine copto che appare sotto forme diverse in alcuni ostraca, da ultimi quelli 
recuperati nella tomba TT 29, situata a Sheikh ' Abd el-Gourna, nell’area tebana, 
di età faraonica, ma riadattata a cella, fra gli altri, dell’anacoreta Phrangas 
all’inizio dell'VIII secolo!°. In questi documenti tardi il termine ha il significato 
preciso di striscia di lino, utilizzata in ambito funerario, per la fasciatura del 
defunto, proprio come si è visto nel passo evangelico di Giovanni. Come ho 
già detto, tale utilizzo non è ad oggi testimoniato per il periodo romano. 

I pochi dati offerti dai papiri, dunque, non aiutano a fare chiarezza sul 
termine: come si è visto, esso può chiaramente indicare un accessorio di 
arredamento, e quando compare insieme ad altri termini dell’abbigliamento 
vero e proprio, non è mai possibile identificarlo con un capo di abbigliamento 
propriamente detto, o un accessorio ad esso riferito. 

In linea generale sembra che questo termine avesse un significato piuttosto 
generico, e fosse usato per identificare pezzi di stoffa, forse stretti e lunghi 
come quelle stoffe che oggi, in campo medico, chiamiamo ‘bende’; ma, forse, 
non dovevano fare propriamente parte del lessico dell’abbigliamento. 


10 Cfr. A. Boud'hors - C. Heurtel, Les ostraca coptes de la TT 29, Bruxelles 2010, II, p. 51, s.v. 
xeipia, ma soprattutto C. Heurtel, Tissage et tissus funéraires, Grafma Newsletter 7/8 (dec. 2003- 
2004), pp. 60-66. 
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Tabella riassuntiva delle attestazioni di ketpia nei papiri documentari 
doc. data prov. | tipodi | M/F | colore/ altri nomi abb./ 
doc. defin. acc. 
. P.Cair.Zen. I | (II°) (Ars.) | lista - nowfAn, | Tpockepálatov arredo? 
59069, 9, 11, Revkn, e nomi di 
e cfr. rr. 10 e gowixd | contenitori 
12) 
. |P.Cair.Zen. | (IF) (Ars.) | lettera - - yàauúðov, ? 
TV 59609, 2 TPOCKEPÁLALOV 
. PSI IV 341,7 | (II°) (Ars.) | lettera - - abiti e tessuto 
accessori 
. [PSI IV 387, (III°) (Ars.) | lettera - - ictóc Nutvpiov | tessuto 
4 
. PSI VI 616, (HI) (Ars.) | lettera - - Tepictpopa, arredo? 
B3 npockepékaov, | (KkAivépiov 
TATÍðIOV e KAtvn) 
. PSI VII 854, | (HHP) (Ars.) | lettera - - - ? 
10 
. O.Mich.11,8| 211/210*" | Ars. conto - - Tantpa (?) tessuto 
. P.Freib. IV 68 o Ars. memor. | - kiptat iuéTiov arredo 
53, 35 39° KAWOV 
. BB XIV PIP ? conto - - ogg. nautici strum. / 
12102, 14 arredo 


1! Per la correzione cronologica rispetto all'ed.pr., cfr. BL VII, p. 287. 
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tavia 


tawia indica una “striscia”, e non solo di stoffa: anzi il termine sembra 
riferirsi a una lingua di terra, a un banco di sabbia, a un listello di cornice 
architettonica, o perfino a un pesce lungo e snello proprio come una striscia, 
più frequentemente che a una striscia di stoffa”. 

In riferimento ad elementi o accessori di abbigliamento, ancora una volta il 
termine può essere usato per indicare una fascia usata come cintura, o come 
“reggiseno”, o come copertura della testa. Gli esempi riportati da lessici e 
commentari dimostrano come anche per questo termine il significato venga 
spiegato attraverso la citazione dell'uno o dell'altro termine fra quelli presi in 
esame (cfr. sopra, p. 173 ss.): da EM 1 749, 38 ss., per es., sappiamo che toia 
può corrispondere a una Lóvn o a una ctepúvn, e che essa per alcuni significa 
tò cindodécuiov, e molti la chiamano, senza fondamento, pacxiav; la stessa 
fonte, inoltre, informa che toia è uno ctvov Spacpa À Awod À épiov. 

Eusth. Comm. ad Iliadem I, p. 717, 27 ss. van der Valk, spiega il termine in 
relazione alle fasce della testa, avvicinandolo non solo a packía, ma anche a 
pipa. 

La Suda, t 208, alla voce tawia definisce Ava sic Aertà Siakecoppéva ... ñ 
èidinua iuatiov. Fozio (Epistulae et Amphilochia 268, 86) dichiara &rekdAvate dè 
kal tawwia tò uétorov, Ñv pitpav sinov oi EBSounKovta. Già Polluce (VII 65), però, 
aveva detto che chiamano tatvia o taividiov lo ¿Gua del seno delle donne, ed 
Esichio aveva spiegato la voce Ceipn con pitpa. tawía. &idônua (C 100, p. 259 
Latte), e la voce tarvia(i) con créuuata tòv lepéov, ôtaônuata ... À Cva, À 
ctépavor, kóchor À Secuoì tepot (t 35, p. 4 Hansen-Cunningham). Ateneo, 
invece, parlando di tawia da intendersi come una qualità di pesce, riferisce 
che diversamente Eupoli (Eupolis 262, PCG V K.-A., p. 450) «intende con 
tainiai i nastri e le cinture che le donne si legano intorno alle vesti»! (VII 326a: 
tawiónolac, Tv ë TOV dpacudiov Afyer Kai TOV Cov@v, dc ai yuvaîkec 
MEPEOVTAL). 

Lessici e commentatori riproducono, naturalmente, la molteplicita di 
significati già presente nei testi letterari veri e propri; tawía, infatti, è una 
fascia per la testa, usata in particolare come segno di vittoria (per es., Plat. 
Symp. 212e, 7: ko ëm TN keqoAñ Exov tac tawíac), o una fascia (mamillare) 
femminile (Anacreonte, fr. 22, 13: tawín dì pac0@); oppure una fascia medica: 
nel linguaggio tecnico-medico (Corpus Hippocraticum, Galeno e Sorano) è 


1° Cfr. LSJ, GI, ma anche Chantraine, DELG, p. 1088, s.v., che già evidenzia la varietà di ambiti 
nei quali è documentato il termine. 
13 Cfr. Ateneo, I Deipnosofisti. I dotti a banchetto, Roma 2001, II, p. 794 e nota 3. 
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usata, infatti, per indicare fasciature destinate a coprire, costringere e 
medicare diverse parti del corpo (testa, petto, mano). 

Anche i papiri documentari confermano che il termine tawía (e il 
diminutivo toiviôtov) poteva essere usato in molteplici ambiti, ben diversi fra 
loro. Anzi, si potrebbe dire che ad oggi il termine non ha testimonianze certe 
relative ad un qualunque tipo di accessorio specifico dell’abbigliamento. Solo 
due, infatti, sembrano le occorrenze di tawía come prodotto tessile", entrambe 
del dossier zenoniano: 

1. P.Cair.Zen. IV 59696 è una lista in cui è presente il riferimento a 
‘campioni’ di tessuti (r. 1, tawióv Sgiyuata è, «ribands», cioè nastri, secondo 
l'editore) di quattro colori diversi". Si noti, inoltre, che al r. 7 compare per la 
prima ed unica volta nei testi papiracei documentari il termine Anuvíckoc che 
viene tradotto da LSJ «woollen fillet or ribbon», e, analogamente, «piccola 
fascia, benda, nastro», in GI, e dunque, potrebbe essere, almeno in questo 
caso, un sinonimo di tatvia. 

2. PSI VII 858, il cui testo è stato rivisto da P. Pruneti!% è una lista di beni 
piuttosto eterogenea che raggruppa, probabilmente, tipi di oggetti di diversa 
fruizione e tipologia. Fra questi, oltre a due coperte (ctpópata, r. 6) e una 
pac (r. 4), compaiono “30 taio — anche un úurawíðiov — meno quelle date 
per la ‘festa’ di Kriton, (cioè sono) 26 fasce” (r. 9: ¿xw tawíac À (@v)| “kai 
nurrawidia a; r. 12: tavia Ks). Non sappiamo a cosa servissero, né cosa 
fossero con esattezza queste tawia,, né V iurawidiov, che Pruneti definisce 
«nastrino, nastro di metà altezza»; forse si trattava di decori per il 
‘ricevimento’ di Kriton? Su termini analoghi, indicanti possibili nastri di 
decoro, cfr. anche sopra, Lex.Pap.Mat. TIL, 2 (p. 158), e part. pp. 178-179, s.v. 
KEIPÍA. 

In entrambi i testi, dunque, sembrerebbe che il termine indicasse dei 
‘nastri’, delle fasce o strisce di tessuto da destinarsi al decoro di ambienti o di 
oggetti, ma non della persona come accessorio di abbigliamento. 


14 Troppo incerto appare tutto il contesto di P.Oxy. LXXIX 5184r introd. (IP), definito appunto 
«a document of uncertain character», per poter accertare il significato di sic towíav (r. 8). 

5 Per la presenza del termine &eîyua, usato per indicare il ‘campione’ della merce in 
questione, cfr. G. Geraci, Sekomata e deigmata nei papiri come strumenti di controllo delle derrate fiscali 
e commerciali, in V. Chankowski - P. Karvonis (edd.), Tout vendre, tout acheter. Structures et 
équipements des marchés antiques. Actes du colloque d'Athènes, 16-19 juin 2009, Bordeaux - Athènes 
2012, p. 360: per quel che riguarda ‘campioni’ di tessuto, e non di derrate alimentari, lo studioso 
rimanda a un solo altro esempio, oltre al papiro zenoniano, cioè P.Oxy. I 113, una lettera del IF, 
che al r. 5 menziona un deigma color viola-chiaro da riferirsi probabilmente a del filato destinato 
alla manifattura di un abito che subito dopo viene menzionato (rr. 5-9: stypa Aevkéiwva: mpóc adté 
Hot obv ëpornldelc ed momceic dyopdcerc por (Spayudc) B, kal tayó por réuyov SV où ¿av ebpnc, stel ó 
Kitov dpavofivar LÉAAE). 

16 Cfr. P. Pruneti in PapLup 2 (1993), pp. 37-47 (BL XI, p. 247). 
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Per le altre attestazioni papirologiche, i contesti sembrano indicare che il 
termine avesse dei significati completamente diversi: 

a. “striscia di terra”, o “striscia di sabbia”, con accezione particolare e 
tecnica, in contesto geografico: per il significato specifico e le attestazioni, si 
vedano, in part, D. Bonneau, Le régime administratif de l’eau du Nil dans 
l'Égypte grecque, romaine et byzantine, Leiden 1993, pp. 49-50; e, in parte a 
correzione di Bonneau, le osservazioni in P.Oxy. LXII 4394, p. 130, nota ai rr. 
66-69; ma cfr. anche J.M.S. Cowey in ZPE 120 (1998), p. 161, nota al r. 3, in 
particolare sulla “striscia di Pathyris”. 

b. elemento architettonico: in P.Cair.Zen. IV 59665 (r. 8, tawíav péXawvov; r. 
12, towíav píav), il termine è usato in riferimento a un decoro circolare posto 
nel pavimento piastrellato di una 96X0c femminile in costruzione; in P.Mich. I 
38, anch’esso zenoniano, che presenta una lista di elementi lignei destinati ad 
una casa in costruzione, i toiviôta (r. 8) sono “listelli” in legno facenti parte di 
finestre”; in P.Tebt. IIL.1 793, col. VI, fr. 2 recto II (183°), che contiene una lista 
di oggetti, le 7 taví? del r. 6 sono probabilmente assi o “listelli” di legno. 

c. P.Ryl. II 227 (IP; ?), infine, offre una testimonianza più incerta: si tratta 
di una serie di conti, dove sono elencati nomi di persona e di beni seguiti da 
cifre di valore economico. Riguardo al termine tawidiov, menzionato ai rr. 25 e 
27 (nella forma tarvidiw), e 33 (nella forma tawidiov), la presenza dell'aggettivo 
di provenienza/qualità Mape@txéc! in righi vicini (rr. 26 e 31) farebbe 
sospettare che in questo caso i tatvidia fossero non prodotti tessili, quanto 
piuttosto alimentari; forse si indicava qui quel pesce detto tawía, noto anche 
da alcune attestazioni letterarie di cui si è fatto cenno sopra (p. 182)? 

La proposta appare lecita, tanto più che il pesce identificabile nella tawío, 
il cosiddetto Cepola (rubescens e taenia), è comune nel Mediterraneo ed è 
commestibile”, ma la rarità, e soprattutto l'imprecisabile contestualizzazione 
di questa attestazione non consentono certezze in merito. 


17 Sul termine cfr. anche G. Husson, OIKTA. Le vocabulaire de la maison privée en Égypte d'après 
les papyrus grecs, Paris 1983, p. 304 con rimandi interni. 

18 La lettura del termine, sebbene difficile, mi viene confermata dalla foto digitale che mi ha 
fatto pervenire Todd Hickey, per il tramite di Roberto Mascellari: un grazie ad entrambi. Del 
resto, anche il termine tecnico-tessile 606viov (presente ai rr. 1 e 2) sembra essere piuttosto 
generico, e dunque riferibile in questo caso ad una pezza o tela di tessuto (da arredamento?), 
piuttosto che ad uno specifico abito o accessorio da abbigliamento. Nella lista, inoltre, sono 
presenti anche altri elementi di arredamento (rr. 3, 4, 8), e, in righi lacunosi, si leggono, 
comunque, aggettivi di materia, relativi a vari tipi di legname (rr. 3, 6, 7). 

V Il termine è attestato soprattutto in riferimento a prodotti alimentari, quali vino (cfr. LSJ, 
s.v.; P.Fayum 134, 6; P.Fouad I 77, 17, con nota) e datteri (P.Oxy. XXIV 2424, 28, 33), ma in BGU 
XVII 2740, 18 e 19, è riferito ad una nave da carico (di grano). 

2 Cfr. D'Arcy Wentworth Thompson, A Glossary of Greek Fishes, London 1947, p. 258, e Ateneo, 
già citato a nota 13 (II, p. 794, nota 3). 
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nepitona 


Dalla medesima radice di Cévn”, il termine nepítopa indicava principalmente 
una fascia portata intorno ai fianchi: la Suda (x 1141), infatti, lo definisce tó 
ÚT tà aidota ckéracua, e già Poll. VII 65, aveva affermato che tò dè tOv pactòv 
TOV yovatketov Cua taviav Avóualov À tavidiov, zÓ Se TEPI TH konig repilopa À 
nepiCoctpav. Anche nei LXX (Ieremias 13, 3) esso è usato come una fascia da 
porre intorno ai fianchi (xepi tiv ócoúv). 

Veniva portato dai soldati”, dai sacerdoti (Plut., Vitae, Aimilios, 33) e dagli 
atleti. Riguardo a questi ultimi è interessante ricordare la storia riportata 
dall' EM (242, 55), secondo cui era costume antico che gli atleti gareggiassero 
indossando mepiopata v toic aidotorc. Ma nella 32° Olimpiade, durante la 
gara, lo spartano Orsippo perse tò repitouo, e riuscì ad ottenere la vittoria. Da 
allora fu posta la regola di correre nudi. 

Inoltre, il termine può essere anche identificativo di particolari categorie di 
lavoratori, come, per es., i cuochi (cfr. Hegesippus 1, 7, PCG V K.-A,, p. 549). 

Più generico, invece, è il significato che gli attribuisce Esichio, s.v. repiCopa 
(x 1684, p. 82 Hansen), il quale, lo spiega come zrepiBóAotov, cioè come una 
generica copertura. 

In generale, dunque, sembra un elemento di abbigliamento maschile, 
sebbene Polluce nel prosieguo del passo sopra citato (VII 66) lo definisca come 
abbigliamento ‘intimo’ où póvov yvvatk@v GAAG kal åvõpôv, e nei Geoponica XII 
8, 5 sia menzionato come elemento di copertura dei pudenda femminili (yuvaíxa 
kafapouévnv eicáyouciv sic tov Krov, dvunddetov, Avcitpiya, Ev uóvov 
évôeovuévnv iuátiov, kal undév Ao Óloc Éxovcav, uñte repico ua, unite Etepdv TI). 

Nei documenti papiracei il termine risulta presente solo in nove 
attestazioni, in un arco cronologico abbastanza ampio, fra il III° e il V/VIP, 
come risulta anche dalla tabella riassuntiva (p. 188). 

Appare sempre menzionato con altri termini relativi ad abiti o tessuti, ma 
solo in un caso è ulteriormente specificato: SB XXIV 15922 (IT-IIIP; Hermu- 
polis), su cui cfr. sopra Corr.Lex.Mat. 5, pp. 140-143, contiene una complessa 
lista di tessili, nella quale sono elencati anche dei perizomata: al r. 61, 
nepüouata Poduxa Sacca, cioè “perizomata fatti con tessuto a due fili, 
Gallici”. Questi si devono intendere come prodotti tessili costituiti da un 
tessuto a doppia filatura, e perciò, forse più resistente (5tAaccoc); inoltre sono 
detti “Gallici” in riferimento al tipo di tessuto, oppure al modello di perizoma, 


2 Cfr. Chantraine, DELG, p. 402, s.v. Cóvvvu. 

2 Cfr., per es., Polibio (VI 25, 3) che ricorda come i soldati nel passato affrontassero il nemico 
semplicemente ëv repicópaciv, diversamente da quelli dotati di corazze (6poxac) dei tempi 
attuali. 
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per indicare la provenienza reale o originaria, del tessuto o del modello che 
fosse: questi perizomata, insomma, erano di un tessuto o di un modello 
realizzato in Gallia, o prodotto in loco ad imitazione dell'originale proveniente 
dalla Gallia. Proprio questa provenienza potrebbe far pensare a un prodotto 
utilizzato in ambito militare: il termine PaMuxóc, infatti, è presente nei papiri 
documentari soprattutto in riferimento alla ala veterana Gallica. 

Al successivo r. 62, poi, compaiono neptópata dodáccia dthacca: in questo 
caso i perizomata, ancora di tessuto a doppio filo, sono detti thalassia, con 
riferimento forse al filo ottenuto dalla conchiglia pinna (cfr. ancora Corr.Lex. 
Mat. 5, sopra, part. pp. 142-143). 

In qualche caso il perizoma dovrebbe essere stato un accessorio femminile: 
P.Oxy. VI 921 (IP) è una lista (scritta sul verso) di vari beni, principalmente 
abiti, tessuti e accessori, fra cui un zepiCmpa (r. 10), che gli edd. traducono 
«girdle». Il fatto che l'intestazione della lista precisi che si tratta di beni 
depositati presso una donna, non significa che fossero di suo specifico uso e 
consumo; tuttavia, è vero che molti degli oggetti elencati appartenevano 
all'ambito femminile (cfr., per es., la statuetta di Afrodite del r. 22, talvolta 
presente nella lista dei beni dotali della sposa nei contratti matrimoniali). 

Anche nel caso del perizoma di P.Wash.Univ. I 58, 12 (V-VIP; ?) dovrebbe 
trattarsi di un accessorio femminile, perché il testo contiene una lista di beni, 
perlopiù capi di abbigliamento, ritrovati presso una donna ormai defunta”. 

Ancora femminili potrebbero essere i mepiGouata menzionati insieme a 
packiai in due diversi documenti: SB XXVI 16648, 39 (V-VIP; ?), per la cui 
analisi rimando alla voce gackia, part. p. 190, e P.KólnKetouba, 17 (417?; 
Antinoe), che contiene un contratto matrimoniale redatto però in caratteri 
ebraici. In entrambi i casi sembra abbastanza logico pensare che si trattasse di 
accessori femminili, da paragonare ad un moderno completo di ‘biancheria 
intima’ femminile. 

Di uso certamente maschile, invece, sono i perizomata attestati in due 
documenti: 

UPZ I 121 (180° o 156%, su cui vedi BL XII, p. 286; Memphis?) è una 
petizione rivolta alle autorità per rintracciare due schiavi in fuga?* di essi si 
forniscono generalità, segni particolari, e abbigliamento che, per uno dei due, 
consisteva in una chlamys e un perizoma (rr. 11-12, nepi tò cOpa yAapvda Kat 
meptC@pa). Secondo Scholl (C.Ptol.Sklav. I 81, part. p. 283), il primo apparteneva 
certamente al padrone che lo concedeva allo schiavo durante l’attività ai 


2 Sulla datazione e interpretazione del documento cfr. F. Morelli, Una kArfpacic in meno e 
nessun prezzo in P.Wash.Univ. I 58, ZPE 138 (2002), pp. 156-158. 

24 Il testo è stato spesso accolto in varie antologie e raccolte; cfr. da ultimo, C.Ptol.Sklav. I 81, 
pp. 279-287. 
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bagni, ed era risultato assai utile nella fuga per coprire i segni emblematici 
della schiavitù, come i bracciali e il tatuaggio descritti precedentemente nella 
petizione. Quanto al repitopo, Scholl ricorda che, già sulla base del primo 
editore Letronne (P.Paris 10), era considerato «die Berufskleidung des 
Sklaven», e menziona anche riproduzioni iconografiche di schiavi con 
perizomata indosso. 

P.Miinch. II 138 (IVP; ?) contiene una lista frammentaria di capi di 
abbigliamento relativi alla vestis militaris, fra i quali sono menzionati 
perizomata (r. 9, repUopátov), e, al r. 2, xaprictpo[v, dal latino campestre, che 
potrebbero essere sinonimi”. L'ambito militare di questo documento potrebbe 
rafforzare l'ipotesi che anche i perizomata di SB XXIV 15922, sopra ricordato, 
fossero di utilizzo militare o comunque ‘tecnico’. 

Infine, due ulteriori attestazioni non sono di grande utilità per la 
comprensione definitiva del termine: in P.Rev.Laws col. 94, 7 (259*; Arsinoite), 
in un contesto fortemente lacunoso, è presente la sequenza ] nepčopart[, forse 
in riferimento al monopolio dell'industria tessile, ma il termine non può 
essere ulteriormente spiegato. 

Anche PSI inv. 106, 2 (III-IVP; ?), di prossima pubblicazione, ma su cui vedi 
Antinoe cent'anni dopo. Catalogo della mostra, Firenze Palazzo Medici Riccardi, 10 
luglio - 1° novembre 1998, Firenze 1998, p. 180, n. 206, presenta il termine: qui 
risulta espresso eccezionalmente al diminutivo, repifopária; il frammento 
appare come un promemoria con la richiesta di alcuni prodotti di tessuto, 
abiti e accessori, ma di essi non sono date ulteriori specificazioni, né 
conosciamo la destinazione d’uso, né l'utilizzo maschile o femminile; perciò 
non è possibile dedurre alcuna ulteriore informazione neppure indiretta. 

Dunque, purtroppo, i dati offerti dalla documentazione papirologica non 
permettono alcuna conclusione certa, ma è assai probabile che il termine 
perizoma avesse un significato piuttosto generico, e indicasse in modo 
generale la ‘biancheria intima’, che di volta in volta poteva essere di uso 
maschile o femminile: verso questa direzione ci dirige la quantità distribuita 
piuttosto equamente fra le attestazioni di perizomata maschili e femminili. 
Tuttavia, ancora una volta, nessuna affermazione può esser considerata 
sicura, e dobbiamo accontentarci solo di ipotesi e supposizioni. 


2 Cfr. a proposito la nota relativa dell’ed.pr., p. 175, e LSJ Suppl., s.v. Per campestre, cfr. Oxf. 
Lat. Dict., s.v., col rimando ad Hor. Ep. I 11, 18 (di cui si veda, per es., il commento di G.T.A. 
Krüger, Leipzig 1872, p. 242: «campestre] subligaculum, ein Schurz, wie er von den Entkleideten bei 
den Uebungen auf dem Marsfelde getragen wurde»). Si osservi anche che kdumictpov risulta 
attestato soltanto in un altro documento, P.Ryl. IV 627, 19, 64, 341, 342, 345, dall'archivio di 
Teofane (IVP; Herm.), che l'editore traduce «loin-cloth, or girdle», rimandando ancora a LSJ 
Addenda (cfr. P.Ryl. IV 627, p. 122, nota al r. 19). 
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Tabella riassuntiva delle attestazioni di zepiCmpa nei papiri documentari 


doc. data prov. tipo di | M/F def. altro 
doc. abb. 
1. | P.Rev.Laws col. 259° Ars. doc. uff. | - ] xepiCopat[ - 
94,7 
2. | UPZ 1121, 12 180 o Memphis? | pet. M MEPL TO COMA x 
1562267 xhapúða kal 
nepiCopo 
3. | SB XXIV 15922, H-HP Herm. conto M? Tep(uC(ónoro) x 
61, PadQuxa) 
62 (SMacca) 
nepiC(Opata) da- 
Máccia) ($1)A(acca) 
4. | P.Oxy.VI 921, 10 | HIP Oxy. elenco F repicopa X 
PSI inv. 1067 II-IV? ? lettera - nepiC@pdtia x 
6. | P.Münch. HI 138, | IVP ? elenco M TEPILOAOPÁTOV X 
9 
7. | P.KólnKetouba, 417P Antinoe c.matr. F replicona (in x 
r. 17 caratteri ebraici) 
8. | P.Wash.Univ. I V-VIP ? elenco F nepiCopa X 
58, 12 (2) 
9. | SB XXVI 16648, V-VIP ? elenco F repilónorta packiac | X 
39 


26 Cfr. BL XII, p. 286. 

7 Cfr. Antinoe cent'anni dopo. Catalogo della mostra, Firenze Palazzo Medici Riccardi, 10 luglio - 1° 
novembre 1998, Firenze 1998, p. 180, n. 206. 

28 Per la nuova proposta di datazione, cfr. sopra, p. 186, nota 23. 


5. Fasce e bende di stoffa (S. Russo) 189 


cindodecpic 


Lucia Criscuolo”, che ha studiato il termine e analizzato le poche 
attestazioni letterarie e documentarie, evidenzia che si tratta di un accessorio 
specificamente femminile, corrispondente al “reggiseno” di oggi. 

Due sole sono le attestazioni papirologiche, entrambe della prima età 
tolemaica, e di provenienza arsinoita: 

1. P.Cair.Zen. III 59456 è una lettera relativa ad accessori di abbiglia- 
mento, cioè “calzini”, noôeta (r. 1, su cui cfr. S. Russo, Le calzature nei papiri di 
età greco-romana, Firenze 2004, pp. 140-143, e n. 3); e “reggiseno” (r. 1-2, 
cindodecpidac romcac palakàc dertàc dvo) da consegnare Tf yvvaí. 

2. SB XXIV 16221 (= P.Petrie III 120; 263-225°) è un breve messaggio nel 
quale vengono menzionate crndodecuitec (r. 4-5, I. condodecuidec), trovate in un 
tempio, dove forse erano state tessute clandestinamente (cfr. Criscuolo, Papiri 
e lingerie, cit., p. 20). Il mittente e il destinatario sono entrambi uomini, ma è 
certamente possibile che l'oggetto in questione fosse destinato ad una terza 
persona, una donna. 

Il contesto di queste due occorrenze fa supporre che si trattasse comunque 
di prodotti tessili, ed è anche possibile, come afferma Criscuolo, che la 
scarsezza di attestazioni del termine sia dovuta proprio al fatto che questo 
accessorio sia caduto in disuso per motivi climatici o di comodità. 

Il silenzio della documentazione, però, non ci permette di saperne di più. 


2 Papiri e lingerie, Pap.Lugd.Bat. XXX (1998), pp. 15-20. 
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packía 


Di chiara derivazione latina (fascia), packía risulta attestato in alcuni 
documenti di età (ovviamente) romana anche nella forma diminutiva 
(packiôiov, e forse packiov) per l’analisi del termine e per le singole 
attestazioni, rimando a quanto ho già affermato in S. Russo, Le calzature nei 
papiri di età greco-romana, Firenze 2004, pp. 143-151. 

Alle testimonianze papirologiche lì analizzate (cfr. pp. 144-151), va 
aggiunto anche SB XXVI 16648 (V-VIP; ?), che contiene riferimenti a spettacoli 
teatrali e la lista di elementi e accessori necessari per la scenografia della loro 
rappresentazione. Il testo, già edito nel 1929 da G. Manteuffel, è stato riedito e 
ripreso varie volte”. 

In questo documento il termine packia compare due volte; la prima al r. 14, 
fra la suppellettile del barbiere: Cazzaniga, ripreso da Tedeschi che traduce 
«pezzuole», suppone che «accostate come sono agli oggetti dell’arte del 
barbiere, appartengano alla sua suppellettile», e dunque, che si tratti di 
«asciugatoi», «pezze di lino», «pezzuole», da ricondursi più a faciale che a 
fasciae; mentre Perrone, più genericamente, le definisce «pieces of cloth” if 
these form part of the barber’s stage props, or else bands for the bosom» come 
quelle dell'altra citazione del papiro”. 

AI r. 39, infatti, compaiono repicónota packiac destinati a uakakol: poiché 
questi ultimi dovevano essere artisti ‘effeminati’’’, Cazzaniga intende che 
packiac siano «reggipetti», Tedeschi traduce tutto il rigo «perizoma e reggiseni», 
e Perrone intende «women’s lingerie», come, del resto, aveva già spiegato 
anche F. Perpillou-Thomas, Artistes et athlètes dans les papyrus grecs d'Égypte, 
ZPE 108 (1995), p. 229: «pour les padakot, des sous-vêtements féminins». 

In effetti il significato di fascia mamillare, quindi femminile, sembra qui 
confermato non solo perché l’uso di questo accessorio doveva evidenziare al 
pubblico l'aspetto femminile dell’artista, che potremmo paragonare ad una 
drag queen, per così dire, ante litteram, ma anche perché, come si è sopra 
ricordato (p. 186), il termine si trova menzionato, ancora in coppia con 


% MP? 2437; LDAB 6079; TM 64841: si ricordano, particolarmente, I. Cazzaniga, Note marginali 
al papiro berlinese 13927 (V-VI sec. d.C.). Un inventario di oggetti necessari per rappresentazioni sceniche, 
SCO 7 (1958), part. pp. 7-19; G. Tedeschi, Intrattenimenti e spettacoli nell’Egitto ellenistico-romano, 
Trieste 2011, n. 75, pp. 134-136; S. Perrone, Back to the backstage: the papyrus P.Berol. 13927, Trends 
in Classics 3 (2011), pp. 126-153. Qui, per amor di brevità, si mantiene la numerazione dei righi 
presente in SB, ma proprio sui problemi di numerazione dei righi, cfr. Perrone, cit., p. 128, e nota 
5. 

3 Cfr. rispettivamente, Cazzaniga, cit., p. 18; Tedeschi, cit., p. 136; Perrone, cit., p. 142. 

32 Forse erano mimi, più che veri danzatori, e potevano accompagnarsi anche con strumenti 
musicali: cfr. Perrone, cit., pp. 136-137. 

3 Cfr. rispettivamente, Cazzaniga, cit., p. 18; Tedeschi, cit., p. 136; Perrone, cit., p. 136. 
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perizoma, a indicare un completo di biancheria intima femminile, anche in un 
altro documento, P.KólnKetouba, che riporta un contratto matrimoniale, 
sebbene redatto in caratteri ebraici. 

In ogni caso, indipendentemente dal significato specifico che si voglia 
attribuire alle due diverse attestazioni di gackia in SB XXVI 16648, è 
comunque evidente che anche in quella testimonianza si conferma, ancora 
una volta, che con uno stesso termine si potevano indicare oggetti diversi e di 
diversa funzionalità. 

Del resto anche le conclusioni che avevo già tratto in Le calzature, cit., p. 
151, mostrano come l'accessorio designato col termine gackia poteva essere 
composto da materiali diversi ed avere differenti destinazioni d’uso: poteva, 
infatti, trattarsi, ora di fasce più consistenti, destinate a fasciare i piedi e le 
gambe (si vedano i contesti militari o tecnico-sportivi, lì indicati), ora di bende 
di stoffa, forse più leggera, che potevano essere utilizzate come accessori di 
abbigliamento (cinture?, fasce-reggiseno?), sia maschili che femminili. 

Di più la documentazione papirologica non ci consente di stabilire, e, anzi, 
ad oggi, per ogni conclusione al riguardo, mi pare necessaria una cautela 
ancora maggiore di quanto avevo espresso in Le calzature. 
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Tabella riassuntiva delle attestazioni di packia nei papiri documentari 


doc. data prov. tipo di | M/F def. altro 
doc. abb. 
1 SB V 7575, 5 I-II? Eleph. lettera M? Tv packiav x 
2. P.Fouad I 77, 10- IP ? lettera F? Tacy{d ov x 
11 
3. BGU III 814,9 TTP Ars. lettera M Cedyoc packiòv x 
4. P.Warren 18, 16 HIP ? lettera ? Cebyoc tOv packidiov | X 
5. | I. Dura Europos* | HI? Dura E. | elenco ? packiav X 
6. P.Athen. 67, 11-12 | MI- 2 lettera M Cedyoc packidv X 
IVP 
7. | P.Oxy. I 109, 26 M- Oxy. elenco F? packio X 
IVP 
8. P.Oxy. XXXI HI- Oxy. lettera M Ced[yoc placx[ôtov - 
2598a, 7 IVP TÚOTÓV] 
b,5 AcxIðiov TAWTOV 
Cedyoc 
9. P.Prag. II 176, 6 HI- ? elenco ? ackía KEVA Awh X 
IVP 
10. | P.Ryl. IV 627, 41 317- Herm. elenco M? ackiac X 
323P 
11. | P.Strasb. IV 183, IVP ? lettera M? ackiðiov” X 
8-9 
12. | SB XIV 12029, 18 IVP 2 lettera - TÓ pácki[v ? 
13. | P.KólnKetouba, r. | 417P Antinoe | c.matr. F Cedyoc packióv (in X 
17 caratteri ebraici) 
14. | P.Oslo II 64, 12 VP ? lettera - TMV packet x 
15. | SB XXVI 16648, V-VIP |? elenco - repilOnora packíac X 
39 
16. | SB XX 14206, 6 VIIP ? elenco - nécyua (?)* X 


# Excavations at Dura Europos, IV, p. 93, n. 219: cfr. Russo, Le calzature, cit., p. 144. 
35 Cfr. Russo, Le calzature, cit., pp. 148-149 (n. 10). 
% Cfr. BL X, p. 226, e Russo, Le calzature, cit., pp. 149-151 (n. 13). 
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kapródecuoc 


Sul termine si veda l’analisi da me condotta in J.-L. Fournet - S. Russo, La 
culture matérielle dans les papyrus: une nouvelle entreprise lexicographique, in 
Pap.Congr. XXVII (Varsavia 2013), in corso di stampa. 

Qui è opportuno riassumere le conclusioni: la forma del termine può 
essere maschile, xaprédecpoc, e neutra-diminutiva, kaprodécuov. 

Le attestazioni sono molto scarse e abbastanza limitate nel tempo: quelle 
letterarie sono circoscritte all’età imperiale, e si riferiscono ad un ambito 
‘tecnico’, principalmente medico; quelle documentarie sono limitate a tre 
occorrenze del III secolo: P.Oxy. VII 1153, 13 e PSI Com12 10, 10, da 
Ossirinco; SB XXVI 16655 (= P.Euphr. 12), 16, dalla Siria. 

I dati diretti che del termine ci vengono forniti da questi testi sono quasi 
nulli, e non permettono conclusioni certe, ma grazie all'indagine eseguita, si 
può ragionevolmente supporre che esso indicasse un particolare accessorio, 
forse una specie di manica ‘posticcia’ occasionalmente indossata in aggiunta 
alla veste che usualmente era priva di maniche lunghe. 

Lo studio ha condotto anche all'ipotesi che questo accessorio sia stato 
utilizzato, nel corso del tempo, con alterni momenti di diffusione più ampia, 
forse ricevendo di volta in volta denominazioni diverse: forse émuavikiov, 
émxépiov (?), xeipióiov, o yeipodécpiov ? 

Ancora una volta, però, le nostre domande non hanno risposte definitive. 


Simona Russo 


INDICI DEI TESTI EDITI NEL VOLUME 


TESTI LETTERARI E PARALETTERARI 


Sono qui indicizzati i termini contenuti nel frammento PSI Com12 13b (pp. 54-57), qui 


indicato semplicemente 13b, e quelli del papiro dell’ Archivio di Stato di Firenze (pp. 


69-87) che, per comodità, è stato abbreviato P.A.S.F.: di questo, le parole recuperate 


dalle tracce speculari sono state indicizzate soltanto quando risultino sicure. 


åyaðóc P.A.S.F. Pg. IV, 6, 16 

dyardo P.A.S.F. Pg. Il, 15 

ayómm  P.A.S.F. Pg. II spec., 1 

ayveia P.A.S.F. Pg. II spec., 7 

åðvuía P.A.S.F. Pg. IV, 1 

AAG  P.A.S.F. Pg. I, [15]-16; Pg. IL 8 

Guaptia P.A.S.F. Pg. I, 14 

&vOpwnoc  P.A.S.F. Pg. III 4 

ävovnroc  P.A.S.F. Pg. IV, 11-12 

árotéuvo 13b, 4 

árompéo  13b,3 

áperí P.A.S.F. Pg. II, 4-5 

åpxń P.A.S.F. Pg. IV, 8 

aðtóc P.A.S.F. Pg. I, 7, 12, 17; Pg. IL 
1, 2, 5-6, 6, 7, 10, 17, 20; Pg. II spec., 
2, 8; Pg. III spec., 1; Pg. IV, 7 

úpvo P.A.S.F. Pg. III, 16 

äppovoc P.AS.F. Pg. IV, 14 

ayapictém P.A.S.F. Pg. IV, 1 

aydpictoc  P.A.S.F. Pg. IV, 12 

Bacueia  P.A.S.F. Pg. I, 4, 11, 12; Pg. 
II, 19-[20] 

Pétoc P.A.S.F. Pg. IL 1 

Practávo  P.A.S.F. Pg. I, 16 

yop P.AS.F. Pg. I, [12]; Pg. IL 3 

yéevva  P.A.S.F. Pg. II, 20-21 

ywvócko P.A.S.F. Pg. II 11-[12], 17, 
19, 20; Pg. II spec., [1], 2, [4], 7 

ymwkúTtTnc  P.A.S.F. Pg. I, 19 

yñ  P.A.S.F. Pg. IV, 11, 14-15 

dáxpvov 13b,7 

sé P.ASF. Pg. I, 2, 10; Pg. II 14; Pg. 
IIL, 3; Pg. IV, 1; Pg. IV spec. (?) 

Séxouar P.A.S.F. Pg. IV, 16 


éo P.A.S.F. Pg. III, 3 

&iäBoroc  P.A.S.F. Pg. III, 1-2 

Saxpivo  P.A.S.F. Pg. II, 12 

&tacot®  P.A.S.F. Pg. III, 10 

dikn 13b,3 

dérep P.A.S.F. Pg. IV, 4 

óta P.A.S.F. Pg. II, 16-[17] 

só P.A.S.F.Pg.1,2;Pg. I, 12 

ducmdia P.A.S.F. Pg. II spec., 9 

¿dv P.A.S.F. Pg. I, 6, 18 

yó 13b,6 

ei P.ASF. Pg. IL [16], [19]; Pg. II 
spec., 1, 4, 7, 10; Pg. IV, 15 

eut  P.A.S.F. Pg. I, 8, 13; Pg. I, 3, 10; 
Pg. II spec., 2, [7]; Pg. III, 15 

gic P.A.S.F. Pg. I, 2, 3, 4, 5, [10]; Pg. 
II, 2; Pg. II spec., 4 

sic P.A.S.F. Pg. I, 3; Pg. II, 13; Pg. IV, 
13 

sicépxopor  P.A.S.F. Pg. I, 10; Pg. II, 2 

ëk 13b, 2 (¿£); P.A.S.F. Pg. IV, 8 (¿ë), 
16 

soc P.A.S.F.Pg.1 8 

¿upáddo P.A.S.F. Pg. IV, 7 

éuneipoc  P.A.S.F. Pg. III, 10 

èv P.AS.F. Pg. L 1; Pg. II, 17; Pg. IV, 
1,4 

évôdo  P.A.S.F. Pg. II, 3 

énavécracic P.A.S.F. Pg. II, 6 

emywyvocko P.A.S.F. Pg. IL 16 

émbvuia  P.A.S.F. Pg. II spec., 4-5 

¿mudo 13b, 6 

émdavOdva P.A.S.F. Pg. IV, 2-3 

¿mppoñ 13b, 7 
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čpyov P.A.S.F. Pg. I, [11]-12 

čtepoc P.A.S.F. Pg. I, 1; Pg. II, 14 

ed _ P.A.S.F. Pg. M, 7 

edepyecia P.A.S.F. Pg. IV, 2 

e00vpia P.A.S.F. Pg. IIL 17; Pg. IV, 8- 
9 

eùtvyia P.A.S.F. Pg. IV spec. (?) 

èx0p6c  P.A.S.F. Pg. I, 15; Pg. II 18 

¿yo  P.A.S.F. Pg. I, 9; Pg. III, 4 

music P.A.S.F. Pg. III, 12 

’Hcoiac  P.A.S.F. Pg. I spec., 13 

nevyia  P.A.S.F. Pg. III, 18 

dóvatoc  P.A.S.F. Pg. I spec., 18 

0éX0 P.AS.F. Pg. I, 10 

@Eeóc P.A.S.F. Pg. I, 7; Pg. II, 17; Pg. H 
spec., 4 

Beórnc P.A.S.F. Pg. I, [19] 

deopéo P.A.S.F. Pg. I, 18 

deopía P.A.S.F. Pg. Il, 9, 10-[11] 

GupBepéc  P.A.S.F. Pg. IV, 5 

0MBo P.A.S.F. Pg. III, 16 

ayc P.A.S.F. Pg. IV, 19 (?) 

(oc  P.A.S.F. Pg. II, 9 

va P.A.S.F. Pg. III, 5, 15 

Tóp _ P.A.S.F. Pg. IV, 4 

xaddrep P.A.S.F. Pg. II, 5 

kaí P.AS.F. Pg. L 8; Pg. IL 6, [7], [12], 
13; Pg. III 9, 12; Pg. IV, 2, 6, 10, 12 

kakóc P.A.S.F. Pg. IV, 17 

kahbato _ P.A.S.F. Pg. III, 8-9 

«atayovico P.A.S.F. Pg. HI 1 

katápyncic P.A.S.F. Pg. I, 13 

x6éXacic P.A.S.F. Pg. L, 5 

xpîiua P.A.S.F. Pg. L, 7 

kvBepvitne P.A.S.F. Pg. III, 5 

Kowa P.A.S.F. Pg. III, 7 

Kúptoc  P.A.S.F. Pg. IV, 17 

XaXéo _ P.A.S.F. Pg. IV, 15 

daufóvo P.A.S.F. Pg. II 15 

ym 13b, 2, 6; P.A.S.F. Pg. IV, 11 

Añôn P.A.S.F. Pg. IV, 7-8 

Xoyito  P.A.S.F.Pg.L 3 

hoyicuóc  P.A.S.F. Pg. I, [16]-17 


uéyac P.A.S.F. Pg. IV, 4 

pio P.A.S.F. Pg. III, 13 

uév 13b, 2; P.A.S.F. Pg. L 15; Pg. IL 
13 

uú P.A.S.F. Pg. III, 8, 15 

puwicko  P.A.S.F. Pg. IV, 5 

utcoc P.A.S.F. Pg. II spec., 3 

vadc  P.A.S.F. Pg. III, 8 

vovc P.A.S.F. Pg. I 18 

6110 13b, 4, 5, 6; P.A.S.F. Pg. I, 1, 2 
(bis), 4, 5, 6, 7 (bis), 8 (bis), 10 (bis), 
[11], 12, 15, [16], 18, 19 (bis); Pg. IL 
1, 4 (bis), 9, 10, 11, 12, 13, 14, 16, 17, 
18 (bis), 19, 20; Pg. II spec., 1, 2, 4, 
7, 14; Pg. III, 1, 2, 6, 7, 8, 9, 11, 13, 
18; Pg. IV, 2, 4, 5, 8, 9, 10, 14, 15, 17 

ó8óc  P.A.S.F. Pg. IL [13] 

oiða P.A.S.F. Pg. III, 12 

ôpoiwc 13b, (2) (?) 

óctic P.A.S.F. Pg. II, 5 

où P.ASF. Pg. L 1, 16; Pg. IL 7; Pg. 
IV, 7 (odk), 17 (oùk) 

oddé P.A.S.F. Pg. L 3, 4, [4]-5 

ovkén.  P.A.S.F. Pg. II, 1 

oùv 13b, 2; P.A.S.F. Pg. II, [10], 16 

ovxo P.A.S.F. Pg. 1, 3 

ovtoc 13b, 2 (bis), 5; P.A.S.F. Pg. I 
spec., [19]; Pg. M, 3 

ovtoc P.A.S.F. Pg. III, 12 

60akuéc  P.A.S.F. Pg. III, 3-4 

ravorMa P.A.S.F. Pg. IL 4 

rávo P.A.S.F. Pg. III, 9 (?) 

naparéôac  P.A.S.F. Pg. IV, 9 

rapackeválo  P.A.S.F. Pg. M, 13-14 

mac P.A.S.F. Pg. I, [13]; Pg. III 3, 4, 
14 

netpa P.A.S.F. Pg. III, 2 

meplovcia 13b, 5 

mepuratém P.A.S.F.Pg.L 1,2 

môdaov P.A.S.F. Pg. III, 9-10 

mxpía P.A.S.F. Pg. II, 18 

tiv P.A.S.F. Pg. I, 5 

noté P.A.S.F. Pg. IIL 9 (?) 
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nove 13b, 6 

mp6 P.A.S.F. Pg. III, 3 

apóc P.AS.F. Pg. III, [8], 14; Pg. IV, 10 
Tpocdokáo  P.A.S.F. Pg. III, 6 
mpdtepoc P.A.S.F. Pg. IV, 6 
ckdpoc P.A.S.F. Pg. III, 11 

crsipo  P.A.S.F. Pg. I, 15 
cuyxopéo  P.A.S.F. Pg. IL, 7 
cuufovieón  P.A.S.F. Pg. IV, 12-13 
cvuupopá P.A.S.F. Pg. IV, 9-10 
cxokdCo  P.A.S.F. Pg. II, 8-[9] 
tapácco  P.A.S.F. Pg. II, 8 
televrán  P.A.S.F. Pg. I, 6 


Nomina sacra 


Gúvéporoc  P.A.S.F. Pg. III 4 


@sóc  P.A.S.F. Pg. I, 7; Pg. IL 17; Pg. II spec., 4 


Kôpioc  P.A.S.F. Pg. IV, 17 


pubéypictoc vedi Testi Documentari, Ind. V.b 


uc P.AS.F. Pg. IL [16], [19]; Pg. II 
spec., 1, 2, 4, [7 (bis)] 

tic P.A.S.F. Pg. II, [10]; Pg. IV, 10 

towdtoc  P.A.S.F. Pg. I, 6; Pg. IL 11 

tpéro P.A.S.F. Pg. II, 7 

épo P.A.S.F. Pg. IV, 17-18 

pedy® P.A.S.F. Pg. IL [14] 

onu P.A.S.F. Pg. IV, 14 

pdvo P.A.S.F. Pg. I, 18 

ppovtito P.A.S.F. Pg. IL 6 

pv1ácca P.A.S.F. Pg. I, 11; Pg. IL 5 

xelp  P.AS.F. Pg. IV, [16]-17 

Ocnep P.A.S.F. Pg. IV, 13 
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TESTI DOCUMENTARI 


Si ricorda che il numero arabo in neretto corrisponde al n. di edizione dei PSI Com12 
qui editi; mentre con la sigla C1 sono indicizzate le parole del documento P.Cairo box 
n. 3089, edito alle pp. 63-66; e con la sigla C2 quelle del documento P.Cairo box n. 
3732, edito alle pp. 67-70. 


I. SOVRANI, CONSOLI, INDIZIONI 
A.SOVRANI E ANNI DI REGNO 


-? - (LIP) 
4 II, 4 (anno 7°); 8 (anno 8°) 


Adriano 
Aùtokpátop [Kaicap] Tparavòc 'Adpiavoc CeBactéc 5, 2-4 (anno 8°) 


Settimio Severo, Caracalla, Geta e Giulia Domna 

[kôpioi Nuov Adtokpdtopec Aoúxioc] Certiuioc Ceovfipoc [Héptivaé kal Mápkoc AdpiiMioc 
Avtovivoc Cepactoi] kai MovBdoc Certiuoc [Téta Kaîcap kal TovMa Aduvn Cefacth 
uútnp] crpatorésov 6, [7]-10 

[oi kúptor ñuóv Adtokpéropec Ceovfipoc kal Avrovivoc] 6, [10] 


Decio 
Adtrokpérop Katcap Téioc Méccioc [Kbwtoc] Tparavòc Aékioc Edcefiñc [Edruxñc] CeBactéc 
7,7-10 (anno 1°) 


Valeriano, Gallieno e Salonino 
oi kÚpio1 ñ[uóv OdaAepiavoi] Kai Poddnvoc CeBactot C1, 2-3 (anno 7°) 
[OdaAepiavoì kai] TaAAmvoc CeBac[tot] C1, [8]-9 (anno 8°) 


Diocleziano e Massimiano 

Adtokpérop Kaicap Tdioc Adpñuoc Odvadépioc AtoKAntiavoc Kai AdTOKPÁáTOp Kaîcap 
Mápkoc Adpridtoc Odarépioc Maéwuavòc Edcepeîc Edtvysic CeBactot 8, 2-4 (anno 4° 
- 3°) 


— ? — (INP) 
9,5 (anno 9°) 


Giustiniano 
[6 Bewstatoc Nuòv ôJecrétnc Didvioc Tovcriviav[óc ó aidvioc Adyovetoc 
Adrokpétop] 12, 1 (anno 38°) 
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B. CONSOLI 


[Dhávioc Bacíletoc ó évôoëé]ratoc 12, 1-2 (post-consolato anno 23°) 


C. INDIZIONI 
13° indizione 12, [2] 


II. MESI E GIORNI 


Ensio 7, 10 (p); 12,2 


Meysip 8, 4,9, 3,5 (xn ) 


III. NOMI DI PERSONA 


Aôpravéc vedi Ind. La: Adriano 

Aïôv figlio di Feppavéc C21I, 2 

Aupov 2,5 (?) 

’Appoviavéc, Bac. ypappatedc 
diadeydpevoc tiv ctpamyiav 6,1 

Avôpwôc 2,13 

Avtwvivoc vedi Ind. La: Settimio 
Severo, Caracalla, Geta e Giulia 
Domna 

Avrovivoc padre di Axâc C2 II 6 

Anmavéc padre di“Epuoic 8,5 

Arvvyic figlio di Mapéynpic 3, 4 

"Apatoc 2, 14 (?) 

Aprtepidopoc padre di Capariov C21, 6 

Aùyovetoc vedi Ind. La: Giustiniano 

Adora... pad 

AðpnMa vedi ‘Eppatc; Tarékveic 

AðpúMoc vedi Ind. La: Settimio 
Severo, Caracalla, Geta e Giulia 
Domna; Diocleziano e Massimiano 

AðpúMmoc vedi Atovúctoc; Capariav 

AxÚAGc figlio di Avtwvivoc C2IL 6 

Bocüguoc vedi Ind. Lb 

Tdioc vedi Ind. La: Decio; 
Diocleziano e Massimiano 


TaMainvéc vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino 

Tepuavóc padre di Aióv C21I, 2 

Tóta vedi Ind. La: Settimio Severo, 
Caracalla, Geta e Giulia Domna 

Aéxioc vedi Ind. La: Decio 

AtokAntiavéc vedi Ind. La: 
Diocleziano e Massimiano 

Atovôcioc, Adp. 7, 12-13 

Aduvn vedi Ind. La: Settimio Severo, 
Caracalla, Geta e Giulia Domna 

Aœpiov padre di Hpoxheiônc 3,3 

“FAevoc, dptvupataéc C1, 4, [10] 

‘Eppaic, Adp., figlia di Armavóc 8,5 

Eú[mio]oc 9,2 (?) 

Evepócuvoc 10, 9 (?) 

Znv [ 1,16 

Zotroc 6 kat Kot[ 6,2 

“Hpaxksiônc figlio di Aopiov 3, 3 

‘HpaxAéov, émictdtnc 3,1 

TovMa vedi Ind. La: Settimio Severo, 
Caracalla, Geta e Giulia Domna 

TovMavóc 12,3 

Toveriviavóc vedi Ind. La: 
Giustiniano 


202 Indici dei testi editi 


’Iciôwpoc padre di Iladdoc C2 II 1 

K[ 6,4 

Kaîcap vedi Ind. La: Adriano; 
Settimio Severo, Caracalla, Geta e 
Giulia Domna; Decio; Diocleziano 
e Massimiano 

Khavsioc vedi TiBépioc K. 'Qpiov 

KAéavôpoc 9, 6 

Koil vedi ZofXoc ó kal K. 

Kéwtoc vedi Zwítoc ó kai Ko (?); 
vedi anche Ind. La: Decio (Kúwtoc) 

Ké6Movdoc C21,1 

Konpiic figlio di Iavvéc C21,7 

Kincíac 2,10 

Kúwroc vedi Kéwtoc 

Aoúxioc vedi Ind. La: Settimio 
Severo, Caracalla, Geta e Giulia 
Domna 

Maxdpioc, cónuaxoc 14, 2 

Moéwuavéc vedi Ind. La: Diocleziano 

e Massimiano 

Mapéynwc figlio di Ovvoppic 411, 1 

Mapéynwc figlio di Yoîpic 41,7 

Mapéwnpuc padre di’Anvvyic 3, 4,5 

Mdpkoc vedi Ind. La: Settimio 

Severo, Caracalla, Geta e Giulia 

Domna; Diocleziano e Massimiano 

Mappñc C21,9 

Mapcicovyoc figlio di"Ovvoppic 4 IL, 2 

Méhac C2II 3 

Méhoc padre di[ ] toc C21 11 

Mévónc, crrodóyoc 5,5 

Méccioc vedi Ind. La: Decio 

Movcoioc 2,17 

Nuov [ 1,17 

*Ovvoppic padre di Mapéynmc 4 IL, 1 


"Ovvoypic padre di Mapcicovyoc 4T, 2 

OdaAepiavéc vedi Ind. La: Valeriano, 
Gallieno e Salonino 

Odarépioc vedi Ind. La: Diocleziano 
e Massimiano 

Oveváppioc C21,4 

Tlax[ padre di VévknfBric 411, 5 


Máxnfric padre di Poipic 4 II, 9 (?) 

Ilavvéc padre di Korpic C21,7 

Tlanéeic C21 14 

Ilatàc padre di Tdvovgic C2 II, 10 

IladXoc figlio di’Iciôwpoc  C2II 1 

Iléptwvaé vedi Ind. La: Settimio 
Severo, Caracalla, Geta e Giulia 
Domna 

Ietovcipic figlio di Voigic 4 IL, 3 

Moúflioc vedi Ind. La: Settimio 
Severo, Caracalla, Geta e Giulia 
Domna 

TItoAspaioc C21, 15 

Iroksuaîoc C21, 10 

Irokeuatoc padre di[ Juov C21,8 

IroAïäc C21,3 

Iéppoc 2,3 

Copa 12,4 

Capau [ ]figlio di 'Qpíov_ C21I, 9 

Copoaráuuov figlio di [Xapnpov] C2 
IL 8 (?) 

Caparáupov figlio di Qpiov C2 IL, 9 (?) 

Capariov, Adp., Sexárpotoc C1, 6 

Copantov figlio di Aptepidopoc C21, 6 

CeBactéc vedi Ind. La: Adriano; 
Settimio Severo, Caracalla, Geta e 
Giulia Domna; Decio; Valeriano, 
Gallieno e Salonino; Diocleziano e 
Massimiano 

Ceovñpoc vedi Ind. La: Settimio 
Severo, Caracalla, Geta e Giulia 
Domna 

Ceovñpoc 9,1 

Centuoc vedi Ind. La: Settimio 
Severo, Caracalla, Geta e Giulia 
Domna 

Crpétunoc 2,7 

Cóuuaxoc 2, 4 (?) 

Copa 2,2 

Cuptov figlio di Cotac C21,5 

Cotac padre di Cupiov C215 

Tévoveic figlia di Marác C211, 10 

Tanéxvcic, Adp. 7,11 
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Tifépioc Kkavôtoc ‘Qpiav 8, 6-7 

Tpatavéc vedi Ind. La: Adriano; 
Decio 

Puduuov 2,5 (?) 

Dadvioc vedi Ind. La: Giustiniano; 
Ib 

Xapñnov padre di Capardupov C2 
IL 8 (?) 

Wev[ padre di Pévknfxic 411, 6 

WévknBrac figlio di Hox[ 4H, 5 


‘PévenBiic figlio di Yev 411, 6 
‘Poîpic figlio di Máxnfxic 4M, 9 (?) 
‘Poîpic padre di Mapéynwc 41,7 
Woípic padre di Metoúcipic 4T, 3 
‘Qpiov padre di Capau [ ] C2IL 9 
“Qpíov vedi Tifépioc Kkavôtoc “O. 
“Qpoc 2,18 

[ ].. toc figlio di Médac  C21 11 

[ ]...puov 2,5 

[  Juœvfiglio dillrokeuatoc C21, 8 


IV. NOMI GEOGRAFICI 


AiyúTtioc 3,7 

Avtwoéov (mólic) 12,6 
Apswc 5,6 (A. k[oun] (?)) 
x@un  vedi'Apeoc 
Múñcioc 2,8 
’Oévpvyyttne 6, [1] 


'OEvpuyyitóv Tóðac 6,5 
Ilastue®c ténor C1, 10 
Téa C1, 10 

Cúpa vedi Ind. III 
Téfrovic 3,2 

tonoc vedi Ilaeiuewc tÓTOL 


V. RELIGIONE 


A. AMBITO PAGANO 
gui 41,1, 2,3,5,6,7,9 


B. AMBITO CRISTIANO 
dyioc 13a, 8 
Coonowc 13a, 8 


0sóc 13a, [7] 

kowóBiov 13a, 1-[2] 

tpidc  13a,8 

pubéypictoc 13a, 2 (nomen sacrum), 9 
(nomen sacrum) 


VI. CARICHE E TERMINI CIVILI E MILITARI 


Bacduxóc ypaupatede diadeyduevoc TNV 
ctpatnytav 6, [1] 

ypauparedc vedi Bacúuixoc ypap- 
patedc dadexduevoc TNV ctpatnytav 

yvuvaciapyé® 6,3 

Sekdrpotoc C1, 6 


éEnyntevo 6, [3]-4 

émictdtc 3,1 

kocuntevo 6, [4]-5 

crrodóyoc 5, [5] 

ctpatnyia vedi Bacúixoc ypappatedc 
Suadexóuevoc tiv ctpatnytav 
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cbupayoc 14,2 drateta 12, [1] 


VII. PROFESSIONI, MESTIERI E INCARICHI 


aptvpatàc C1, 4, [10]-11 diddckaroc 2,1 


VIII. PESI, MISURE, MONETE 


åptáßn C1, (1), [4], [6], [Q], [11]-12, uéôtoc  C21, 1, 2, 4,5, 6, 7, 9, 10, 11, 
13 [bis], (14) 12, 13, 14, 15, 16, 17 

Spvatov 2, (13) ôBoréc 9, (4) (bis) 

Spaxuñ 2, (11), (12), (15); 9, 3, (4) tpuvaîtov 2, (7), (11) 


Mapa 11, (2) 


X. INDICE GENERALE DELLE PAROLE 


úyioc vedi Ind. V.b adtôc 7, 13; 8, 7; 10, 7 (?); 12, 4 (?), [6 
áðslpóc C21,1 (?)]; 13a, 3, 7; C2 I, 2 
Aiybatioc vedi Ind. IV 
aipéo 6, [5] pacata 12, [1] 
aidvioc vedi Ind. La: Giustiniano Baci xéc vedi Ind. VI: B. ypaupatebc 
GAG 13a, [4] 
doc 1,3, 21, 23 yévnua 5, [7]; C1, 1, [7] 
Gpaptwrdc 13a, 6 yivouar 9, (4); C1, (14) 
Gugitanoc 2,15 yovvoretéo 13a, [3] 
dupétepoc 3,5 ypáuua 7,14; 8,7 
dvaréuro 13a, 6 ypapuoteóc vedi Ind. VI: PBacúuxoc y. 
ación 7,6 ypapetov 10,8 
and 5,[7]; 12, 4, 6 ypápo 7,13; 8,7 
arok, [ 6,11, 13 (?) youvaciapyém vedi Ind. VI 
äptéfin vedi Ind. VIII 
daptvpuatàc vedi Ind. VII dáveiov 3, 6-7 
Avtokpátop vedi Ind. La: Adriano; ôéka C1, 14 
Settimio Severo, Caracalla, Geta e dexórmpotoc vedi Ind. VI 
Giulia Domna; Decio; Diocleziano &ecnôtnc 13a, 9; vedi anche Ind. La: 


e Massimiano; Giustiniano Giustiniano 
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¿nión 6, [11]-12 (?) 

dd 14, 2; C2 I, 3,9 

diaypdow A Il, 4 (?), 8 (?) 

diadéyopor vedi Ind. VI: PBacúxrxoc 
ypappatedc diadexdpevoc TNV 
ctpatnytav 

Sacro C1, 1,7 

Siðáckahoc vedi Ind. VII 

Sío 9, 2; 10, 7 

dépyouat 5,8; C1, [1]-2, 11 

Syvoiov vedi Ind. VIII 

Spoyut vedi Ind. VIII 

Sévapor 14,3 


¿yO (33, 6; 7,7 

čðoc 13a, 4 

elye 13a, [6] 

sikoctóc 12,2 

ei 13a, 6, 8 

sic 1,[10(?)], [11 (?)], [12 (2)], 13, 14; 
6, [5], [6] 

ëk 13a, 4 (ëE) 

éxatév 9,3 

ëæ&klaupáva 2, 14 (?) 

nito 13a, [2] 

Évôoéoc 13a, 5; vedi anche Ind. Ib 
(évd0€6tatoc) 

évicmm C1, 8, [12] 

évvéa C1, 12, 13 

¿Enynteóo vedi Ind. VI 

grepotio 8, 2 

éxt CI [3], [9] 

¿monpía 6, [7] 

émôioou 7,12 

émdoyn 8, 2 

émcrémce vedi Ind. VI 

éntá 9,4 

čtoc 4II, (4), (8); 5, 1, [(8)]; 7, (7); 8, 
(2), (3); 9, (5); 12, [1], 2; C1, (2), [(8)], 
[(11)], [(12)] 

edayic 13a, 1 

ed66kuoc 12, 3 (eddoxmdtatoc) 

edepyeréo 13a, 4-[5] 


edxtatoc 6,7 

evceBic vedi Ind. La: Decio; 
Diocleziano e Massimiano 

ebdtvync vedi Ind. La: Decio; 
Diocleziano e Massimiano 

edeopócuvov 10, 9 (?) 

ebdyapictém 13a, 5-[6] 

eóx% 13a, 6 

égixmov 2, 12 

éxo _ _ 1,15; 13a, 1 

foc 1,18 


Cedyoc 1,2, [3]; 10, 10 
Coyotpdyerov 14, [1]-2 (?) 
Covn 1,8; 2, 8, 10 
Cwonowc vedi Ind. V.b 


ñuetc 6, [7 bis], [10]; 12, [1]; 13a, 1, 3, 
4, 9; C1, 2; vedi anche Ind. I.a: 
Settimio Severo, Caracalla, Geta e 
Giulia Domna; Valeriano, Gallieno 
e Salonino; Giustiniano 

ñuépa 14,3 

fuicv  C1, 5, [(6)] 


Osioc vedi Ind. La: Giustiniano 
0e6c vedi Ind. V.b 

Ogpictpoc (?) 1,6, 24 

Oncavpdc C1, [3], [9] 

Owpaxitic 2,8 


iðoú 14,1 
iudtiov 1, 7; 2, 2,3, 16, 17, 19 
ivôwtiov vedi Ind. I.c 


kaprosécuov 10, 10 (?) 
kaprósecuoc 10, 10 (?) 
kata 3, 6; 13a, 1, 5; 14, 1 
xéXevcic 14,1 

kelevo 13a, 4 

kowóBiov vedi Ind. V.b 
kocuntevo vedi Ind. VI 
kpéac 11,2 
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KÚptoc 13a, 9; vedi anche Ind. La: 
Settimio Severo, Caracalla, Geta e 
Giulia Domna; Valeriano, Gallieno 
e Salonino 

x@un vedi Ind. IV 


hevkóc 1,7 (?) 
Mipa vedi Ind. VIII 


ueyodorpérea 13a, 2 
ueyodorpertic 13a, [8], 9 
uév C1,11 

uetá 12, [1]; 13a, 8 
uétoyoc 5, [5] 

uetpéo 5,7; C1, 1,7 

uú 7,13; 8, 7; 13a, 3; 14,3 
uv (sost.) 9,3 


uúmp 2, 16; 12, 4; vedi anche Ind. La: 


Settimio Severo, Caracalla, Geta e 
Giulia Domna 

Múñcioc vedi Ind. IV 

ucðóo 8, 5-6 

uicbwcic 8v (vedi introd.) 

mchotóc 12,5 

pítoc 1,13 

uddioc vedi Ind. VIII 

uóvoc 11,2 


vov 13a,1 
Epiemp 1,9, 12 (?); 2,9 


ôBoréc vedi Ind. VIII 
6ySooc 5, 1; 12, [1] 
G0ev 13a, 2 

oiða 7, 13-14; 8, 7 
oikoc  13a,5,8 
ôkto C1, 14 

oA [ 1,22 

óuvóo 6,10 

ôpoiwc C2IL2 
dporoyéw 8, 2; 12, 6 
dporoyia 12, [5 (?)] 


Gvoua C1, [10] 

Ónoc 13a,5 

ópáo 13a, [1] 

óc 13a, 4 

ovtoc 7, [5]-6; 12, 5, [6 (?)]; 13a, 5 
dostio 3,6 

óywoviov 9,2 


napa 2, 14; 3, 3; 9, (1) 

napakañéo 13a, 3 

Ttapopdo 13a, 3 

mac  6,7;13a,7,9 

natńp 3,4-5 

reprpáxmiov 14, [1]-2 (?) 

nodetov 1,2,3 

nóńıc 12, [4 (?)]; vedi anche Ind. IV: 
Avtwotov (T.), OEvpvyyxitOv x. 

npoictnpt 6,6 

mpdkema 8,6 

Tpóc 13a, 2, [7] 

npocaroàóvœw 13a, 4 

Tvpóc CI, (1), [(7)] 


povvou 10,12 


cnueiov 1, 14 

cnueión C1,6 

crrodóyoc vedi Ind. VI 

ctpatnyia vedi Ind. VI 

ctpatéredov vedi Ind. La: Settimio 
Severo, Caracalla, Geta e Giulia 
Domna 

cuyypapñ 3,7 

cbupayoc vedi Ind. VI 

cuvñônc 13a, 6 

côctacic 13a, 7 

compia 13a, 7 


taridiov 2,7,11 

teheión 3, 8 (?) 

téccapec C1,5 

tonoc C1, 4; vedi anche Ind. IV 
tpáynua 10,5 
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tpáxmioc 14, 2 (?) 
tpeickomdéxatoc 12, [2] 
Tplákovta 9,4; C1,5 
Tplakoctóc 12, [1] 

tpidc vedi Ind. V.b 
tpuuvatov vedi Ind. VIII 
tpttoc 12,2 

tom 6,11 


vióc 2,18 

dusic 7, 6; 13a, 5, 8; 14, 1 (?) 

duétepoc 13a, 2; 14, 1 (?) 

natsia vedi Ind. VI 

nép 7, 13; 8, 7; 9, 2; 13a, 7; C1, 11, 12 
vrocnueión 7, [6]-7 


oof 1,6 
udxpictoc vedi Ind. V.b 
van vedi Ind. V.a 


yatpo 6, [5]; 12, (6) 
yeipióotóc 1,5 

xumov 1, 22, 23; 2, 4, 6, 13 
Yapdc 1, 4, 20, 21 

ypeía 6,12; 13a, [1] 


oc 8,6 
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ELENCO DEI PAPIRI CORRETTI IN QUESTO VOLUME 


Testi letterari e paraletterari 
P.Leid.Inst. 13, 17, 38 
P.Oxy. XXIV 2392 
P.Oxy. XXXV 2734 
PSI XIV 1425 


Testi documentari 
O.Did. 383, 10-11 
O.Mich. 11,8 
O.Mich. I 312, 3-4 
O.Stras. I 608, 9 


BGU II 388 II, 2, 21 

BGU II 447, 16 

BGU III 734, 8 

BGU IX 1896r, 282 

BGU XI 2047, 5 

BGU XIII 2293, 1-2 

P.Apoll. 104, 8 

P.Ashm. I 14+15 (= SB XIV 11408), 9 
P.Athen. 510, 3 

P.Bas. 13, 23 

P.Cair.Isid. 14, 2, 3,7, 8 
P.Cair.Masp. III 67289, 14, 19 
P.Customs 403, 5 

P.Customs 441, 6-7 
P.Giss.Apoll. 28 

P.Kéln III 154, 9 

P.Laur. III 82 

P.Leid.Inst. 13, 17, 38 

P.Lips. 1102 II, 2 

P.Lond. III 1218 (p. 130), 12-13 
P.Lond. V 1729, 3 

P.Louvre 16 


Corr.Lex.Mat. 3 (p. 139) 

vedi pp. 93-95 

vedi pp. 97-101 

= PSI Com12 13 (a +) b (pp. 56-59) 


Corr.Lex.Mat. 2 (p. 138) 
vedi p. 179, nota 9 
vedi p. 114 

vedi p. 122 


Corr.Lex.Mat. 1 (pp. 137-138) 
122 

122 

122 

18 

113 

167, nota 8 
122 

114 

122 

70 

vedi p. 122 

vedi pp. 114-115 
vedi p. 115 

vedi pp. 167-168 
vedi p. 115 

vedi p. 147 
Corr.Lex.Mat. 3 (p. 139) 
vedi p. 145 

vedi pp. 105-106 
vedi p. 121 

vedi pp. 20-21 


vedi p. 
vedi p. 
vedi p. 
vedi p. 
vedi p. 
vedi p. 
vedi p. 
vedi p. 
vedi p. 
vedi p. 
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P.Marm.r IX, 10 vedi p. 122 
P.Merton II 77, 11-13 vedi p. 115 
P.Mich. II 127 I, 11 vedi p. 122 
P.Mil.Vogl. 111147, 2, 4, 5, 9, 
12, 23 vedi p. 123 
P.Mil.Vogl. IV 2140, 21 vedi p. 123 
P.Mil.Vogl. IV 249, 3, 13, 17 vedi p. 123 
P.Mil.Vogl. VI 278, 3, 9, 17 vedi p. 123 
P.Mil.Vogl. VII 303, 6, 14, 81, 109, 
120, 125, 143, 144, 147, 157 vedi p. 123 
P.Mur. 114 (= SB X 10304), 2-3 vedi pp. 115-116 
P.Oxy. III 478, 50 vedi p. 116 
P.Oxy. III 603 descr. vedi SPP IV, p. 115 
P.Oxy. IV 736, 10 vedi p. 179, nota 9 
P.Oxy. VI 986 doc. 1, 14, 24 vedi p. 123 
P.Oxy. XII 1446 (= SB XXVI 16675), 
16, 90 vedi p. 123 
P.Oxy. XXXVI 2774, 13 vedi p. 116 
P.Oxy. XLIV 3201, 2, 10 vedi p. 142, nota 12 
P.Oxy. LI 3617, 12-13 vedi p. 167, nota 8 
P.Petr.?I 22, 3, 14, 17 vedi p. 116 
P.Petr.?I 26, 12 vedi p. 116 
P.Petr. II 43 (b), 1 vedi p. 121 
P.Petr. III 55 (a), 2 vedi p. 116 
P.Petra I 4, 10 vedi p. 116 
P.Petra I 5, 4, 6, 13 vedi pp. 116-117 
P.Pher. 1, 225, 228, 231, 235, 237 vedi p. 123 
P.Prag. I 92, 3-4 Corr.Lex.Mat. 4 (p. 140) 
P.Ryl. II 227, 26, 31 vedi p. 184 
PSI VII 778 = PSI Com12 7 (pp. 32-36) 
PSI VII 865 = PSI Com12 1 (pp. 5-9) 
PSI VII 866 = PSI Com12 2 (pp. 10-15) 
PSI IX 10017, 2 vedi p. 123 
PSI XIV 1425 = PSI Com12 13 a (+ b) (pp. 52-56) 
P.Sorb. II 69, 3, 50 vedi p. 123 
P.Stras. IV 185r, 15 vedi p. 117 
P.Stras. IV 247, 3, 9 vedi p. 117 
P.Stras. V 389, 6-7 vedi p. 117 
P.Stras. V 397, 6 vedi p. 117 


P.Stras. VII 647,7 vedi p. 152, nota 6 


TAVOLE 
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TAVOLA I 


PSI Com12 1. Lista di beni [PSI VII 865] (111) (ridotto) 


TavoLaA II 


PSI Com12 2. Lista di beni [PSI VII 866] (III°) (ridotto) 


TavoLa III 


PSI Com12 3. Inizio di petizione (IP) 


PSI Com12 8. Frammento di contratto di affitto (288P) (ridotto) 


TavoLa IV 


PSI Com12 4. Lista di sacerdoti (I-II?) 


TAVOLA V 


` 


Ea a 


per 


PSI Com12 5. Ricevuta di sitologi (124/25P) 


TAVOLA VI 


PSI Com12 6. Dichiarazione giurata (199?) 


TavoLaA VII 


PSI Com12 7. Libello della persecuzione deciana [PSI VII 778] (250P) 


TavoLa VII 


PSI Com12 9. Ordine di pagamento (262? ?) 


PSI Com12 11. Frammento dal dossier della Santa Chiesa di Ossirinco (VP) 


TAVOLA IX 


PSI Com12 10. Frammento di lettera (III?) 


TAVOLA X 


PSI Com12 14. Comunicazione (VII) 


TavoLa XI 


PSI Com12 13. Testi di ambito monastico [PSI XIV 1425] a. (VI-VIIP) (ridotto) 


TAVOLA XII 


PSI Com12 13. Testi di ambito monastico [PSI XIV 1425] b. (VI-VIIP) (ridotto) 


TavoLa XII 


P.Cairo box n. 3089 (260/61P) 
(M. M.E. El-Alfy, pp. 63-66) 


TAVOLA XIV 


P.Cairo box n. 3732 (ca. 311-314P) 
(M. M.E. El-Alfy, pp. 67-70) 


TAVOLA XV 


Il papiro greco dell'Archivio di Stato di Firenze (VII-VIIP), Pag. I (ridotto) 
(M. Stroppa, pp. 71-89) 


Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 
E vietata la riproduzione. 


TavoLa XVI 


Il papiro greco dell'Archivio di Stato di Firenze (VII-VIIP), Pag. II (ridotto) 
(M. Stroppa, pp. 71-89) 


Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 
E vietata la riproduzione. 


TAVOLA XVII 


Il papiro greco dell’ Archivio di Stato di Firenze (VII-VINP), Pag. III (ridotto) 
(M. Stroppa, pp. 71-89) 


Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 
E vietata la riproduzione. 


TavoLa XVII 


Il papiro greco dell’ Archivio di Stato di Firenze (VII-VIIP), Pag. IV (ridotto) 
(M. Stroppa, pp. 71-89) 


Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 
E vietata la riproduzione. 


TAVOLA XIX 


i 


Il papiro greco dell’Archivio di Stato di Firenze (VII-VIIP), Tracce speculari 


(Pag. I) 
(M. Stroppa, pp. 71-89) 


Il papiro greco dell'Archivio di Stato di Firenze (VII-VIIP), Tracce speculari 
(Pag. II) 
(M. Stroppa, pp. 71-89) 


Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 
E vietata la riproduzione. 


EDIZIONI DELL'ISTITUTO PAPIROLOGICO 
«G. VITELLI» 


Volumi Pubblicati 


1. Papiri della Società Italiana, volume sedicesimo (PSI XVI), n! 1575-1653, a cura di 
Guido Bastianini, Francesca Maltomini, Gabriella Messeri, 2013. 

2. Ipapiri di Eschilo e di Sofocle. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 14- 
15 giugno 2012, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2013. 

3. Antinoupolis II, a cura di Rosario Pintaudi, 2014. 

4. Charisterion per Revel A. Coles. Trenta testi letterari e documentari dall'Egitto 
(P.Coles), a cura di Guido Bastianini, Nikolaos Gonis, Simona Russo, 2015. 

5. Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» 12, a cura di Guido Bastianini, 
Simona Russo, 2015. 


La collana, che si propone di accogliere l'edizione di testi su papiro dell'antichità 
greca, romana e bizantina, nonché volumi di studi e approfondimenti su tematiche 
particolari nel vasto campo della papirologia letteraria e documentaria, intende 
proseguire una più che secolare tradizione, iniziata dalla Società Italiana per la ricerca 
dei papiri greci e latini in Egitto (1908-1927) e proseguita poi dall'Istituto Papirologico «G. 
Vitelli». L'Istituto fu costituito in seno all’Università degli Studi di Firenze nel 1928, 
ed è dal 1939 che presenta nella sua denominazione ufficiale il nome del suo primo 
direttore, appunto Girolamo Vitelli, che fu l'iniziatore degli studi papirologici in Italia. 
Troppo lunga sarebbe l'elencazione di tutti i volumi pubblicati — dalla Società prima e 
dall'Istituto poi — a partire dal 1912, anno in cui uscì il vol. I dei PSI (ni 1-112). 

Basterà qui menzionare, nell’ambito di questi ultimi anni, il vol. XV dei PSI (n! 1453- 
1574), uscito nel 2008 (i voll. I-XIV sono stati ristampati nel 2004 dalle Edizioni di Storia 
e Letteratura), e i quattordici volumi della Nuova Serie di Studi e Testi di Papirologia, 
curati redazionalmente da Simona Russo: 


1. Nine Homeric Papyri from Oxyrhynchus, ed. by Joseph Spooner, 2002. 

2. S. Russo, Le calzature nei papiri di età greco-romana, 2004. 

3. J. Irigoin, Il libro greco dalle origini al Rinascimento, traduzione a cura di Adriano 
Magnani, 2009. 

4. Il papiro di Posidippo un anno dopo. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 
13-14 giugno 2002, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2002. 

5. Menandro, cent'anni di papiri. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 12- 

13 giugno 2003, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2004. 

M.C. Guidotti, L. Pesi, La ceramica da Antinoe nell'Istituto Papirologico «G. Vitelli», 2004. 

7. Euripide e i papiri. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 10-11 giugno 
2004, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2005. 


ox 


8. Callimaco, cent'anni di papiri. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 9-10 
giugno 2005, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2006. 

9. I papiri di Saffo e di Alceo. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 8-9 
giugno 2006, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2007. 

10. Esiodo, cent'anni di papiri. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 7-8 
giugno 2007, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2008. 

11. 100 anni di istituzioni fiorentine per la papirologia. Atti del convegno internazionale di 
studi. Firenze, 12-13 giugno 2008, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 
2009. 

12. I papiri del romanzo antico. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 11-12 
giugno 2009, a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2010. 

13. I papiri letterari cristiani. Atti del convegno internazionale di studi in memoria di 
Mario Naldini. Firenze, 10-11 giugno 2010, a cura di Guido Bastianini e Angelo 
Casanova, 2011. 

14. I papiri omerici. Atti del convegno internazionale di studi. Firenze, 9-10 giugno 2011, 
a cura di Guido Bastianini e Angelo Casanova, 2012. 


Dal 2008 ha preso l'avvio una serie (Scavi e Materiali) destinata ad accogliere i risultati 
che emergono dagli scavi che l’Istituto conduce nel sito di Antinoe, nel Medio Egitto, 
fin dal 1935. Entro il 2013 ne sono usciti due volumi: 


1. Antinoupolis I, a cura di Rosario Pintaudi, 2008. 

2. D. Castrizio, Le monete della Necropoli Nord di Antinoupolis (1937-2007), 2010. 

Un terzo titolo (Antinoupolis II, a cura di Rosario Pintaudi) è stato pubblicato nel 2014 
come volume n. 3 della serie Edizioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» presso la Firen- 
ze University Press. 


Una serie di Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» è iniziata nel 1995 e fino 
al 2013 ne sono usciti 11 numeri. Con questo numero 12 la serie è accolta nelle Edizio- 
ni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» presso la Firenze University Press. Ogni fascicolo 
contiene testi inediti, presentati per lo più in via preliminare, e saggi specifici di am- 
bito papirologico. 


L'Istituto Papirologico «G. Vitelli» ha pubblicato inoltre volumi di papiri di contenuto 
medico: 


Greek Medical Papyri, ed. by Isabella Andorlini, I, 2001; II, 2009. 
Testi Medici su papiro. Atti del Seminario di studio (Firenze, 3-4 giugno 2002), a cura di 
Isabella Andorlini, 2004. 


L'Istituto Papirologico «G. Vitelli» è inoltre sede redazionale dei volumi dei 
Commentaria et Lexica Graeca in Papyris reperta (CLGP), usciti inizialmente presso 
Saur, cui è subentrato de Gruyter. Editors ne sono Guido Bastianini, Michael Haslam, 
Herwig Maehler e Cornelia Romer, segretario di redazione Marco Stroppa: CLGP 1.1.1 
(Aeschines — Alcaeus), Miinchen-Leipzig 2004. CLGP 1.1.2.1 (Aleman), Berlin-Boston 2013. 
CLGP 1.1.3 (Apollonius Rhodius — Aristides), Berlin-Boston 2011. CLGP 1.1.4 (Aristophanes 
— Bacchylides), München-Leipzig 2006', Berlin-Boston 20122. CLGP II.4 (Comoedia et 
Mimus), Berlin-Boston 2009. 


